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Htiud feto y a* pittate- nàverfyi JDeos 
fuhlattty fìdes et'tam y & focietas humani 
generis , Ó* una cxcellentijjima virtns , 
jufiitia, folhtur . 

Gic. de nat. Deor, lib, i, 
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PREFAZIONE. 


i'r 



Uei che fino a quelli giorni 
impegnati fi fono a feri veri 
contro di noflra Santa Re. 
ligione,febbene foflero mofll 
da uno fteflfo fpiriro di afiiò 
e di livore; non tutti * han battuto però 
le medefima ftrada per venire a capo de* 
loro difegni. Alcuni perfuafi pioftrandolì 
di quei fondamentali articoli , fopra de 
quali è appoggiata la Religione , come 
l’efiftenza di Dio, e della vita avveni- 
re , la fpiritualità , e f immortalità dell* 
anima noftra , invece d’invjtare i lord 
leggitori a vivere a norma della corrot- 
ta legge de'fenfi, affettano di comparir© 
amici finceri' della' virtù, e rigidi difeni 
fori della fana' mòràle". Altri fpargendo 
ad oghi pagina il ridicolo fopra verità 
tanto certe ? e cosi effenziali procurano 
condùrli alla licenza , neceflaria feguela 
di principi si rovinofi f Chi fembra trat- 
tare quello argomento con tanta 'indiffe- 
fenza, che più tolto la faccia da' giudi? 
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ce , che da parte ; e che fé rigetta la 
Religione, ha perchè di convincenti pra- 
ve sfornirà la ritrova . Si Ih quindi un 
dovere di non chiamare in ajuto i vezzi 
dell’eloquenza, e la leggiadria dello- fti- 
le, con cui fogliono gl’incauti prenderli 
nella rete ma colla nuda e femplice 
ragione pretende di ftabilire le fue affer- 
zioni , Chi all’ apporto per via di decla- 
mazioni in luogo di fillogifmi, di fatire 
in luogo di rifleffioni vuole , che cieca- 
mente fi ammetta quanto un temerario 
ardire fuggerifce al penfiero . Non man- 
cano altresi di coloro, che nafcondendo 
il reo difegno, che hanno conceputo neK 
cuore, di abbattere lino da fondamenti 
la Religione, e temendo di manifertarli 
fcopertamente fuoi nemici, lo vanno con 
mille colori orpellando., ora di zelo per 
la fua purità, ora di compaflione per gli 
effetti cagionati , come elfi dicono , dal 
Fanatifmo: e v’è chi giugne .fino a co- 
prire col manto della pietà, e del pu- 
blico bene le fue fediziofe mire , onde 
con più facilità venga da’ femplici tracan- 
nato il veleno , Tutti infornala chi ia 

una 
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una maniera , e chi in un’ altra tentano 
di fradicare dal cuore de’ fedeli quelle 
maflìme, e quei principi di Religiotìe , 
che hanno fucchiati col latte . 

Nè ad altro tendono tutti quegli opu- 
fcoli , che fi vedono comparire àlla gior- 
nata con tanto sfregio non folo della 
k fana credenza, che del buon fenfo,, e 
della retta ragione, ove prendendo i loro 
Autori un’aria affettata di amici dell’ 
umanità, e di riformatori del fecolo , 
vogliono a qualunque collo introdurre 
una Filofofia , che fecondo elfi fparge le 
fue beneficenze sii degli afflitti mortali, 
correggendo quegli abufi, che poco a po- 
co fi fono introdotti e ne’ governi, enei 
culto religiofo, e nel commercio della 
vita. E liccome attefo quel infelice pendio» 
che al male inceffantemente ne fpinge , 
trovano più facile acceflb nel cuor dell’ 
uomo quelle maffime, che fomentano la 
fua fuperbia , e danno libero il freno alle 
fmodate fue voglie , che.ì principj di 
una fevera morale; non fia quindi ma- 
raviglia, fe fotto a’ n offri occhi veggafi 
tanto fealìbilmente moltiplicato il nu- 
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inero de’ loro ammiratone feguaci .Quid- 
di al nome folo di Filofofo , e di Filo- 
lofia elcono come fuori di fe medefimi , 
dandofi follemente a credere i elfere tut- 
to permeilo a chiunque ne faccia pompa. 
Si pervadono acquiflàre il più chiaro 
vanto, e follevarfi fulla folla degli altri, 
fe fi dieno foltanto il nome di Filofofi, 
non che giurtamente lo meritino; e fe 
lì profondano in lodi ed encomj alla no- 
vella foggia di ragionare , lafciando da 
parte > fe fieno dovuti , oppure ufur- 
pati . 

Giunge tanto oltre quella follia , che 
appoggiati ad alcuni vani fofifmi , e viep- 
più all’oracolo de’ loro Maeftri i ciechi 
anche elfi, e condottieri di ciechi , che 
imbevuti di certe maflìme* e deboli ar- 
gomenti, mille volte ripetuti, e fempre 
dimoftrati fallaci , con cui s’induflriano 
di forprendere la femplicitk , e la buona 
fede degli incauti , padano fino a met- 
tere in burla quanto di piu fagro ed au* 
gullo ne infegna la Religione, a deriderli 
de’ fuoi venerabili riti e cerimonie , e 
far pillare per gente imbecille , e guada 
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^a’pregìudizj i fuoi fegoaci, Mifera con- 
dizione de’ noftri tempi! (Quella Religio- 
ne da Dio immediatamente rivelata , che 
il Divino Figliuolo cól prezzo del fuo 
Sàngue venne a ftabìlire > alla di cui 
propagazione tanto fudatono gli Apodo- ; 
li , /offrirono tanti patimenti i Martiri , 
contro di cui fe mai inforfe gualche er- 
rore, fi Videro in un’iftante impugnate 
le piò erudite penne ; quella Religione , 
dico , è divenuta l’oggetto dèlie critiche 
e delle cenfu.re di tanti fpiriri inetti ed 
infedeli. > Co'nfeflaoo eflì la di loro igno- 
ranza, e di buona fede aflerifeono , ef- 
ferè il loro intendimento fproporzionato 
àd intendere certi fenomeni , che pure 
fon com prefi tra la sfera delle cofe na- 
turali i nè fi azzardano a fvilupparli : in 
materia di Religione però vogliono farla 
aflòluramente da giudici , e lungi di ado- 
rare con umiltà di fpirito , e con doci- 
lità di cuore quegli arcani milleri , che 
fórpaflano l’umana intelligenza pretendo- 
no foggettarli a rigida difamina , e cre- 
dònfi autorizzati a riggettarli tutte le 
volte, che fuperiori li ritrovano a’ loro 
lumi . a 4 Quin- 
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Quindi fi deve ripetere il germe ma- 
ligno di quell* orgoglio , che folo vanta 
indipendenza, nè vuol riconofcere fupe- 
riorità di forte veruna ; di quell' arro- 
gante prefunzione, che fenza lludio,fen- 
za efame ardifce portare in ogni cofa le 
fue decifioni ; di quel gufìo per il liber- 
tinaggio , che tutto inditlintamente fi 
permette ; di quell’invincibile refiilen* 
za a giufti doveri , che la Religione 
prefcrive; di quell’ affettata pietà infine, 
e di quel fafìofo difpreggio di coloro , i 
quali mofirano tuttavia del rifpetto per 
ciò, che v’ha di più fagro. Da quella 
fedel dipintura ognuno ben vede , effere 
la deferì tta condotta nemica dichiarata 
della Religione e del buon coflume non 
meno, che della Filofofia e della verità, 
lo sò, che fi offende il guflo de’ parti- 
giani della moderna Filofofia . Ma la 
loro diffapprovazione lungi di recare ve- 
run pregiudizio , mette in più chiaro 
lume una verità , che lo fviluppo de’ 
principi, fopra de’ quali effa poggia, ren- 
de vieppiù fenfibile e manifefla . 

La Religione a guifa di luminofa fiac- 
cola 



cola fi preferita all* uomo affin di rifchia- 
rarlo sù le più intereflanti verità , e gli 
ferve al tempo fteffo di norma , come 
regolar le fue paflìoni . Ebbro però il 
Filofofo di fua orgogliofa e pretefa fa- 
pienza fdegna di farfi condurre da quel 
celefte lume, e tutta la fua felicità fa 
confiftere in ciò, che gli fuggerifce un 
mal regolato appettito. La libertà dun- 
que dello fpirito , e la depravazione del 
cuore fono le due molli , che fanno agi- 
re chiunque per mala fua forte fe ne 
trova invafato . Una libertà , per cui o 
con tuono fiero e decifivo, o col mez* 
zo diartifizj ingannevoli, o per via di 
ardite lepidezze , fi attaccano principj i 
piò inconcuffi , fi negano fatti i più au- 
tentici, fi combattono verità le più uni- 
verfalmente ricevute , e fi guarda con 
occhio difdegnofo quanto la veneranda 
antichità ha confegrato . Per cui non vi 
ha altra occupazione , che andar racco- 
gliendo quanto hanno fparfo quà e là 
gli Scrittori più firavaganti e più liber- 
tini, per indebolire il rifpetto alla Reli- 
gione dovuto, e prefentarlo quali malti- 
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ttie *<3e* Saggi , t ireri dommi della na- 
tura < 

Per la depravazione del cuore * non 
©danti le idee iropreffe in noi 'dalla na- 
tura* per farne conofcere e amar la vir- 
tù , l’oneftk ne’ coftumi* la decenza nel- 
la condótta e ne’ feritimenti * fi pretende 
di perfuadere a fefteffo * e agli altri * che 
1 Uomo fià nato a foddisfar fidamente le 
fue voglie* nè effervi in ciò nulla d’il- 
lecito. Si offrono quindi nel più fedu- 
cehte afpetro le palfioni* fi decantarlo le 
loto dolcezze, tirandoli deliramente uiì 
tenebfofo Velo fopra ciò , che prefentano 
effe di nefando* e d’ ingiufto j Per ilpi- 
fare il difgufto della Virtù* ora fi dipin- 
ge co’ più odiofi colori* ora corrie la cru» 
dele nemica de* più innocenti piaceri / fi 
tenta fino intimorirla * e tòglierle il Cd- 
faggio di farli vedere per mezio delle 
amare e pungenti accoglienze* che rice- 
ve i Che fé fi ricuopre in certe circo» 
ftanze col manto deH’ipocrifia * non co» 
tiofce più freno* nè riregrio* ove nulli 
Vi abbia a temerfi,é ove non fi trovano 
giudici e tefiimonj de’ Tuoi femittien» 

ti» 
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ti , che coloro , i quali immtrfi fono ne* 

gli ftefli difordinì * 

Liberti di penfare, fregolatezza divi- 
vere, che delicatamente Infingano il cuor 
dell’ uomo , 1’ utlo colla fuperbia ed or- 
goglio, l’altro cori il fentiraento dei pia- 
cere « Quello è l’ unico fcopo , ove van- 
no a ferire tutti gli fcritti, le maffime, 
e le lezioni de^Filolofi de’ noftri giorni * 
Si perdono elfi rie’ loro folli penfieri'; 
l’ infenfata loro anima è avvolta frà den- 
fe tenebre , e fpacciando elfi fapieriza , C 
profonde cognizioni , noti fantio tno- 
lira , che di loro ftravagante follia * 
Gioiti pena di loro temerità , per cui 
gli ha Dio dati in preda a’defiderj dell* 
immondo lor cuore , e alle più vergo- 
gnofe palfioni * Si veggono perciò ira- 
trierfi lolo nell’ iniqui th , e nè più efecrari- 
di eccelfi< Ingannatori, fuperbi , indocili, 
privi di fentimento, di fede, di probità: 
punto non fi muovono a quella tenera 
Compaflìone, che ifpira la villa delle mi- 
ferie, che opprimono i loro limili: noti 
polfono affatto ignorare , febbene l’ affet- 
tano, elfervi un Dio infinitamente giri- 
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fio ; non vogliono quindi conchiudere , 
che coloro, i quali non han ritegno di 
commettere , x> di approvare i riferiti 
eccedi, tutti egualmente incorreranno le 
flette pene . 

Dall’avvilimento, in cui è tenuta la 
Religione, fi giudichi fe poffano incon- 
trare forte migliore il coftume, e le vir- 
tù fociali . Stupifco in confeguenza , co- 
me poffa quella Filofofia con tanta ardi- 
tezza ricuoprirlì colla mafchera della fa- 
pienza, e dell’amore del publico bine . 
preferì ve ella il rifpetto alle leggi , e 
infiammata fi inoltra di zelo per l’uma- 
nità: rimane però altamente (mentita , 
qualora vien convinta di effere non me- 
no nemica e de’ Monarchi e de’ popoli , 
che dello fletto Dio . Etta ha alterata La. 
dolcezza, e la bontà degli uomini , fo- 
flituendo v alla buona fede , e alla fince- 
rità coltumi perverfi, maflìme perniciofe, 
e un linguaggio fofpetto , e ignoto a’ lo* 
ro antenati. Turt’i fuoi principe tendo- 
no a rifvegliare il gufto de’ piaceri , a 
ifpirare l’amore dell’ indipendenza, a cir- 
cofcrivere la morale al folo perfonale 

in* 
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intereffe, per cui non fi veggono che fi* 
bertini fenza freno , pericolofi cittadini, 
e fudditi infedeli. Nè può alcrimenre ac- 
cadere , effendo cofa certa e indubitata, 
che r uomo irreligiofo non pofla in con- 
to veruno il nome meritarli di buon 
Cirradino , nè adempierne giuda il do- 
vere le parti . 

Chi non rimarrà poi giuftameqre for- 
prefo in veggendo fa rapidità, con cui 
lì fpande quello funedo veleno , e con 
cui comunica i Tuoi aliti pediferi a tut- 
te l’età, a rutt’i dati , a tutte le con- 
dizioni? (Quantunque emp), temerari, e , 
includenti fieno gii fcritti della maifima 
parte de’Filofofi del tempo: quantunque 
non di rado non contengalo i loro libri 
che aflijrditk , menfogne, e nere calun- 
nie: quantunque non abbiano ordinaria- 
mente per ifcopo, che di ftabilire il re- 
gno dell’ orgoglio , e delle pacio- 
ni fugli awanzi della (anta Religio. 
ne ; quedi fcritti frattanto formano il 
gudq del fecolo, imaginandofi di ritrovar 
quivi la forgente di tutte le feienze . 
Quivi fscondo la lofQ frafe fi acquifta 
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dello fpirlto , dell* energia , quella forza 
di ragionare , e quei' brillatiti lumi , a 
fronte di cui pili non reggono gli anti- 
chi pregiudizi . Quivi fi acquifta quel 
tuono , e quell’ aria di franchezza , che 
fi porta quindi nelle convenzioni , ove 
arditamente fi parla, e fi decide contro 
ciò , che vi ha di piò rifpettabile ; «r 
ove fe alcuno moftra il coraggio' di fo- 
fìenere i diritti della Religione, non fe 
gli rifporide che cog. ifguardi di pierò, ò 
pon beffeggiarcene', o con delle propor- 
zioni temerarie, e ardite', che fono una' 
miferevole eco di quei profani Scrittori, 
da cui attinte fi fono cosi belle dot- 
tine, . ' r •; ‘ . " ; ì 

Mali si gravi efiggotio lenza fallo effi- 
caci rimed] , quali io riduco a tre , il 
primo far conofcere la Religione , il fe- 
condò proteggerla , il terzo finalmente* 
fmafcherare 1* empietà. ConciosiaccHè non 
può a meno chi conofce la Religione » 
pd è intimamente perfuafo di fua divina 
origine e iftifuzione , non ravvifare la 
fua augufta grandézza e ammirabile fan- 
jitk , e non fentirfi accefo infieme di 
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jselo, di rifpettò, e di amore il piu ar* 
dente verfo di efla. Appartiene pd ognu-* 
no proteggere la Religione v come quel- 
la che a tutta ragione può dirli il fotte- 
gqo dello Stato, legando il cuore deTud- 
diti a’ loro leghimi Sovrani, che etti ri-. 




guardano come perfone, che foftengonp 
qui in terra le veci di Dio ,. onde con; 
docilità ne afcol tano le vóci , e ne met- 
tano, fedelmente it|. pratica le ordinazio?- 
pi. Collo fmafcherare in ultimo l’ em- 
pietà , fi inoltrano nel loro afpetto i li- 
bertini, fi fcuoprqno le macchine, i rag r 
gjri , e le frpdi , di cui fi fervonp per 
ripuoprire i loro' difegni , che non ten- 
dono meno , che a dittruggere le virtù ^ 
il publico bene , l’intiera focieti oqde 
divengano oggetti di orrore , e fieno ri- 
conofcjuti, quali infatti fono , nemici del 
genere umano, nè per confeguenza ab- 
biano tanto pampo di fpargere impune- 
jnente i loro errori , p Spirare a’ fenir 
plici i loro, fentimenti. 

Per ciò che concerne la protezione da. 
accordarli alla Religione , incombe'valla 
potetti Ecclefiaftica e Secolare di difen- 

■: i éf» 



dere quella , eh’ è la bafe e il fonda- 
mento di tuta’ i fuoi diritti , e fe non 
vuole, che quelli vacillano, deve man- 
tener quella ia tutta la fua forza e vi- 
gore . Pofliam noi vivere ficu>i per que- 
llo capo lotto T ombra di un Monarca , 
della cui pietà abbiamo ciafcun giorno 
de’ nuovi argomenti ; il quale e nella 
fcelta de’ Pallori della Chiefa , e de’ civili 
, Magillrati non meno ha Tempre a cuore 
la loro fcienza ed erudizione , che lo 
zelo, da cui fono animati e per la glo- 
ria di Dio , e per il mantenimento del 
buon’ordine, e di una efatta giùftizia ; 
che forma la delizia de’ fuoi fudditi per 
quelle nobili doti, che adornano il tuo 
animo reale, appoggiate all’ immobil pie- 
tra della vera Religione ; e che fe final- 
mente fi è applicato a dettar leggi a 
nuove popolazioni , non d’altronde ha 
cominciato, che da quei doveri, che a 
Dio ne ftringono, e da cui prendono l* 
energia e inalterabili fi confervano le 
obbligazioni e verfo di noi mede funi , e 
de’ nollri limili . 

Far conofcere la Religione e fmafche* 

rare 
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rare 1* empietà a tutti quei fi appartie- 
ne, che mercè di loro vocazione fon’ ob- 
bligati a impiegare i talenti, che da Dio 
riceverono non folo alla propria irruzio- 
ne, ma a quella eziandio de’proffimi . 
In vifia di ciò meco fteffo confiderandò, 
in qual maniera poteffi rendermi utile 
alia foderi, e corri fpond ere allo fpirito 
del mio fiato ,. determinato mi fono di 
dare alla pubblica luce quello Trat- 
tato fulla Verità della Criftiana Religio- 
ne, quale ho procurato, di far riufcire -, 
il più che per me fi è potuto , compito 
in tutte le file parti , analizando le co- 
le , e ripetendole da loro più rimoti 
principi , efponendo nel vero afpetto gli 
argomenti degl’increduli e de’ liberti ni , 
e dandogli quelle rifpofte , che mi fono 
fembrate più plaufibifi , e più acconcio a 
fnervare le loro difficoltà 

Lo fpirito di mifcredenza non è affit- 
to nuovo nella Religione: fino da’ Tuoi 
feliciffimi tempi alzò 1’ orgogliofa fui 
fronte foftenuto da’Celfi, da’Porfi-j, da’ 
Giuliani. Quelli che in feguito feguirono 
le loro orme, altro non fecero, che co- 
piare le tnedefime objezioni , ripolirle , 
Tom. 1. b darlt 
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d,»rU un nuovo torno, e prefentarle ab. 
biglia te fecondo il gullo- del fecolo , in 
cui vivevano. Conviene in lina tal ve- 
rità chiunque anche dj paffàggio abbi* 
letti gli fcritti de Bayle , de’ Voltaire , 
dé'Rouffeau , Ritrova in quelli le dilli, 
collii medefime già fondate dagli amichi 
Apologhi , fuori di quei fati , di quelle 
arguzie, e di quella tnala fede, caratte- 
re d ih In ti vq. de’ moderni nemici della Re« 
iigione. Mi fov viene a quello propofitQ 
della rifleffione di no’ uomo celebre co. 
nofciyto nejla Republica delle lettere per 
le fue fatighe a favor dèlia Religione , 
che a piena confutatone de’ poltri mi- 
fcredenri farebbe di meftieri un’ edizione 
delle Opere degli antichi Apolpgifti , e 
ove quelli pqrtano gli argomenti de’ loro 
contradittQrj inferirvi delle note, che ri, 
chiamalferq i luoghi ora di. Bayle , ora 
di Spinofa, ora di Voltaire, che a quelli 
cqrrifpondono . A’ primi fu ampiamente 
rifpofto, ficcome han fatto co’ loro av. 
verfarj gli Apologhi de’ tempi pollenori. 
(Quella materia è pianamente dilucidata; 
nulla dunque v» ho aggiunto del proprio; 
prefeindendo dal metodo e ordin delle 

/'■ cofe. 
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cofe, dall’ anali fi un pò piò accurata di 
certi principi , da cui debbanfi dedurre 
delle’ illazioni piò neceffarie e generali, 
e da alcune leggieri rifleffioni, che fono 
di tempo in tempo occorfe » di tutto 
fon io debitore agli ferirti immortali di 
quegli Autori , che impiegarono i loro 
fudori in ferviggio della Religione , onde 
meritarono il nobil vanto di eflere an- 
noverati trb fuqi difenfori, «■ 

Ecco dunque in poche parole tutto il 
piaoo della mia Opera . Poicchè v’ ha 
uno ftrettiffinjo vincolo frò 1’ uomo e la 
Religione, non potepdgfi quello conce- 
pire feqza la neceffaria relazione col pri- 
mo Ente , da cui fu cavato dal nulla , 
che lo conferva , ed arricchifee di Ango- 
lari favori; quindi dalla natura ftelfa dell* 
uomo ripeter fi dee la neceffitb ed efi- 
ftenza di una Religione, Egli è poi cer- 
to abbraccia? quella parecchie cofe fupe- 
jriori all’ umano intendimento, quali nè 
riggettar fi debbono come falfe,nè come 
vere ammettere , fe non fi fappia , ave- 
re Dìo parlato j l’argomento medefimo 
ne conduce alla divina Rivelazione , e 
alle prove, fopra le quali efla poggia , 
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i miracoli cioè, e le profezie. Per ma- 
nifeflare Iddio agli uomini la fui vo- 
lontà fi è fèrvito dell’organo e di Mosè 
e degli altri Scrittori divinamente ifpi- 
rati , e in ultimo luogo dello (ledo ftjo 
Unigenito Figliuolo qui in terra difcefo 
fotto di umane fembianze per dar com- 
pimento alle antiche ombre e figure, che 
Jo precedettero , e condurre a termine 
la noilra Redenzione. Quelli per conva- 
lidare la lor mdfione , per moftrar que- 
lli la fua divinità fecero de' miracoli . 
Affinchè dedurre fi porta una confeguen- 
za ad effi favorevole, fà di meftieri chia- 
marli ad efaiiie, confrontare le predizio- 
ni cogli .avvenimenti , e vedere fe abbia- 
po o nò importo agli uomini . Rifultando 
dall’ accennato confronto la verità de’ 
farti, non potrà fenza rinunziare al fen- 
fo comune dubitarfi delle celefte origine 
della Religione da Gesù Cri^o (labilità. 
Fidato quello punto farà, facile dedurre i 
beni e vantaggi grandi agli uomini ar- 
recati da si fama Religione, e tuttocciò 
che concerne le cerimonie e i riti da 
effii preferirti per regolar il fuo culto. 

Non mi rimane ora al$ro a fare, che 

pre- 
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pregare i miei Leggitori ad accordare un 
benigno compatimento alle deboli mie 
fatighe. Scrivo in difefa dell’ oltraggiata 
Religione , non per acquiliar fama dì 
Letterato : lungi perciò da me i tratti 
della lufinghiera eloquenza , quale non 
và Tempre congiunta colla forza del ra- 
gionare: femplicità di Itile , nitidezza d* 
idee, precifione di concetti , che fono i 
mezzi, per afcoltare e ricevere con ani- 
mo tranquillo i decreti della fredda ra- 
gione. Son quelle le tracce che mi fo- 
no propolto , che procurerò di fedelmen- 
te feguire; onde ne avvenga , chefe non 
dia nel gepio degli fpiriti fublimi e il- 
luminati, incontri almeno l’approvazio- 
ne degli uomini dabbene ; quale fe mi 
fark dato di ottenere, mi riputerò abba- 
ftanza premiato de’ miei fudori 
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DeLl* Materie cónte note in : 
questo Tomo . 

LIBRO!. 

Ite’ Fondamenti della Religione . 

SEZIONE I. Y 

'otturi deli' Uomo. / j 

CAPO l. Della Spiritualità dell'anima Umana. 4 
CAPO II. Si rif pende alle Òbjeofoni de' Materia* 
tifli contro la Spiritualità dell' Jfnima Urna • 
nA. ‘ \J 

CA PO III. Del? Immortalità dell ’ ntnima Urna* 
da. '-3® 

CAPO IV. Sì ri fponde allo Oh j elioni contro V 
Immortalità dell' Jfnima .* 

CAPO V. Della Bfì fionda di una Eterni tanti • 
fera , 0 felice . ' ' 6 $ 

CAPO Vii Sentimenti dogli antichi Fibofofi fa* 
fra la Spiritualità e t Immortalità dell’ 
<Anima Umana . fS 

CAPO VII. Se fi ricavi il damma della Spi • 
ritualità , e dell' Immortalità dell ' Jlnima da* 
libri delle divine Scritture. fi 

CAPO Vili. Dell» Libertà dell'anima Urna • 
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CAPO IX. Ss rifponde alle Oh) emìoni de' F a- 

talijli contro l'umana Libertà. I4O 

v 

« SEZIONE IL, 1 

Doveri dell'Uomo. , 15J 

CAPO I. In che cofa confi Jl a la felicità dell' 
Uomo . ' 1 

CAPO II. Se poffa ritrovar/i in quefta vita 
una compiuta felicità . 177 

CAPO III. De' doveri dell' Uomo relativamente 
a fefleffo . • , , 188 

CAPO IV. Se fi dieno circo flanze tali , nelle 
quali fia lecito il Suicidio. 177 

CAPO V. De' Doveri dell'Uomo relativamente 
>agli altri. . . , ' 220 

CAPO VI. Se l'Uomo fia dalla natura defti - 
'• nato alla Civile Società. 1 ' . 12 5 

CAPO VII. Se fia contro la natura la inegua- 
glianza tra gli Uomini in Società. 25© 

CAPO Vili. Se debba la ineguaglianza degli 
fiati ripeterfi dal Contratto Sociale imagi - 
j nato da Rouffeau . . • ' . 2 6$ 

CAPO IX. De' Doveri dell' Uomo provenienti 
dalla Società. ", » . , -, . 28 <? 
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lf/uflriffimus & Revtrendiffìmstt Dominiti D.Vin 
centi ut Canonicut Calò. S. T h. Proftffor rev ideai , & 
in fcriptis referat . Die I. Augujii 1795. 

P« Ep. Tien. V. G. 
JOSEPH ARCHIEP. NICOSIENSIS C. D. 
Eminentissimo Signore. 

D EH* effersi a’noari giorni con piu furore che 
al tempo andato (carenato tutto 1’ inferno a 
danni de’principii piu Codi della Religione è facile 
invettigarne la cagione . Poiché il nimico vedendo de- 
lu(i gli sforzi che per tanti fecoli, fenza darli mai pofa, 
à fatti contro la Chieft di G. C. con fufeitare fuc- 
ceflivamente delle refie,par che fiali finalmente de- 
terminato per mezzo de’fuoi commeflarii a tentare, 
fe riufeir gli potette, di metter la (cure alla radice 
per ifvellere fondamentalmente il vaghittimo albero 
della Religione , che a fuo difpetto vedeva così flo- 
rido , e carico di frutti di tante virtù . Quindi tanti 
lufinghieri libricciuoli , co’ quali non piu di fianco , 
ma a fronte feoverta fi attacca la fpiritualità ed 
immortsUtà-delì^anima , la vita avvenire, e ,1’ efi- 
flenza ancora di un Ente fupremo , per non di» 
niente dello feempio , che vi fi fa di tutre le piu 
facrofante cofe. Ma queFQ.o , che vegliando Tem- 
pre a protezione della flh Ch:efa à fufeitaro di 
mano in mano de’ prodi campioni a dlfeìa de’ doni- 
mi della medefima contro l* erefia , non à lalpiato 
neppure in quelli ultimi tempi di fvegliar de’ nobili 
ingegni , che col corredo di tutte quelle cognizioni 
•lì’ uopo necettarie avettero metto in chiariamo 
lume i principi! fondamentali di nottra credenza . 
Fra cortoro cerratnente merita un diflintittimo luo- 
go il P. D. Gaetano de’ Franci de’ Chierici Rego- 
Jari Minori Maeilro di facra Teologi , il quale 
con il libro che à per titolo Verità della Religione 
Cri/liana, che ò attentamente efa minato per ordi- 
ne di Vostra Eminenza , fi è fludtato non lolo 
di fodamenre dimoftrare e la verità di noflra lan- 
tiflima Religione , tua rifaleado alla forgente piu 

ri- 
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rimota dell' efiftenza di on Nome eterno , del- 
la immortaliti , fpiritualuà , e libertà dell’ani- 
ma , della certezza di una vita eterna o beata o 
infelice, della vera felicità, e de’ doveri dell’ uomo 
verfo Dio, verfo fe (letto, e verlo la focietà, fi fa 
ftrada ad attaccar bravamente i piu sfrontati mo- 
derni mifcredenti , Son dunque (fi parere che a bene 
della Religione non foto fe ne debba permetter» 
la llampa, ma che debbafi colmare ancora di molta 
lode 1’ tutore, eh? impiega così bene i Tuoi talenti 
a vantaggio tj^l publico e della Religione . Ed umi- 
liando a Vostra Eminenza quefto mio featimento, 
le bacio con profondiifitno offequio la mano , e 
mi raffermo per Tempre • . 

Di Vostra Eminenza. 

• ' v ■ ' 

Di Cafa 20 Agofto 1793, 

a ' #• . - -, 

Pivot', jj. ObligatìfJ'. Servìtor Pini 
Il Canonico Calè. 

• f ‘ 

Attenta re lattone Domini ^.tuiforit imprimatur . 

Die ai. Augufli 17^, 

P. Ep. Tien, V, G. 
JOSEPH ARCHIEP. NIC 0 S 1 ENSIS C, D, 
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Reverenda! D. Cejetanus Buone* ma in tue Regia 
Studi orum Univtrfiftfte fubjìitutus revideat auttogra- 
pbum enunciati operis , fui /e fubfcribet ad finem 
rivi dindi finte pubblicati onertf, num ex empi irta im- 
primendo cpneordent ad formar* Regelrum ordinar » , 
& in fcriplif referat potiffimum fi qu'tdquam in eo 
occurrat t auod Regiis juribus , b^ifque moribut 
fdverfetur , & fi typis riferito mendaci pojfit . j 4 c prò 
ex ecu tiene Regalium ord'nutn idem Revjfor cum ri- 
fai ione ad nos dirette trap/mittat etiam euttographum 
ad finem . Datum Neapoli die g.Menfis Januarii 179?, 

FR. ALB. ARC. CQLOSSEN. C. M* 

5? R* M? e 

Signore . 

L A Sacrofanta Religion Criftiana quantunque Ile 
fopra (iabili, e fermilfimi fondamenti per mo- 
do innalzata, che l’ingegnarfi per via di vani fofifmi 
quella rovinare, fìa Jo (ie/To ( come fuol dirli ) che 
lo fpi rare di apra leggiera in faccia alle querce più 
pnnofe ; ciò non pertanto ppn fon mancati , nè man- 
cano tuttavia degli uomini, i quali, quantunque con 
inutili sforzi, «a foto fine di favorire lì libertinaggio, 
ed il vizio , hanno tentato di fchiantarla fin dalle fue 
radici, e cosi arrecar de’ gran tjaooi alla fqcietà, della 

Z uale è follegno . Quindi , com’egli è di ciafcut» 
littadinp pritpo, ed e/fenziale dovere impegnarli alti 
vantaggi dello Stato , dee perciò ciafcuno con ogni 
fludi.o procurare di refpignere le inlidiofe ar*tj mali- 
gne d' coloro , che tentano con tenebrofi vp|i adprrj- 
brarne il candore, A tal’ uopo egli é cofa vantag- 
giofa non meno, che neerffaria efporre agli occhi di 

f urti le forti ragioni che la follengono . Quello per 
*«ppuntp lì è piò che yeggo .piattamente efegoitq 
peK’ Qpera da rjfe {erta per comando dell;? M. V. , 
phe 'porrà per titojo h Verità della Religione C ri- 
fliana'ì.la efTa l’erudito Autore con tal chiarezza, 
e precifiòpe ha efporto gli argomenti , che ad evi- 
denza ne 'dimoiìrano la Divinità , e i’ iafufsiilenza 
di quelli phe le lì appongono , che può facilmente 



eia Telino csnofcere effer deffa la fola vera , e divina. 
Eflendo. dunque queft’Opera vantaggiofa cotanto , nè 
avendoci^ incontrata menoma cofa , che leda i diritti 
Sovrani, o il buon coftume de’Criftiani Vaflalli , 
qua'ora altrimenti non piaccia alla M. V. fon di 
pa.ere , che lìa meritevole delle pubbliche (lampe . 

Della M. V. 

Napoli li a. Giugno 1793. 

Suddito fede/ , 

Gaetano Buonanno Reg. Profeft. Soft, di 
Lingua Ebraica . 

Dìe 18. minfis Septembris 179$. Neapoli 
Vi/o rtf cripto. S. R , M. fub die 14. currentit 
menfis , & ami , ac relatinne Reverendi D. Cas- 
tani Ruotiamo j de co.nmtjfione Rev. Reqii Cappella- 
ni M joòf , ordine prxfatx Regali s Maj-eHatts . 

R-ft(is Cenerà S. Clara provid.et , decernit , 
tttque mandai , quod imprimatur cum infetta forma 
prafentis fupplich libelli , ac approbationis ditti 
Reviforis . Verum non publicetur , nifi per ipfum R{- 
vi/orem fatta iterum Revifione. a (firme tur , quoti 
concorda; , fetvata forma Regalinoti ordinum , ac 
ttiam in publitatione /trvttur Regia Pragmatica , 
Hoc fuum . 

TARGUNNI . BISOGNI . 

V. F. R. C, 

Izzo Cane. ... . Y, 

Reg. fot. 

Illuftris Marchio Cifas Praefes S. C. , & esteri 
Aularnm Prasfe&i tempore fubfctipt. imp. 
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DELLA RELIGIONE CRISTIANA' 

LIBRO i. 

De Fondamenti della Religione 

SEZIONE I. 

1 Natura dell' Uomo , 

. 

I- Ermamente da’Filofofi vien chia- 

jjf M & Vfc mato 1’ uomo un picciolo mon- 
do per la varietà delle cofe,che 
in fe comprende , quali tutte fon 
• degne di elfere ben riflettute © 
ponderate . Conciofiachè non v’ ha dubbio ef- 
fer egli un comporto di due foftanze , ciafcuna 
delle quali ha le fue proprietà da quelle dell’ al- 
tra affatto diftinte, febbene nello flato della pre- 
fente unione una dall’ altra dipenda nell’ eferci- 
*io di fue funzioni . ’ 

z. Le due foftanze , che concorrono alla 
compofizione dell’ uomo, chiamanfi corpo e ani- 
ma . Il corpo perchè di natura fua comporto e 
materiale, dotato d’impenetrabilità, di gravità, 
d’ inerzia , e di tutti quegli altri attributi , che 
fono da’ Fifici chiamati proprietà della materia, 
tende naturalmente alla difsoluzione delle fue 
parti , in confeguenza ~è corruttibile e morta- 
le . Il fine per cui è flato creato non altro 
fi fu, che fervire all’ anima di abitazione affinchè 

A , «elio 
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. nello fiato di unione potesse agir quella in un* ' 
maniera fenfibile : fciolta però 1’ unione colla 
morte, nè avendo più l’anima bifogno del fuo 
miniflero per operare , ritorna di nuovo il cor- 
po in que’ principi; materiali , che concorfero 
alla Tua formazione (i). 

3. Intorno a ciò non accade molto dilun- 
garli , sì perchè niuno vi è flato, che negafle 
quella natura , e fine del corpo • sì perchè fe 
folle alcuno tanto flolto da fpargere de’ dubbj , 
e mettere in controverlìa cole così chiare e pa- 
tenti , potrebbe rimanerne di leggieri convinto 
-dalle oflervazioni , e dalla cotidiana fnerienza . 

4. L’ altra foftanza però, che entra prin- 
cipalmente nella compofizione dell’ uomo y 1* 
anima cioè , è il foggetto d’infinite queflioni . 
La ragion naturale di concerto colla divina 
Rivelazione ce la rapprefenta del corpo di lun- 
ga mano più nobile, e più perfetta , come quel- 
la eh’ è foflanza femplice e fpirituale , non ri- 
sultante dalli unione di più parti , e per confe- 
guente indiftruttibile ed immortale , dotata di li- 
bertà , e perciò capace di meritare e di demeri- 
tare per mezzo del lunre di ragione , -di cui 
fu arricchita , e che può giuftamente chiamar- 

. V . • ' • si una 

• *> •» 

(1) Non intendiamo di ftione inutile al nortro feo- 
pregiudicare "veruna delle po , lafciamo ognuna nel- 
fenteaze de’ Filofeffi in- la fua probabilità Qua- 
forno alla natura de’ pri- lunque fi feelga , refla fer- 
irsi principi de’ corpi ; ma ma la verità di quanto 
prefeindendo da ogni que- abbiamo flabilito • 

Ci . - ’ ' t 




fi una certa partecipazione della ftefla eterna in* 
teliigenza, feparando il bene dal male, mercè di 
azioni alla retta ragione conformi può giunge- 
re al confeguimento di quella felicità , che con- 
fitte nel godere Dio , per cui fu creata , c al 
di cui poffelfo incelTantemente anela . 

§.5. A quelli principj fi oppongono con 
tutta la forza i Libertini . Ben conofcono , che 
podi per veri vacilla e và da per fe ftelfo a 
cadere 1’ empio loro fillema • nè vi è fcampo * 
onde deludere quelle legittime confeguenze , e 
tanto terribili al tempo stesso , chq^, fi ricava- 
no dalle dette verità . Si appigliano quindi al 
partito o di negar tutto, o di fpargere almeno 
tanti dubbj fopra punti cosi incontraftabili ; on- 
de ne avvenga , che refti fe non altro perplef- 
fa la mente , e in cotal guifa difpolia a dare 
'pili facile 1’ orecchio a’ fuggerimenti dell’ amor 
proprio , e delle ree paffioni . 

6 . Sono altresì quelle verità la bafe , fo- 
pra cui poggia la nollra credenza . Poiché Af- 
fati i dommi della fpiritualità ed immortalità del- 
1’ anima , e 1’ eGllenza di una vita avvenire , 
facilmente fi llabilifcono gli altri principj della 
naturale, e della rivelata Religione. All’ oppo- 
fto qualora fi neghino chi può ridire le fune- 
ile confeguenze , che ne verranno e alla fo- 
cietà , e al commercio della vita , e all’ uomo 
He ffo ? 

7. Per gli accennati riflelfi in quella fe- 
zione fi farà parola della natura dell’ anima, eh’ 
è la parte^ principale e più nobile dell’ uomo , 

A 3 trat- 



trattandoli di quelle- cofe , che hanno più Ac- 
cettarla relazione coll’ oggetto , che mi fono 
propotto ; affinchè Raffiliti quelli fondamenti 1 , 
pofla procederli con ordine nella ricerca dello 
altre verità. 

CAPO I. 

Della fpiritualità dell' anima umana « 

$. I. A N;W, o animo , mente è quel prin- 
il ci pio , che penfa nell’ uomo . (i) 
Ora fotto nome di penfiero conviene intendere 
qualunque cognizione r giudizio , raziocinio , 
combinazione , efame , e altra operazione di 
fimil natura , di cui vediamo eiser capace la 
nott/a mente. Non folo abbraccia il penfiero 
le cofe materiali , e che cadono fotto de’ fen* 
fi , ma quelle bensì , che fono più attratte % 
e più rimote dalla materia , e puramente intel- 
lettuali . 

§. a. 

(i) Gli antichi Filofofi confiderai folamenre in 
■ ptto il nome di mente fettetto ; aniipc »>in quan- 
° di animo indicavano la tq informa il corpo. Al- 
parte nobile e fuperiore, cuni Moderni, fra’ quali 
per cui d’uomo intende; Cudworth , poiché am- 
l'otso il nome poi di ani- mettono una certa foflan- 
ma la pari»' inferiore , za media , principio della 
per cui vive . Sono dello vita e delle Tentazioni , 
fletto parere Carretto , Sii- diflinguono realmente 1* 
uanoRegis,e altri : chia- anima dalla mente. Noi 
mano mente il principio però prendiamo alla ria-, 
delle noflre cogitazioni, futa quelli termini . *’ * 



1. Sofìan^a fpìrrtuate adunque è quella , 
che vien dotata della facoltà di penfare, rè ha 
in fe veruna delle proprietà della materia, co- 
me farebbono P impenetrabilità', la d ivifibilità , 
l’ellenfione , l’inerzia, e limili . Sojìan^a cor- 
porea al contrario quella fi è , che dotata de’ 
riferiti attributi ,è priva della forza di penfare. 

§. 3. Quello principio delle nollre cogita- 
zioni è il foggetto , intorno al quale fono i 
Filofofi caduti in errori più Urani, nelle mag- 
giori ftravaganze , e alfnrdi . Balla dare un’ oc- 
chiata all’ Enciclopedia all’articolo %An'ma , ove 
fi leggono copiati tutt’i fogni degli antichi Fi- 
lofofi , che riferi fee Cicerone . Se ne fa una 
fcelta nel Dizionario fìlofofico , e nel proporli 
fi condifcono con certi fali , che ben dimollrà- 
no non aver avuto 1 ’ Autore troppo impegno 
di far mollra di fenfatezza , e di difcernimen- 
to , come fembrava per altro , che richiedeffe 
la materia. Là francamente foftiene , che po- 
lla da parte la Rivelazione , nulla fi polla per 
noi fapere intorno alla natura dell’ anima uma- 
na . Ma è facile dimollrare , come lo faremo 
vedere in feguito , che la ragione non ci lafcia 
affatto in punto così intereflante in tenebre 
tanto profonde , come l’Autore fuppone,e qual 
cafo perciò debbafi fare di certe difficoltà , c 
dubbj , che li propongono . H 

* 4. Tra gli antichi Filofofi Dicearco , al 

rifèrir di Tullio (1) , fu di opinione elfere 1 ' 

A 3 ani- 
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anima un puro nulla. Eraclito fi) , ignorarfi 
affatto la lua natura. Alcuni non la diffiderò 
«la un aere fottiliflimo , come Anaffimandro , 
e Anaflimene : altri fra’ quali’ Empedocle e 
Crizia la confufero col fariguc più puro • col 
fuoco e con una certa folìanza lìderea , come 
lo Stoico Zenone , e Ipparco (2) . Si aggiungono 
a quelli Democrito, ed Epicuro, il liltema de’ 
quali efpone Lucrezio (3): fecondo dii la nien- 
te , e la cogitazione non è punto diverfa dalla 
materia , da’fottiliffimi atomi , e dalle loro mo- 
dificazioni. 

5, Seguitano le loro tracce fra’ moderni 
Tollando (4), Hobbes (5), Spinoza (6), Elve- 
zio (7) , Voltaire (8) , 1 ’ Autore del Sistema 
della natura (9), e altri non pochi. Vengono 
tutti quelli chiamati Materialisti , poiché nel- 
la natura delle cofe riconofcono la fola materia. 
Sembra che Giovanni Locke non fia molto lon- 
tano da sì fatta opinione , quando dice , po- 
terli talmente dilporre le parti della materia , 
che capaci ìi rendano della cogitazione (ioJ.Tut- 

ti 

(1) Laerzio !• 9., Se- (8) Leti. Philof. Seb- 
acea nat. qq. 1 . 7. q. 24. bene affermi nel Dizio. 

(2) Cic. loc. cir. nario , edere cerra l' im- 

(3) Lib. 3. materialità dell’anima per 

(4) Leti. 3 fur le mou- la dottrina della Rivela- 

Hement. zione . 

(5) Leviathan, c. 34. (9) Tom. 1. cap. 7. 

(6) Etica par. x. (10) Effay cencerning thè 

(7) Nell’Opera indio- human under jìandiag . 
lata l'E/prit. 
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ti però fi fervono delle ragioni prefe a impre- 
ftito dagli antichi Materialifii , e con ifpecia» 
lità da Lucrezio , il quale fi diè la pena di 
rarcogliere nella fua opera tutt’i delirj di Fpi- . 
curo , e degli altri , che facevano profeffion^ 
della medefima dottrina. Veniamo ora a que- 
gli argomenti , che la ragion naturale ci fom- 
minilìra a favore della fpiritualità dell’ anima 
noltra . 

6. E quà per fondamento di quanto dob- 
biamo dire , fi ftabilifca un principio , che 
non dubito debba ammetterli qual aflìoma da- 
gli (ledi noftri Avverfarj . Niuno Elfere può 
avere in fc attributi contraddittorj : il triango- 
lo a cagion di cfempio , avendo angoli e la- 
ti t non può avere infieme le proprietà del 
• circolo : la materia y, o fi (opponga un Elfere., 
o iun aggregato di Elferi r, eccettuarli non può 
da quella regola . Fa d’ uopo premettere una 
tale olTervazione per chiudere la bocca a chi 
calcando le pedate di Locke , francamente fo- 
ftiene, che iguorandofi da noi, fe la materia 
non polfa avere altre proprietà , oltre quelle, 
che già conofciamo , dimoftrarfi non può , che 
ripugni ad efsa il penfare (i). 

A4 §• 7- 

( 1 ) Mi maraviglio , co- nófciamo de' loro attribu- 
irle con tanta franchezza ri . L’ analogia di ciò che 
fi polla ciò aderge . L’ Tappiamo ci porta a dar 
elfenza e l’intima natura giudizio di quello eh* è a 
delle cofe ci fono affatto noi ignoto . Le proprietà 
ignote , e poco foltanto co- che fi olTervano nella ma- 

uria 
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7* Ma da quello ftefso che abbiam detto 
fi difcuopre , efser quello un vano fotterfugio , 
che non bada ad eludere la forza dell’argomen- 
to . Conciofachè ragionando collo ftefso prin- 
cipio, quantunque pofsa il triangolo efsere do- 
tato di altre qualità a noi ignote , e diverfe 
da quelle, che gli affegna la Geometria- non- 
dimeno alla richieda particolare , fe gli pofsa 
convenire il tale , o tal altro attributo , feb- 
bene non fi fappia , quanti ne poffa avere, 
fi ha però una regola lìcura a decidere , fe 
quello che fe gli vuol dare, poffa o non poffa 
competergli ; effendo badante che implichi 
contraddizione con una delle proprietà , che fon 
note , per inferirne con certezza , che non gli con- 
venga . Facciamo l’ ipotefi , che dubiti alcuno , 
fe poffa dirfi di quella figura edere eguali tut- 
te le rette , che da’ lati fi producono al 
centro , fi troverà tale afferzione manifefta* 
mente contraddittoria colle proprietà note del 
triangolo , onde fe ne conchiuderà per forza 
dimoftrativa , che punto non le competa . 

8. Si applichi ora lo fteffo al cafo noftro. 
Polliamo noi ignorare mille altre proprietà da- 


teria fono tali, che efclo- 
dono la facoltà di penfa- 
re : lo Aedo dunque dirli 
dee delle altre che s’igno- 
rano . In qualunque ma- 
niera perciò quelle fi fup- 


porranho difpofte , mai fa- 
ranno atte a poter penfa- 
re . Se non vai effe l’ac- 
cennata legge di analogia, 
farebbe finita 1’ umana 
fetenza . 
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la materia : può il Creatore avergliene date mol- 
te dal principio , fenza che fieno giammai ar- 
rivate alla noflra cognizione : ben può e di 

prefente , e in feguito acquiflarne un numero 
magoiore . Ci balla però provare concludente- 
mente , che la facoltà del penfare ripugni ad 
una delle proprietà , che noi fappiamo appar- 
tenerle , affinchè a tutto rigor di logica fi con- 
chiuda , che fra’ tanti doni, di cui 1’ arricchì , 
e potrà arricchirla la benefica mano di Dio , 
non può effere in conto veruno quello del pen- 
fare. Noi adunque non fondiamo la contraddi- 
zione fopra quello , che s’ ignora , ma lopra 
quello che fappiamo fi fiabilifce una regola 
infallibile a definire ciò che può effere , e ciò 

che ripugna . . 

9. Premeffa quella neceffaria offervaziofie, 
già fi diffe un pò fopra, effere la mente o 1’ 
anima quel principio attivo , il quale in noi 
penfa, cioè che percepifce , riflette, giudica , 
difcorre, ed è dotato di libertà , ficcome quà 
fupponghiamo . Ora la percezione ripugna coll* 
eflenfione , colla divifibilità , colla figurabilità , 
non potendo convenire che alla follanza fem« 
plice ; dippiù il giudizio e il raziocinio fono 
in contraddizione coll’ impenetrabilità, siccome 
la libertà non può Ilare coll’ inerzia . Ma nell’ 
ipotesi che foffe la nollra mente materiale*, 
avrebbe 1’ eflenfione , 1’ impenetrabilità , effendo 
attributi proprj della follanza corporea • dunque 
avrebbe in fe cofe ripugnanti , e che vicende- 
volmente fi diftruggono. Affinchè confervi que- 



IO 

fio argomento tutta la fua forza, fa di meftie- 
ri dimoftrare tre cofe , la prima che non pof- 
fa la percezione convenire , che alla foftanza 
fempliee ; J a feconda che il giudizio e il ra- 
ziocinio ripugni all’ impenetrabilità : la terza 
finalmente che la libertà fia in contradizione 
coll’ inerzia . 

io. Si fupponga in primo luogo , che pof- 
fa la percezione convenire dia foftanza compo- 
lla , la quale in conferenza rifulta dall’ unio- 
ne di pili foftanze, e flavi per efempio un trian- 
golo , 'di cui fi debba formar 1* idea per via- 
delia percezione . Ora quelle foRanze o tutte 
infieme lo percepiranno , o alcune folranto , 
o finalmente una fola di effe. Se tutte infic- 
ine : dimando , ciafcuna di quelle foftanze co- 
nofee T intiero triangolo, oppure una ne cono- 
fee un lato , l’altra un altro lato , e così in 
feguito ? Pollo il primo cafo , non farebbe uno 
in noi il principio del penfare, locchè è con- 
trario all’intimo lèrrtimento , che ci avverte , 
elfere uno in noi il principio , per cui cono- 
feiamo il triangolo. Nel fecondo cafo non fa- 
rebbe in noi 1’ idea di un vero triangolo , ma 
tre diftinte percezioni di tre pure linee . Si 
dica lo ftefso delle altre foftanze , ciafcuna del- 
le quali conofcerà uno folo de’ lati . Conciofia- 
chè lebbene unite fieno quelle foftanze, e a un 
tempo fteflb conofcano il loro lato refpettivo * 
nondimeno efsendo realmente diftinte , non li 
potrà mai avere 1’ idea di un triangolo già for- 
mato , ma fi avranno tre diftinte idee di tre 

lati. 
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lati , irr quanto^ fono puramente linee .• locchè 
altresì ripugna, al teftimonio del fenfo inter- 
no (i) . Nè fi può dire , che alcune foltanjto 
delle foftanze, dalle quali rifulta la com polla „ 
conofceranno 1* anzidetto triangolo . E per tra- 
lafciare, defiderarfi una ragione fufficiente, per- 
che alcune folamente , e non già tutte cono- 
fcano il triangolo : quelle lòflanze conofcono 
effe l’ intiero triangolo , ovvero una ne conofce , 
uno , V altra 1 ’ altro de’ lati ? Ciocché lì dica », 
è Tempre falfo. Rimane dunque, che una fola 
delle follanze , che formano la comporta , fac- 
cia quella idea . Ma non ha in primo luogo 
ragione , perchè quella fola percepifca , e non 
le°altre : dippiù quella follanza è comporta , o 
femplice ?• le fi dica, effere comporta , ripetere* 
mo l’ argomento già accennato • fe femplice : dun- 
que la percezione convenire non può alla fo- 

Han- . 

fi) Dello (leffo argo- nem , cum fe tota tritelli - 
mento fi ferve S. Tom- gat , & comprehendat to- 
maio 1. 2 . con. Gen. c. 49 . tum , & partem , majora 
Nuìlum corpus inventi ur in quantilate minora. 

' aliquid continere , nifi per Nulla igitur fubjìanti» 
commenfurationem quanti- intelligens e/l corpus.Bzy- 
tatis-, unde & fi J e foto le approva , e confetta ef-> 
totum aliquod contine: , fere molto forte quella di- • 
& partim parte contine:, moftraz ione nel fuo Dizio- 
majorem quidem major e y natio art. Leucippe letf. E. 
minorem autem minore . ili può anche confultare 
JntelleElus autem r)»n com ■ Cudworrh nel fuo firtema 
prehendit rem alicjuam intei 1. C. 5- f ez * 3 • 45* 

intelleftam per aliquam ove fi troverà il medefi* 
quantìtatis commen furano- mo argomento di Plotino. 
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flanza comporta; e Io fleflb ihtendafi della co- 
feienza e della rifleffione . S’ inferifee quindi , 
effere 1’ umana mente fortanza femplice , giac- 
ché è quel principio , che in noi per.fjK, cioè 
che percepì fee . Ónde non è eftefa , non è di- 
vifibile, nè capace di veruna figura, Richieden- 
do quelle proprietà una diverfa difpofizione di 
parti (i). 

II. Veniamo ora al giudizio, e al razio- 
cìnio . E’ il giudizio un’ azione della nortra 
mente , per cui conofciuta la convenienza , o 
la difconVenienza di due , o di più idee , in- 
ficine le congiungiamo per via dell’ affermazio- 
ne , o le Impariamo per mezzo della negazio- 
ne . Si forma poi il raziocinio, allorché da uno, 
o da più giudizj fe ne inferifee un terzo : fic- 
chi tanto, nell’ uno , quanto nell’ altro fi fa un 
confronto di più idee, e sì l’uno, che 1’ altre 
fono un’ azione diftinta dalle idee, che infiemo 
fi paragonano . Chiamo A queft’ azione , e le 

idee, 

} * - • - % . 

(i) Si vede da ciò quan- nell’ uomo pollo non elfe- 
to inetta fìa l’opinione re, che macchina . Il pen- 
dei Medico Lametrie, che fiero, la rifleffione , il tu- 
nel fuo libro /’ Homme multo degli affetti effere 
Macchine folliene , effere non pofTono effetti del fo- 
1’ uomo una pura macchi- lo mechanifmo . Queflj è 
na inanimata . Non è mai la ragione , per cui fi riget- 
riufeito a quelli Filofofi ta il fillema di Cartellò, 
con tutto il loro Audio far- il quale vuole, effere i 
ne una fintile . Non po- bruti puri , inanimati au- 
tranno mai fpiegarfi i fe- tomi . 
nomeni , che fi ammirano ■ 
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idee, intorno a’ quali- fi aggira , fieno B, C* 
D , E . Ora fecondo i Materialilìi altro no» 
fono le idee , che alcune mozioni della lòllan- 
za corporea, come confetta lo lteffo Hobbes (i)j 
e la ragione medefima lo perfuade , dimollrap- 
do diffufamente Enrico Moro (a) , che tuttoc» 
ciò che li opera nella materia , fia folo effetto 
del moto . Dunque le dette idee fieno tante 
mozioni della fofianza elìefa impenetrabile G. 
E’ certo non poterli quelle fra di fe paragona- 
re , lenza che di tal maniera fi unificano in A, 
che fieno quivi tutte rapprefentate , coiti’ è 
chiaro . Ciò poi avviene , o perchè altrettante 
particelle della follanza impenetrabile G , che 
fono i foggetti di quelle quattro mozioni B , 
C , D , E , in uno fi compenetrino ; o per- 
chè le azioni , e le mozioni infieme fi unifica- 
no fenza i loro refpettivi foggetti . Non può 
dirfi il fecondo , giacché le modificazioni haa 
bifogno di fin foggetto , che le riceva: rimane 
dunque il primo ; ma dillruggendo quello la 
natura dell’ impenetrabilità , li conchiude , ef- 
fere il giudizio , e il raziocinio in contradi- 
»ione con l’accennato attributo della materia (3). 

§• li. 


(1) Leviath. c. 3. e nel 
lib. dell’ Uomo . 

(2) Lib. 2. dell' immor- 
tal. dell'anima , e altrove. 

(3) Intefe tutta la forza 
di quello argomento an- 
che Bayle , onde non du- 


bitò di afferire nel tomo 
1. delle fue Opere alla pag. 
no. On peut dire $ué 
cett e preuve ejl urie dimon- 
Jìr attori attffì ajfurèe , qua 
celle s der Geometres ; & 
fi ttut le monde n' tn fieni 
fat 


( 
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* §. 12 . Che ripugni infine la libertà coll’iner- 
aia , è facile a dimoftrarfi , comprefa la 'loro 
nozione. Per mezzo della libertà d'indifferenza, 
la caufa libera , polle tutte le condizioni , che 
fi richiedono ad operare , può agire e non agi- 
re , determinarfi al sì o al nò , fecondo i mo- 
tivi , da cui è regolata nelle fue determinazio- 
ni j ma per mezzo dell’ inerzia però la caufa 
eeceffaria reità fempre in un medefimo flato , 
lino a tanto che non ne venga rimoffa da qual- 
che agente eftrinfeco. Chi ora non ifcuopre la 
ripugnanza tra ’1 potere , e il non poter muta- 
re il proprio flato , e non fi accorge infieme 
della contradizione , in cui fono 1’ inezia, e la 
libertà d’indifferenza ? 

i q. Diamo però un’ occhiata a ciò * che 
lì opera nell’anima noflra , e refleremo vieppiù 
crfuafi di fua fpiritualità . Ciafcuno colla pro- 
pria fperienza conofce , che la fua mente ri- 
chiama a un certo modo con un femplice atto 
di volontà i fecoli più rimoti alla memoria , 
fcorre per le paffate età , rimira come prefenti 
gli avvenimenti de’ tempi più dittanti , conofce 
inoltre i princip; più generali delle fcienze , e 
le verità attratte , e che non cadono affatto fot- 
te de’ fenfi . Come dunque fi dirà materiale , 

quan- 
ta/ l' evidenctc tfl h cau - groffiere . Non credo che 
/ir qut r on n a pu , nu l’autorità di quello Scrit- 
te l' on n' a point vomiti tore polla elfere fafpetta 
s' eltver au del a des no- a’ Materialifti . 
tiont d' une imaginatitn 

v-* . 
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quandocchè la materia , comunque fi fupponga 
lottile , e dotata di celerifiìmo moto , agilca 
folo nelle cofe prefenti e fenfibili , nè polla e- 
ftenderfi a quelle, che o fono già fiate , o fu- 
perano i noftri fenfi? 

. §• 14. Vogliono i Materialifii , che il prin- 
cipio delle noftre interiori operazioni metta in 
opera la lua forza a guifa di macchina , e fic- 
come procedono le leggi meccaniche del moto, 
e i fuoi necelfarj effetti, così quello operi .Ma 
sà bene ognuno , che nell’ azione delle forze 
meccaniche 1’ effetto è Tempre proporzionato al- 
la fua^ cagione: qual tìfico affioma non ha luo- 
go ne movimenti volontarj dell’ anima nofira . 
E che fia cosi , fe io gitto una palla , quella 
non comunica a un’ altra , che un moto pro- 
porzionato a quello , che le farà fiato impreflò 
dalla mia mano . Ma fe io parlò all’ orecchio 
di alcuno , e gli dico , che fui terminar della 
ftrada gli lòno tefe delle infidie per forprender- 
lo , all iftante fi vede quelli fuggire di tutta 
fcappata . Non vi ha affatto proporzione fra 
quelle poche parole dette all’ orecchio, o fe fi 
vuole , fra lo fcuotimento , che elle cagionano 
nel cerebro di cofiui , e l’ impeto della <corfa , 
che nel effetto . Che cofa polliamo tóai fup- 
porre, che v’ intervenga ? l’idea di un perico- 
lo , e quindi la volontà di fottrarfene , che 
imprime al corpo un moto sì violento . Ora 
quell idea , che fi eccita da una tenue impref- 
fìone dell aria, quello atto di volontà che pro- 
duce nel corpo un ufto sì forte , dimoftrano 
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cffervi un principio interno di azione , a cui 
.il corpo fi pretta . Il cerebro ha trafmefTo il 
fuono delle parole : ma il loro fen ti mento , cioè 
una percezione tutta fpirituale quella fi è , che 
fa agire 1’ anima ; e 1’ anima col fuo interno 
potere produce quel rapido movimento nel cor- 
po. Non v’ha per confeguente veruna concate- 
nazione fra cose così diverfe , non v’ ha mate- 
rial dipendenza , nè alcuna necettità : 1’ anima 
dunque è immateriale, e le noftre azioni volon- 
tarie non dipendono dal cerebro. 

15. Prima di chiudere quello Capo, non 
-c’ increfca fare un’ offervazione fomminiftrataci 
dalla fperienza , e che molto conduce ai noftro 
propofito , Effendo le voci fegni arbitrar; del- 
le nottre idee , polfono gli uomini col loro 
mezzo efprimere quei penfieri , che vogliono . 
Quello però non può in conto veruno ottenerli, 
mercè il folo materiale movimento. Si profe- 
rita a cagion di efempio una qualfifia voce 
alla prefenza di piu perfone di nazioni diffe- 
renti , non v’ ha dubio farli in tutti la mede- 
lima impreflìone di un fuono articolato . Ma 
poiché la fua lignificazione dipende dalla libe- 
ra volontà degli uomini , quelli foli l’intende- 
ranno , che per le iftruzioni de’ maeftri , o per 
l’educazione de’ genitori l’avranno apprefa , o 
almeno a chi ne farà flato fpiegato il lignifica- 
to . In una parola lo ftelfo fuono ferite le orec- 
chie di tutti , ma non rifehiara 1’ intelletto . 
Bifogna dire perciò che può la mente umana 
nello ttabilire la fignifica^ione delle voci far 

quello 
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__ quello , che non può affatto efeguirfi dalla ma- 
V teria . Deve dunque ragionevolmente conchiu- 
derfi , effere affatto diveda dalla materia . 

K \ 

capo ir. 


Si rifponde alle obj elioni de' Materiali/li con « 
tro la fpiritualità dell' anima umana . 


i. 1 Nfiniti fono i cavilli de’ Materialilli per 
J. fpargere , fe non altro, de’ dubbj fo- 
pra una verità che tanto chiara fi rileva col- s 
le fole prove del raziocinio . Sarebbe un non 
volerla mai finire , fe tutte quà fi riportafTero 
le loro objezioni. Sceglieremo pertanto le prin- 
cipali , e quelle fra le altre , che fembrano a 
prima villa avere maggior forza, dalla foluzio- 
ne delle quali anderanno d t per se a cadere le 
altre di minor momento (i) . 

i. Sentiamo dunque 1 ’ argomento , che pro- 
pone in primo luogo l’Autore del fiilema del- 
la natura (z), e che Voltaire lo Ili ma di mol- 
ta forza (3) . Non v’ ha alcuno , che formar 
polla 1’ idea dell’ anima , polla che fia incorpo- 
rea , e fpirituale . Imperciocché chi è mai ca- 
Tom.l. \ B paco 


(0 II finto Mirabaud, 
phe pafTa per Autore del 
ftflsma della natura fi è 
prefa la briga di racco- 
gliere i fofifmi degli al- 
tri Materialilli: quindi noi 


quelli proporremo^princi. 
pai mente , giacch parla 
colla lingua di tutti . 

(2) Tom. 1. c. 7. * 

($) Nel Dizion. Filo- 
fof. all’ artic. aime , x 

3 "■ . \ » r - • '■■«1 *» 


* 
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pace di concepire una foflanza , la quale è una 
pura negazione di tuttocciò , che da noi fi co- 
nofee ? eh’ è indi vifìbiie , ineftefa , invifibile , c 
che per confeguente non cade in veruna manie- 
ra fotto de’noftri fenfi ? 

3. Ma il fenfo intimo, che fa à ci&fcuno 
indubitata fede dell’ efiftenza di un principio , 
che agifce in noi, dacché avvertiamo di penfa- 
re , di riflettere , di volere , dimoflra 1’ idea , 
che abbiamo di un’ anima incorporea e fpiri- 
tuale . Falfo è pérciò , non edere l’anima, che 
una pura negazione delle colè , che per, noi fi 
conoicono . Ufiamo è vero termini negativi , 
chiamandola indivifìblle , ine/leja , invtfibile * 
ma cib avviene , perchè ne} prefente flato di 
unione col corpo non fi poflono in feftefle co- 
nofeere le foflanze immateriali . Quello però 
non ina pedi fqp di formar l’ idea aflratta dell’ani- 
ma dalle lue operazioni immateriali , che in noi 
fiperimejatiamo, (piegar quelle con , termini po- 
litivi , e dagli effetti conoscere evidentemente 
la fua efiflenza (1). 

4 * 

(1) Se fi cercherà da’ loro efiflenza , e che non 
Materialilli la natura del elìdano quelle, che ci fo- 
più vile tra gli animali, no ignote . Ma quanto 
Hot» fa prati no certamente folfe a fefleflb eguale 
ril'pondere. Dunque niu- Voltaire fi conofce , dac- 
na farà l'edema di que- chè ora chiama ofeura , 
ib . £’ operare da flolto, ora manifefla e chiara la 
negar le cofe , perchè ab- natura dell’anima noftra. 
baliaoza non fi conofco Tom .z. Amufemcvs lett . 

no in feftefle. Ne fegoi- pag. 177., e r, 6 . Mt - 
tebbe , che la noflra co- t Mfh, de New tilt . 
gnizione lia la naifura di 
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> 4. Non può però evitarsi una contradi-' 

zione , porta l’ anima immateriale , prosiegufe 
Mirabaud. L’anima si muove, e communica 
il moto a’ corpi : quello effetto non può pro- 
dursi da una lòftanza,che non sia ertela ■ giac- 
ché per muoversi , e per produrre il moto , 
deve mutare fucceflivamente le relazioni , le 
tendenze , la difposizion delle parti riguardo 
a’ diversi punti dello fpazio, o a’ differenti or- 
gani del corpo, in cui imprime il moto .* loc- 
chè non può verificarsi lenza l’ eftensione , e la 
dirtinzion delle parti . Muove però l’ anima 
qualunque corpo , quanto noti trova impedi- 
mento ; ma fé a quello verrà aggiunto un enor- 
me pelo , è certo , che noi potrà muovere , 
perchè la malfa della materia annienta l’ìmpul- 
fo dell’ anima . Quale analogia però fra la ma- 
teria , e l’ anima , fuppofta lpirituale ? Non le 
coftarebbe maggior difficoltà a muovere tutto 
il mondo di quella , che incontra nel corp<£ 
più picciolo , che si pofsa immaginare . Con- 
chiude quindi Mirabaud efsere quella fortanza 
fpirituale un ente di ragione , e una chime- 
ra (1) . 

5. Quantunque fia l’anima nortra fpiritua- 
le , contuttocciò muove i corpi per mezzo di 
un’ attività , che chiamiamo di virtù • mer- 
cecchè è dotata di tanta forza , che imprime 
quello moto fenza che muti fucceflivamente le 

B 2 rela- 

*(1) Loc. eit. D’ oh 1 ' tei itre tfl urte chimere t 
»n ocut fondure , qu un un tire de rti/tn . 

u. 



relazioni riguardo a’ divertì punti dello fpazio , 
o alle differenti parti del corpo, che efTa muo- 
ve. Come cjò avvenga , no ’l Tappiamo : ma 
non dee negarfi perciò da’ Filofofi , fpecial men- 
te moderni , i quali ammettono 1’ attrazione 
fra’ pianeti , febbene uno fia molto dall’altro 
lontano . Ora fe in tanta diftanza fi riconofce 
quello fenomeno , non sò perchè debba fembra- 
re incredibile il moto prodotto nel corpi) per 
virtù dell’ anima , che l’informa (i)? Ci di- 
cano innoltre i Materialifli , in qual maniera 
gli oggetti fenfibili abbiano la forza di. produr- 
re in noi gli affetti del piacere , della mefli- 
zia , del dolore ? Se pretendono fpiegarli per 
via degli effluvj , che da quelli partono , faran 
ridere i veri Filofofi . 

§.<5. Trattando Mirabaud di quelli affetti pare, 
cheli confonda con que’ moti di cuii corpi per 
ipotetica neceffità forniti fi ammirano quando vuole 
fpiegarli al modo llefl'o , con cui fi fpiegano i 

< fe- 

< ( , , 

(t) Non folo Mirabaud che a noi dire lo fteffo 
ammette 1’ attrazione, ma intorno al moro prodot- 
parla inoltre con fomma to nel corpo dall’anima? 
lode di Newton par. i. c. ,Non fi nega 1’ attrazio- 
4. Spieghi egli intanto fe ne, tuttocchò fe ne igno- 
può , in che maniera fi .ri la caufa : e perchè fi 
tirino l’un l’ altro i cor- metterà in dubbio , che 
pi dittanti. Se dirà, co- l’anima fpirituale produ- 
rne fogliono i Newtonia- ce il moto nel còrpo , 
ni, ch’ei fa il fenome- febbene non fi fappia il 
no, e non già la caufa: modo, come ciòfucceda? 

perchè non iarà lecito an- 

1 

\ 
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f ’ Il 

fenomeni delia forza attratti va, e repellente, feb- 
bene confetti , ignoracene la cagione (1). Diamo 
però quel che vuole . Se gli uomini , come egli , . . 

dice, negli atti morali dell’odio, dell’amore, 
dell’ avverinone , dell’amicizia fono tirati ere- 
fpinti , ficcome gli altri Efferi naturali; la cau- -, 
fa poi di quell’ attrazione , e repulfione è a 
Mirabaud ignota : s’ ;i non sa le cagioni 

impellenti di quei movimenti , e la ma- 
niera , come quelle agifcono ; potrà forfè du- - 
bitare, non effervi affatto quelle caufe , perchè 
gli è ignoto il loro modo di operare ? Tolte 
però le caufe , come lì daranno gli effetti ? E’ 
affai llrano adunque ammettere la caufa dell’at- 
trazione , e della repulfione , di cui s’ ignora 
la natura , e la maniera di operare ; e negar 
poi , che fia 1’ anima incorporea , perchè non 
fe ne sa l’effenza, nè il modo, con cui muo- 
ve felleffa , e produca il moto nel corpo (2) . J ■ 

' §. 7. Dovea fovvenirfi il Signor Mirabaud , 
che tuttocciò che fi opera nell’ uomo , per leg- 
' "• B 3 „ gè 

i V. t, • ->• h * 

< . ■*. y 

S(l') Loc. cit. Les Mo- fe paffent en e ux ne dif- 
ralifies dìftgnent cetre di - fèrent cies autres que par- 
■fpofttion , & les effets ce qti ils font plus ca- 
nu', elle produit f„r i' chis , & que Jcuvent 
nerume d' amour , tQ- de netti ne conncifjons point 
baine \ d' amiti e , cU d' lei caufes qui les exci - 
averfion ... Les hommes tent , ni leur fa^on d' agir, 
corame tous lei (tres de ' > (2) A fuo luogo fi fa- 
V nature ìprouvent dei rà vedere la falfità di * 
mouvemens d\ attraJlion , quella fentenza di Mira- , ^ 

& de repul/ìott ; ceux qui baud. * 


V 
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ge del commercio , che fi ammira fra l’ anima 
e il corpo, non è prodotto da una loia di que- 
lle foftanze , ma fi ripete d’amendue. L’anima 
è la loia , che agifce , e siccome nelle lue fun- 
zioni fpirituali non ha bifogno del corpo , le 
non in quanto le rapprefenta quello gli oggct- 
ti per formar le fue idee • così in quelle , che 
riguardano il moto da produrfi o nel fuo , o 
in altri corpi , non può agire più di ciò , che 
efiggono le forze di quello . Non è dunque ma» 
raviglia , che 1* anima muovere non polla un 
enorme pefo- giacché la virtù di muoverlo non 
è propria folo dell’ anima , ma di tutto il coni* 
pollo , in cui entrando anche il corpo, ha una 
forza a quello proporzionata. La malìa dunque 
della materia non annienta 1’ impulfo di una 
caulà fpirituale ,• non operando quella da fe fo- 
la , ma infieme col corpo nel compollo . In- 
fatti non viene diff rutta la virtù di un Artefi- 
ce , le o gl illrumenti , di cui fi ferve , atti 
npn fieno a produrre il fuo lavoro , o la ma- 
teria , intorno a cui opera , non ne fia lufcet- 
tibile . Sebbene poi non abbia l’anima analo- 
gìa colla materia , in quanto è fpirituale ,* 1* 
ha però confiderata in qualità di forma del cor- 
po , per cui la lìia forta anche nelle cofe , che 
dal corpo dipendono, è rilìretta a quelle fole , 
che fono foggette alle impreflìoni del folo cor- 
po. Non tiene dunque l’illazione dalla fpiri- 
tualità dell’ anima , che pofsa colla medesima 
agevolezza muovere tutto 1’ univerfo , ed un 
femplice atomo: il deliino dell’anima è di muo- 



vere foltanto il corpo , clie da elsa riceve Ja 
vita . Se vorranno dunque i Matcrialifli fperi- 
mentare quanta (la la forza dell’ anima nelle 
azioni , che ad effa foia appartengono , ri* 
troveranno frà le altre le infinite combinazio- 
ni di numeri , ed altre fomiglianti operazioni , 
quali non polfono in conto alcuno ripeterfi dal- 
la materia . 

§.8. L’argomento poi, che i Materialifti ricava- 
no contro la fpiritualità dell’ anima , dacché abbia 
quella lemedefime modificazioni , che il corpo, e 
fecondo i varj flati , per i quali paffa il corpo, 
operi 1’ anima differentemente (i) , refla con 
facilità fciolto , fe fi rifletta a quell’armonia, 
e fcambievol commercio, che v’ hà tra 1’ ani- 
ma , e il corpo nello flato della prefente unio- 
ne . Queflo fa che fecondo i varj moti degli 
organi fenforj , varie e diverfe modificazioni fi 
producano nell’ anima , differenti trà di loro , 
attefa la differente natura de’principj, da’ qua- 
li provvengono . Se dunque viene offefo o fe- 
rito il corpo, allorché o fi feioglie, o riceve’ 
almeno qualche violento urto la conneffione 
delle fue parti , per cui atte più non fono ad 
cfercitare i confueti ufficj ; 1’ anima allora 
par che foffra lo fteflo , a motivo di una mo- 
ietta fenfazione , che in effa fi eccita . Nè man- 

B 4 can* ' 

(i) Argomento, che da Lucrezio , il quale coni 
comunemente fi oppone molta eleganza io deferì- 
da’ Materialifti, e che tutti ve, 
l’ han pcefo in preftito 
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cando il corpo , o acquetando maggiore robu- 
ftezza, fi può propriamente dire, che manchi 
l’ anima, o che acquifti maggior forza e vigo- 
re . Ha Tempre ella la virtù medefima • la di- 
mofira però ora più, ora meno , poiché avendo 
bifogno nello flato di unione degli organi fen- 
forj ,’come d’ iflrumenti all’ elercizio di fue 
facoltà» fécondocchè lono quelli più , o meno 
perfetti , è maggiore o minore la perfezione 
di quelle . Non altrimente che un artiere a. 
proporzione degl’ iflrumenti più, o meno per- 
fetti coftruiiee le opere fue piu, o meno eccel- 
lenti, e qualche vizio, che vi fl offerva deve 
rifonderfi in quelli, e non nell’ artefice, quan- 
do dubitar non polliamo , che polfegga bene 1* 
arte lùa. 

y. Dopo che il Signor Mirabaud ha e- 
fpoflo.il fuo fpeciol'o liftema termina le fue 
rifleffioni con dire (i), effeve la fentenza della 

fpi- 

(i) Nota 27. Oh nt pouiller les ignoravi & 
peut difconvenir que ce memepour embrouillcr les 
fyfleme ne foit P ejfet d' idies des perfonnes plus 
une poli tigne trcs- prof oh- eelairèes , qui font igale- 
de tris-interejjie dans meni incapables de ri en 
Ut thetlogiens . Il falliti eomprendre a ce qu on leur 
imaginer un moyen pour dit fur P ante , & Jur 

foujìraire une portion de la diviniti . Cependant 
rhomme à la dijfolution les Pretres affurent que 
afin de la rendre fufce- cene ame immaterielle fe- 
ptibile de recompenfes , & ra bruite , ou fouffrira /’ 
des chatimens . D' tù P on aciion du feu materici dans 
voit que ce dogme itoti tris- P enfer , cu dans le pur- 
utile aux Pretres poter in- gatoire , & on les ercit 
timider, gouverner , & de- Jur leur par alte . 



fpirjtualità dell’ anima un ritrovato della pro- 
fonda, e interelTata politica de’ Teologi . E’ 
molto utile per elfi affin d’ intimorire , render- - 
fi l’oggetti , e fpogliare di loro foftanze i popo- 
li , e confondere almeno le idee de’ grandi , i 
quali non intendono quel che fe g.H. dice intorno all’ 
anima., e alla divinità . Al tuono imperio!» 
di un’ eterna ricompenfa , o di un eterno galli- 
go , di un fuoco fempi terno, o di un godi- 
mento ineffabile , si fparge il terrore nel cuore 
di tutti , praticano gl’ infegnamenti preferitti; 
Tempre però i predicatori eli quelle, .formida- 
bili dottrine fe n’ efeono col loro conto. 

§. io. Bifogna però confelfare , elfere gran- 
de la forza della verità , che fpelfo riceve non 
equivoca tefiimonianza da’ Tuoi fidfi nemici • 
Per mettere dunque un freno alla licenza del 
vivere , fà di mellieri ftabilire J’ anima imma- 
teriale , che dopo la morte del corpo fia capa- 
ce o di premio , o di pena 1 Chi potrà porre 
un argine alla fregolatezza de’coflumi, tolte le 
ricompenfe,e i gallighi dell’altra vita? Se quei 
che 1’ ammettono , pure vivono nel diffidine , 
che farà quando non fieno gli uomini tratte- 
nuti da quello timore, e da quella fperanza al- 
lettati? I Materialilli dunque, e l’Autore del 
ftflema della natura fra gli altri co’ fuoi empj 
sforzi, dà fpinta al libertinaggio , allontanata la 
fperanza , e il timore de’ futuri premj , e del- 
le pene . Elfendo dunque un taldomma moltor 
utile a mantener gli uomini nel dovere , e ad 
ellirpare i vizj , dirli dee analogo al pubblico 
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bene , e vantaggiofo alla focietà . Non è effet- 
to perciò della profonda e intereflata politica 
de’ Teologi o per acquiftar credito e autorità 
fopra i popoli , o per confondere la mente de’ 
grandi , affinchè deferivano ciecamente alle lo- 
ro mire; ma di una politica conforme a’ prin- 
cipe di ragione , e che ha per ifcopo la pub- 
blica tranquillità (i). 

il. Diciamolo però francamente , non fo- 
no nò i Teologi, che per mezzo della dottri- 
na della fpiritualità dell’anima vogliono ufurpare 
l’altrui autorità, e arricchirfi alle altrui fpefe* 
fono bensì i noflri Increduli , e i noflri fedì- 
centi Filofofì , i quali , tolto di mezzo quel ! 

domma , ed efclufo quindi ogni timore di fup- i 

plizj , o fperanza di ricompenfe nella vita av- 1 
venire , vorrebbono far crefcere il loro partito, , 
onde mettere impnnemente le loro empie ma- 
ni ne’ fagri diritti delle fteffe fupreme Poteftà, 
e ftabilire un’ univerfale Anarchia , eh’ è quel- 

- - lo . 

(i) La fperienza mae- freno, ardita fi moflra , 

Ara di tutte le cofe può e fi reca a gloria di far- 
farne fede indubitata . fi, vedere imbevuta di cer- 
Dacchè cominciò ad aver te maffime ripugnanti al 
credito la nuova foggia decoro, e difiruttive del 
di filofofare , la povera buon’ordine, e della fo- 
virtù più non ardifee di cierà . Grande è in ve- 
comparire : il vizio trion- r o 1’ obligazione , che 
far la gioventù , il di cui a’ Tuoi riformatori pro- 
preggio era una volta la feflar debbe il genere u- 
modeftia , e la riferva. mano ! 
tezza , rotto ora ogni 
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lo, ove tendono i loro sforzi fi) . Ma accora 
gendofi ben’ eglino, eflere i Teologi e gli Eecle- 
fiaflici di non piccol’ oracolo alle lediziofe lo- 
ro mire, come quei , che non folo col timo- 
re delle pene , e colla fperanza de’ prem j eter- 
ni ritraggono i popoli da’ vizj , e gl’ incarni- 
nano pe ’l (èntiero della virtù • ma cogli oraco- 
li delle Scritture infegnano eflere debitori a* 
Principi eziandio malvaggi del loro rifpetto 
e obbedienza , dover amare la patria; e perchè 
difendono,, e promuovono la Religione , eh’ è 
iF più ficuro ìbftegno degli flati ; fi armano 
perciò contro di eflì i Mifcredenti , proccurano 
di fcreditarli , affinchè celfando di far argine a* « 
nuovi fittemi, crefca il vizio, il propaghi l’ir» 
religione , ed efeguir poflano i loro difegni . 
Quella è la politica dell’ empietà , che fi và a 
leggiero prezzo fpacciando in tutti gli fcritti p 
che efeono alla giornata (2) . 

iz. Del rimanente nè li Fedeli credono a* 
Teologi, che li propongono la vita avvenire , 

- 1 .. ■ i- • il 


(1) Se da’ Politici fu la 
Religione Tempre creduta 
necelfaria alla publica-fe- 
licità ; quello è uno de’ più 
vantaggiofi dommi della 
nollra credenza , poiché 
aflicura il governo a’Prin- 
ci pi , la pace tra’ Cittadi- 
ni , e la vera felicità a 
ciafcun uomo vivente . 
Per tale difatti lo follenne 
Hollandio contro l'Autare 


del fìflema della Matura , 
(2) Balla a rendertene 
perfuafo leggere il carteg- 
gio non ha molto pub- 
blicato fra il de fumo 
Fridericoll. Re di Pruf^ 
fia , e i Signori de Vol- 
taire , e d* Alembert ,ovc 
fi veggono chiaramente 
efprctfi tu tt’i difegni dell* 
empietà , e i mezzi per. 
venirne a cape. 
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il fuoco dell’Inferno, e del Purgatorio appog- 
giati al femplice loro detto , ma all’ autorità 
della divina Rivelazione , che da quelli fe gli 
fpiega . Nè mai veruno de’ Teologi ha infe- 
gnato , che dovranno eflere le anime dal fuo- 
co con fu mate , ma che faranno tormentate da 
quello : che agirà il fuoco negli fpiriti non 
per virtù propria, ma per virtù di Dio, a cui 
©bbedifcono tutte le creature, onde polfono ef- 
fere da lui innalzate a produrre degli effetti 
fuperiori alle loro naturali forze ; e che Dio 
fi ferve di quel fuoco come di uno llrumento 
di fua infinita giullizia. Lafciamo però quelle 
antiche calunnie , alle quali è fiato tante 
volte rifpofto ; e ci fi perdoni quella digrefiio- 
«e a, difcfa della verità. 

13. Il Signor de Voltaire , che avea 
detto elfergli affatto ignota la natura dell’ ani- 
ma, o perchè la conobbe in feguito, o più 
verifimilmente perchè dimenticò quanto avea 
aflerito-, la difcuoprì con tanta chiarezza e pre- 
cifione, che arrivò fino a vedere la proporzio- 
ne , che pattava frà di lui , e il fuo cane , 
quale ei fifsò , ettere incirca come di cinquan- 
ta a uno . (1) Egregio calcolatore invero ! 
Forfè gl’influfli della fua Filofofia aveano ren- 
duto anche il cane a parte de’ medefimi lumi, 
onde potette dar conto a Voltaire di fua na- 
tu- 
ri Amufemens lift, efl envtron celle d' un a 
La proponion qui efl cinquante . : * 

enne fon cbien lui ••• 
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tura, affinchè qu?fti la paragonale colla pro- 
pria . Prima però di lui aveva infegnato El- 
fcVezio (i), che l’uomo per la fola dilpofizio- 
ne delle membra differiva da’ bruti, di manie- 
’ ra cHe. fe la natura in vece di mani , e di di- 
ti fleffibili , ne avelie dati de’ piedi da giu- 

* mento, non Tappiamo , fe gli uomini privi 

di cognizioni, .fenza arti , lènza abitazioni , 
lenza mezzi di difelà contro degli animali , 
occupati lòlo a proccurarlì di che vivere, e ad 
evitare l’ incontro delle beftie feroci , non di- 
moraffero ancora ttra le felve a guifa di fug- 
gitivi armenti . Ecco la bella e portentofa Fi- 
lolofia de' favj tanto al prefente riputati (i) . 

§■. 14. Chi però non ravvila , che la fteffa 
citeriore difpofizione delle membra dimoftra 

la natura immateriale dell’ anima , che alberga 
in un corpo così organizzato ? Iddio fapientif- 
fimo Autore della natura non ad altro fine die- 
de all’ uomo e mani , e diti fleffibili , e non 

già 

\ ; : ■ '«• 

(1) L’ Efprit difc.i. c. ne fujfent encere errane 
1. Si la nature au lieu dans les farete cornine dee 
de maine , & de doigté troupeaux fugitifs . 
flexibles , t&t termini noe (2) Quadra bene a que- 
poignets par un pied de Ili Filofofi per le loro ra- 
theval , qui doute , que re invenzioni il detto del 
lee bommcs fané a*te , fané Profeta, da cui farebbo- 
babitatione , fané defenfe no fenza fallo caratteriz- 
contre lee animaux , toue zati ficut equue , & mu- 
occupés du foin de pour- lue , quibue non efl in - 
voiràleur nourriture , & tei lettile Piai, 31. V. 9, 
d' eviter lee bette fer»cee y 
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già i foli piedi "da giumento, che per eferci- 
-tar le arti e i meftieri , quali richieggono 1* 
ufo della ragione , e in CDnleguenza un’ anima 
fpirituaJe, che ne fotte fufcettibile . Ma an- * 
corchè fi ammetta per vera 1’ ipotelì di Elue-. 
■aio , che ne fiegue egli mai ? Che gli uomini 
farebbono privi di quelle arti , che han bi fo- 
gno delle mani , non già che gli mancarebbe 
r ufo della ragione . Quanti vi fono , che o 
naturalmente non hanno mani , o che le hai» 
perdute , e pure riflettono , giudicano , decor- 
rono , in una parola fanno tutte quelle fun- 
zioni, che efercitarfi non poflono fenza la ra- 
gione ? , 


CAPO 


in. 


Deli 1 immortalità dell ’ Jlnima Umana . 


I. T * immortalità dell’ anima noflra è un 
J > corollario della fua fpiritualità . A 
ciafcun’ uomo è flato dall’Autore della natura 
aflegnato un dato giro , e mi fura di giorni sia 
della terra. Chi nato appena , chi adulto , e 
chi in un’ età pili provetta , terminando la fua 
carriera , è condannato a morire . Non può ca- 
dere il menomo dubbio in cofa , che è appog- 
giata alla cotidiana comune fperienza . Rotta 
quella ferie di giorni , ritorna il corpo: nel- 
la terra , da cui riconofce la, fua origine . 
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L’ anima intanto , fciolta dalla fua fragile e 
caduca fpoglia , s’ incainina verfo della vita fu» 
tura ed eterna , ove dovrà o ricevere la ricom- 
penfa meritata dalla virtìi , o fubire le giufte 
pene dovute alle fue malvagge azioni . 

a. £’ di sì gran pefo una tal verità , che 
colui , il quale poco follecito dell’ immortalità 
dell’anima fua , indifferente fe ne dimoftra,ben 
dà a vedere , aver depofto ogni fentimento di 
umanità . E’ un affare , che tanto ne intereffa» 
che bilogna dire aver perduto il fenno chi non 
cura Papere che mai ne ila , come avverte Pa* 
ical (i) . Imperciocché riabilito il domma di 
un’ anima immortale , tutt’ i noftri palli , i 
noftri configli , le noftre mire non debbono cer- 
tamente proporfi altri oggetto , fe non che di 
giungere al pofleffo di una forte felice. Dopo 
la notizia adunque dell’ efiftenza di un Nume 
Supremo , 1 ’ altro fondamento di noftra Reli- 
gione è l’immortalità dell’ anima , ficcome con 
molto brio , ed eleganza lo pota il Cardinale 
de Polignac (i ) . 

$. 3. 


(1) Penfèes fur la Re- 
ligion . L’ immortali te de 
l* ame e/l urte chofe qui 
none importe fi fori , & 
qui nous teuche de fi prie, 
qu il faut avoir perda ttut 
Jentiment , pour ètte darti 
l' indijfcrence de favoir et 
fui en e fi. 


( 2 ) Nell ' Antiluc. 
Gemini t fundatur «- 
/ ira columnis 
Religio, quat non timor t 
aut male-fuada cupido i 
Ipfa fed ante oculot pru- 
dens natura locavi t ; 
EJfe Oeum , auBerem re- 
turn, jufiijua tenoeem ; 

Ef. 
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3 - I Libertini però per calmare i loro 
interni rimorli , e darli quindi con maggior 
franchezza in preda alle sfrenate loro voglie , 
attaccano con tutte le forze quella verità . Non 
pochi fra elfi , perchè riconofcer non vogliono, 
elTere l’anima dal corpo dillinta , dicono dover 
con quello aneli’ effa perire , e riggettano in 
confeguenza la vita avvenire . Altri perfuali lì 
dimollrano in vero dell’ eliflenza di una vita 
futura , in cui abbia il vizio la pena , e la 
virtù il premio corrifpondente • negano però 
dover per Tempre elTere 1’ anima confervata .* 
onde fon di parere , che dopo un certo fpazio 
di tempo abbia ella a terminare di efiftere . 
Altri finalmente febbene ammettano , che l’ani- 
ma sia immortale , non confentono però a fot- 
toferiversi all’eternità delle pene • ma credono, 
dover l’ anima folo per qualche determinato 
tempo elTere punita. Noi a proprio luogo efa* 
minaremo ciafcuna delle riferite opinioni. 

4 . Frattanto si poffono in tre dalli divi- 
dere tutti quei , che han parlato dell’ immor- 
talità dell* anima noltra .♦ la prima di coloro , 
che la negano, la feconda di quei, che ne du- 

bita- 


EJfe animo s nullo peri- 
turos tempori s ava. 
Mirari fatis hic ntqueo 
quii tetrieus horror , 
Defpeiluf que fui , qua 
morti! prava libido , 
Lymphatas hominum 


menta incenerir, ut fa 
Corpore mortale s cum 
ftnt , natique fepulcro t 
Mortala animo effe ve- 
lint,penitufquecaducoi. 
T antus amor nihili ! 
tanta ejl vecordia ! . •- 



bitano , là terza infine abbraccia quei , che la 
difendono . Si annoverano nella prima Leucippo., 
Democrito, ed Epicuro. Dedito egli ad ogni 
■genere di piaceri, fpronava gli altri a feguitar 
le lue orme, col pervaderli , che colla vita 
tutto farebbe per elfi finito • chi poi li moftra- 
va timoroio della morte veniva da lui inco- 
raggito per mezzo di quello giuoco di parole-i 
Mentre ,che noi esibiamo , non v’ ha la morte^ 
e allorché si prelenta quella , noi cediamo di 
csifiere.* dunque di che temiamo (i) ? Una ma- 
niera di fiiofofare così feaucente , e tanto con- 
forme alle paflìoni del cuor umano si acquiltò 
gran numero di feguaci . Uno tra gli altri fu. 
Lucrezio, il quale mette il fuo ingegno a tor- 
tura per dimofirare , che sia ]’ anima noftra mor- 
tale (l). I Saducei , Tornalo Hobbes , Tolland, 
Couward , Elvezio (3) , e quasi turt’ i Materia- 
lilli , e i moderni Increduli fono dello fteffo pa- 
rere . Si dubita fra gli eruditi , quale folle fia- 
ta la vera mente di Ariftotile . Gli Stoici , al 
riferir di Plutarco (4) , erano di opinione , che 
le anime degl’ ignoranti , comecché più deboli 
Tom. I. Ce im- 


o 

(1) Laerzio l r tta di E- 
picu.ro . Cum noi fumiti 
mori non adefl ' t cum ve- 
ri mon ade/l , noi j am 
non fumut , II medefi- 
mo Autore rifcrifce il 
detto di quello voluttuofo 
Filofofo ; Edamui & 


bibamui , pofl mortene 
nulla moluptai . 

(2) Lib. j. de nat. re- 
rum . 

(3) Nel libro intitola- 
to 1 ' Efprit . 

(4) Lib. 4. Delle S'ent' 
ttnze de ’ Fiiofofi r. 7. 
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c imbecillì, dillrutto il corpo, andaffero poco 
a poco ad eftinguersi ; ma le anime de* fapien- 
ti , perchè dotate di forza maggiore, si confer- 
vaflero fino all’ultimo incendio, che confumar 
dovea 1 ’ intiero Univerfo. 

5, Appartengono alla feconda clafle i Pir* 
coniai e gli Scettici, i quali dubitavano, o a 
meglio dire fingevano di dubitare delle cofe 
più certi ed evidenti (1) . Si oppone alla ftol* 
tezza di quelli tutto 1’ uman genere: dico tut- 
to , e con ragione . Poiché fi sà pur troppo 
che gli Egizj , i Caldei , i Ferfiani , gl’ In- 
diani , e altre antichiffime e più barbare o 
incolte nazioni mirabilmente fi unirono nell’ 
opinione intorno all’ immortalità dell’ anima 
noflra. Quindi le Apoteofi , cioè la ferma per- 
fuafione dell’ efillenza di un’altra vita beata , 
o infelice: quindi la fcrupolofa cura, che lì 
prendevano della fepultura de’ defunti .• quindi 
l’inferno e i campi Elisj : quindi la trasla- 
zione degli uomini celebri nel numero delli 
Dei , e de’ Semidei . 

6. Fra i Difenfori dell’ immortalità dell' 

ani. 


(1) Si poflbno a que- 
lli meritamente aggiun- 
gere molti de’ nollri Spi- 
ri (i forti , i quali te- 
mendo di dichiararli alla 
fcoperra nemici dell’ im- 
mortaliti delf apin^ i 


V 

tanti Ibno i dubbi , che 
fpargono , con tanti ca- 
villi tentano di forpreo. 
dere i (empiici , che noa 
fi può mai edere ficuri 
del loro vero le n [imeni 
tO, . 


■ 
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anima tocca il primo luogo a Platone (i), H quale 
con tali e tante ragioni la dimoftrò, che mol- 
ti in leggendo i fuoi libri tanto s’ invagfiiro- 
rono di quella vita immortale , a cui era 1* 
anima dellinata, che giunsero fino a darli la 
morte, affin di cominciar fubito a goderne (2). 
Sono dolio ftefì so fentimento di Platone i piì| 
fenfati Filofofi, come vedrafli in appresso. 

§. 7. L’immortalità dell’ anima è una ve- 
rità , che non può efsere rivocata in dubbio, 
fe non da chi hà detto addio al huon lenlo . 
Non convengono peròi Filofofi circa le pruo- 
ve, alle quali fi appoggia. Il Puffendorfio (3), 
Pietro Bayle (4), Damele Huet , Nicolò Per- 
notti* Locke, e altri opinano, che l’immor- 
talità dell’anima fia certa per via della fola 
rivelazione; e che le ragioni naturali , che 
fono addotte la perfuadono bensì con qualche 
probabilità , ma non ne danno una rigorofa» 
dimoftrazione, cui fia l’intelletto neceffitato di 
confentire. L,’ opinione del Puffendorfio fece- 
gli fcatenar contro gli fiefli Teologi Prote- 
soti , fpecialmente Leibnizio , il quale of- 

C Z fetu 


(1) Lib. ro, de refi. 
Myfleria de immettali- 
tate r anima adamantina 
rati oni bus probata fune. 

(2) Riferifce fra gli altri 
S.Agoliino nel lib.i.det- 
la Città di Dio c. 22. , 
che un certo Ambracio- 
ta Cleombrofo avendo 


letto quelli libri , G pre- 
cipitò dall' alto di una 
muraglia , onde cam- 
biale la vita prefente con 
una futura migliore . 

(?) De Off. homin. & 
Civ. prafat. pag. 31. 

(4) Di£i. hiji. cri t. art. 
Pom pomate . 
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fervi, che efcludendofi dal fiflema del Diritto 

naturale l’ immortalità dell’anima, col prete- 
ilo di dire, che la fola rivelazione può ren- 
derla certa , vengono a privarli le leggi della 
più efficace fanzione non rellando ad intimo- 
rire i malvagi , le non le pene civili, che^ 
fono un argine afsai debole alla ficu rezza del- 
la focietà, ben lapendou le innumerabili vie 
per eluderle (r) . 

8. Per opporli a quella fentenza , che 
fpacciavano allora alcuni fanatici Peripatetici , 
il Concilio Lateranenfe V. celebrato fotto Leo- 
ne Decimo, ordinò gravemente a tutt’ i Pro- 
fefsori di Filofofia , che llabilifsero 1’ immor- 
talità dell’ anima col femplice lume di ragio- 
ne . Ed infatti fe non potefse dall’ umana ra- 
gione dimoftrarfi , converrebbe dire, efsere una 
verità polla l'opra la ragione , una verità di 
millero , di ordine fovra naturale • e che non 
entri perciò nel fillema naturale , le cui parti, 
attefa la medefìma fua nozione , debbono else- 
re tutte defcritte -, e dimollrate dalla ragione. 
E perciò farebbe falfa , non ordinando le uma- 
ne azioni a un fine debito e proporziona- 
to^^) • 

* t ^ - -s. 

y* 9 * 


’ *■ 

(0 E’ vero , che le Re- 
publiche Griffi*]? non 
1-rvòbouo efpolte a limi- 
le inconveniente : ma il 
Di irto naturale concer- 
tutti j una Società 


adunque che avelTe per 
baie il foto lì ile ma delia 
natura ,non potrebbe cer- 
tamente folli 11 ere . 

( 2 ) Non mi pare, che- 
ila elpediente dntruggere 
la 
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§. p. Che che però ne fìa , non efserdo il 
noltro l'copo principalmente a ciò indirizzato, 
fenza farne parola dippiù , ci contentiamo di 
quanto fi è detto, Jafciando ad altri di farne 
ulteriori ricerche . Ritorniamo pertanto al no- 
ftro propofito, che una digreflione analoga per 
*altro alla materia, che fi tratta, ne aveva fat- 
to abbandonare . Effondo 1’ immortalità dell’ 
anima umana un domma tanto neceflario tll* 
ordine della focietà, e uno de’ fondamenti piir 
fodi di nofira Religione, e vieppiù in confo, 
guenza prelo di mira dagl’ Increduli • fa di me. 
{fieri perciò confìderarlo in tutt’ i fuoi afpetti, 
affinché non rimanga a quelli a che appigliai 
fi, nè ove volgerli , per ritrovare de’pretelli « 
affin di negare , o fpargere almeno eie’ dubbj 
fopra una verità sì interefTante . Dopo avere 
date pertanto tutte le necefsarie nozioni ., efpor- 
remo le prove di raziocinio , donde fi ricava 
la immortalità dell’anima . 

i o. Incorruribile quello dicefi di natura 
foia, che non può dividerfi e difeiorfi in par- 
ti , onde non può finire di efstre , che per 
mezzo dell’ annientamento . Imperocché non 
' C 3 ef- 


il fìflema dell’ordine natura- 
le, per favorire la rivelazio- 
ne fenza neceflì à . Potreb- 
bono fcufariì gli Udii Gen- 
tili , ignorando l’efiilenza 
dell’altra vira , e non 
conformando ad effa le 


loro azioni, fe col Colofonie 
naturale no i fe ne av*- fiero 
pomto piocurare lanecef- 
faria notizia. Epprre foqp 
inefculabili a norma de’ 
principi della rivelazione 
«edefima . ■ b 
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efsendo Soggetto a veruna divifione > o fcio- 
glimento di parti, certa cofa è , che fi con* 
ierverà Tempre nel medefimo flato , fe noti 
viene annientato , non cfsendovi altra maniera, 
con cui polsa cefsare di efiflere . Ora la fo- 
ftanza ferri plice non può dubitarfi , efserc in* 
corruttibile di lua natura , e per confeguenza 
tion poter finire* di efiflere , che qualora ven- 
ga annientata / e la ragione è manifefta : poi- 
ché non efsendo comporta di parti , come po- 
trà mai dividerfi, e fciorfi in quelle? 

ili Chiamiamo vivente in fenfo vero e 
rigorolò quello, che ha in fe una vera, intrin- 
seca, e immanente forza di operare, e per mez- 
zo di elfa veramente e propriamente opera den- 
tro di fe , Ho detto veramente , e prapriamen- 
te : giacché impropriamente parlando , molte 
cofe diconfì vivere , le quali Sebbene dentro di 
fe non producano Veruna operazione , fono non- 
dimeno agitate da qualche erterior movimento. 
Così fi dice per efempio vivere una fiaccola , 
che arde, e morire , allorché fi eftingue. Que- 
lla però non è la vera vita , della quale noi 
favelliamo (i) / ‘ 

* $. 1 1 . 

f . • 

» . . .* N 

(i) Sono difeordi i Fi- te, la quale venendo in- 
lofon nello flabilire ih terrorra , termina quèllo 
che propriamente confida di vivere . Altri diltin- 
la vira . Altri la colloca- guono la vita in atto 
no in un’ azione, che de- primo , come dicono , e 
riva da un certo priori- in atto fecondo , quella 
pio intrinfeco a! viven- condite nella facoltà di 

opc- 
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r 12. Immortale è quello, che non fmifcc 
mai nè di efi fiere, nè di vivere , ma confer- 
vafi Tempre e nell* efiflenza , e nella vita. Ma 
generalmente tre forti d’immortalità fi diftin- 
guono . O alcuno talmente efifte e vive Tem- 
pre , che non pofTa fenza ripugnanza rimaner 
privo e di efiflenza,e di vitale quelli richia- 
merà immortale per effenza , ficcome è il lolo 
Dio . O elle quantunque Tempre efifta , e Tem- 
pre viva , nè da veruna forza naturale polla ef- 
fergli tolta T efiftenza e la vita ; nondimeno 
può ciò efeguirfi da una - caufa Tuperiore alla 
natura: quella immortalità è propria dell’ An- 
gelo , della mente/ umana . O che finalmente 
intanto è immortale, in quanto un agente fu- 
periore del continuo lo conferva e riguardo al- 
ia efiftenza , e riguardo alla vita • per lo che 
la Tua immortalità fi dee unicamente ripetere 
dalla volontà di chi lo conferva , nulla in Te 
ritrovandofi , che elìgga una tale prerogativa . 

13. Affinchè dunque polla uno dirli di 
natura Tua , o intrinfecamente immortale fi ri- 
chiederà in primo luogo , che debba per pro- 
pria natura Tempre elìftere: che in fecondo luo- 
go debba Tempre vivere , cioè conler vare per 

C 4 fem- 


operare , quella nell’ at- 
tuale operazione . Che- 
chè ne lìa , noi fiam di 
parere , poterli chiamare 
vivente chi febbene non 
operi Tempre , abbia però 


Tempre la forza , il co- 
nato , e una natura por 
dir cosi irrequieta , che 
lo porta ad agire incellan- 

temente . 
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fer'pre la fua capacità di penfare . Ma avendo 
Dio la forza di torre la efiftenza e la vita an- 
che a un ente intrinfecamente immortale • non 
v’ha chi,febbene conferverà Tempre la fua efi- 
flenza e la fua vita , attela la natura , di cui 
fu dotato , dir fi poflà veramente immortale , 
fe non vi fi unifea la volontà di Dio , che ab- 
bia Itabilito di confervarlo per Tempre nella e- 
fiftecza , e nella vita , che una volta gli diede. 

14. L’ anima noflra pertanto iarà vera- 
mente immortale , fe in primo luogo la Tua 
efiflenza durerà in eterno .* 2. fe ella conferve- 
rà la fua capacità di .penfare, eh’ è la .vera vi-- 
ta dell’ anima : 3. finalmente fe vi fia argo- 
mento , onde credere , che voglia Dio confer- 
varle in fempiterno 1 ’ efiltenza , e la vita . Per 
chiudere ogni ufeita a’ Libertini , dimofheremo 
quelle tre cofe • locchè.fe ci riulcirà di fare , 
non vediamo , poter rimanere dubbio alcuno 
intorno all’ immortalità dell’anirna umana. 

15. Il primo articolo è un corollario im- 
mediato della immaterialirà: L’ elfere femplice , 
indivifibile non può feomporfi , come il 
corpo* onde non può perire, che per annichi- 
lazione (1) . Facciamo però che perifea , o uq. 


( 1 ) Dubitare non poffu- 
mus , dice Tullio ( Quxft. 
Tufcul. lib ■ 1 . ». 29. ), 
nifi piane in phyficis plum- 
bei fumus , (juin nthil (it 
animi s admixtum , mieli 


concretum , nthil copuli *> 
tum , nthil c oagmtntatum , 
nthil duplex . Quod cuna 
ita fit , certe nec fecerni t 
nec dividi , nec di/cerpi i 
nec dijìrahi poi e fi , nec 
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rimarrà qualche cola , o non ne rimarrà : fi oppone 
il primo alla l'uà femplicità ; fe fi ammette i’ 
altro , dunque è annientata Ora niuna foftanza 
può da fe fteffa , o da un’ altra foftanza creata 
eflere ridotta al niente . Ciò fi ricava da quel 
principio , che nulla nella natura è a ieftelfò 
contrario - e che una cagione efficiente , come 
farebbe 1’ annichilante , dev’ elfere realmen- 
te diftinta dal fuo effetto , e per conleguenza 
da ciò , che verrebbe annientato . Aggiungali , 
che non fi richiegga forza minore per ridur- 
re al niente un 1 ente , che per dargli. 1’ effe re, 
qual forza non compete a veruna creatura , co- 
me è certo prelfo tutti; ne fiegue perciò, che 
niuna foftanza polfa eflere annichilata o da fe 
fteffa, o da un’ alrra foftanza creata. Non aven- 
do dunque 1’ umana mente , come foftanza , bi- 
fogno del corpo per efiftere,nè potendo o da fe 
o da un’ altra creatura eflere ridotta al niente; 
come lemp!ice,e fenza parti , eflendo intrinfe- 
camente incorruttibile , e non potendo quindi 
perire , che per annichilazione ; ne fiegue che 
febbene feparata dal corpo , durerà in fempiterno» 

1 6 . Non neghiamo però la facoltà di ri- 
durre in nulla lo Ipirito al Creatore , che dal 
nulla lo tralfe . Ma ciò non indebolire la cei> 
tezza della conclufione , quando fi fappia, ch’ei 
mai no’l farà . La fua volontà comecché perfet- 
ta , 

inferire igitur : tjl tnim earum partitori , qux an- 
tro erirus , qua fi difecflus te interitum funzione ali- 
& ftcreti • ac dirtmptus qua tembantur . 
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ta , e giuda deve a feflefla , e all* eterfie fue 
leggi , che fia ciafcun Edere governato in uni- 
formità di quelle prerogative , edoti, di cui fu 
graziofamente dalla Tua benefica mano arricchito. 
Così non operando , farebbe contradittorio ne’fuoi 
decreti • mentre è fuo decreto , che gli ElTeri 
creati abbiano la tale , e tale altra proprietà r 
ora verrebbe quello decreto a diftruggerfi con 
un fecondo atto di volontà , che ne li privaf- 
fe. E* ciò poflibile nel miracolo - ma non ap- 
partiene a quello luogo il dilàminarne i moti- 
vi : ne badi il fapere , che Dio non opera mi- 
racoli fenza fini , che confeguirsi non pollano 
fecondo l’ordinario corfo della natura . L’ anni- 
chilazione di una fodanza femplice farebbe un 
vero miracolo , come il non lafciar mai feior- 
re la compoda; poiché siccome queda natural- 
mente tende alla diffoluzione delle parti, dalle 
quali venne formata , cosi il fine di quella è 
confervarsi nella esidenza, eh’ ebbe una volta./ 
A qual fine adunque deve volere Dio tanti mi- 
racoli , quante làrebbono le anime , eh’ egli 
prendeffe ad annichilare ? Anzi non è egli con- 
forme a’ fuoi attributi , la efidenza di una vita 
immortale, in cui fi renda a* giudi il premio, 
e a* malvaggi il gadigo non riportato da efli 
Bella prefente ? E’ certo dunque fecondo le leg- 
gi naturali, eh’ ei non vuole l’ annichilazione 
delle anime- e quindi il primo carattere dell* 
immortalità rimane legittimamente dimodrato 
(i; . §. 17. 

(1) Non veggo chi pofTa opporli a quanto lì 

è ef- 
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» 

*.§>' 17. Riguardo al fecondo carattere. Vivetì- 
te è chi ha in fe una vera , intrinfeca , e im- 
manente virtù di operare , e per mezzo di ella 
opera realmente . Che la mente umana anchd 
feparata dal corpo confervi quella virtù » e che 
veramente operi , può inferirsi dacché per quan- 
to tempo esilia una follanza , fempre intieri 
confervi quegli attributi , che le fono o elfen- 
ziali , o neceflarj , o da ella infeparabili . Di 
quella natura è la virtù o la capacità di pen* 
fare , di cui è fornita : poiché fe le si tolga , 
concepirfi più non può l’idea della mente uma- 
na , elfendo fecondo la fua nozione quel prin* 
cipio , che penfa in noi, e in confeguenza che 
ha la capacità di penfare . Elfendo dunque l’a- 
nima di tal natura , che febbene feparata dai 
corpo , durerà per fempre nella fua efillenza * 
ne fiegue , che conferverà altresì in eterno la 
facoltà di penfare . 

§. 18. Non hanno difficoltà di riconofcere 
nell’ anima la perpetuità delia forza di penfare 
i Materialifli , che concedono V eternità agli a« 
tomi della materia . Nondimeno dipendendo fe- 

con- 

, • « 

è efpoflo finora . Tutti del moto, e limili; ep- 
convengono , non effere pure fa bene ognuno » 
neceffario , che fi efclu- chepoflono edere dal mi- 
ti a la poffibilirà del mi- racolo violate , Ciò nul- 
racoìo , quando fi tratta la ofiante non lafcerà 
di ammetterfi t una qual- per quefto di fottomet- 
che dimollrazione . Niu- rerfi alle dimofìrazioni , 
no dubita delle leggi dell’ che danno i Filici delle 
attrazione , della gravità, medefime leggi .» . < 
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tondo il loro (iftema tutte le cognizioni dal 
meccnnifmo de’ fenfi ’ e dall’ altra parto rapen- 
doli dalla fperienza , che 1 ? anima penfa , mer- 
cè gli organi del corpo , e che fe manchi a 
quello un l'enfo , quella non acquillerà mai i 
penfieri proprj di elio , fon di parete , non po- 
terli dimoftrare , come lenza il concorfo del 
corpo pofla 1' anima profeguire a penlkre . So- 
no della medelima opinione il Puffendorfìo-, e 
parecchi altri di quei , che ammettendo la Spi- 
ritualità dell’anima , foflengono , che la loia 
Rivelazione polla renderne certi di una tal ve- 
rità (i). 

» ip. Lo foffr-ìno però in pace , fe dico * 
che la Cola và tutta all’ oppofto. Il corpo lun- 
gi di elfere neceffario , è di oflacolo alle ope- 
razioni dell’ intelligenza , a motivo dede fenfa- 
zioni , e delle immaginazioni , che procedendo 

< dal 

(i) Non voglio omet- nulla operanda Dio, e la 
tere di trascrivere come natura lenza qualche fi- 
la Tentano alcuni Saprà ne ; ed effondo affatto 
di quello capo. Per efer- inutile una tal virtù , fe 
citare , dicono effi , que- mancaffo il modo , come 
fla capacità di penfare esercitarla ; ne inferi Sco- 
■ello flato della Separa- no quindi , che o per 
zione deli’ anima dal cor- mezzo delle idee infufe, 
po , fi ricerca Solo , che o in quaLche altra ma- 
fi prefentino gli oggerti niera debbano rapprefen- 
alla mente. Ora dovendo tarli alla mente gli og- 
per natura Sua Sempre getti ; e aver così lem- 
efifleie , e con Servare la pre della materia , in- 
detta capacità dippiù torno a cui occuparli • 
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dal corpo f fono Tempre confufe e turbate . Di- * 
inoltrano i Filolofi , che le idee riflètè , quel- 
le cioè , che rapprefentano puri rapporti , og- 
getti lemplicifiimi e generaliffimi , debbanfi ri- 
petere da un principio divedo dalla fenlazione, 
la quale non efprime, che cose materiali : da 
ciò fiegue,che 1’ anima è un Elfere attivo non 
palfivo ; poiché fe folfe palfivo , le idee rifleff» 
fi rilolverebbono in ultima analilì nella mate- 
ria , locchè non può neppure còncepirfi . Se dun- 
que T anima -unita alla materia produce dal 
Tuo fteflò fondo penfieri , che nulla efprimono 
di materiale , le larà fenza fallo vieppiù age- 
vole la rifleflione , tolto un tale impedimento^ 

§. 20 . Mancando al corpo un fenfo , 1* ani- 
ma non può mai acquiftare i penfieri a quello 
corrifpondenti , cioè non può mai avere le fen- 
fazioni proprie di quell’ organo : . ma le idee 
riflefse non fono proprie di quello , o di quell* 
organo’ fono di tutt’ i fenfi: in guifa che fup- 
ponendo , che non aveffe f uomo , che le fole 
narici y all’ occafione delle fenfazioni di odore, 
che potrebbe folamente acquiltare , giugnereb- 
be a formarfi un’ immenfa tela d’idee rifleffe $ 
come fi può olfervare nella Ila tua , che fingo- 
no Bonnet , e Condillac (i). Ma ciò badi in 


(t) Dobbiamo ammet- 
tere nel mondo immate- 
riale innumerabili gerar- 
chie dora'e d* 'ntelligen- 
za , e della facoltà di pea- 


fare e di volere : quelli 
Eifari analoghi alla natura 
dell’ anima feparara dal 
corpo , faranno idonei 
ad eccitati , e divrrfifi* 
ca- 
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comprova del fecondo carattere della vera im- 
mortalità. * ' . , 

* ai. Si richiede però il terzo, il quale 
confifte nella volontà di Dio di confervarla in 
fempiterno. Ora quella volontà può ricavarfi 
' da molti argomenti , che ne fomminiftra la ra- 
oion naturale . Egli è certo , che un agente ra- 
gionevole fi prefigge fempre un fine nelle fue 
operazioni: Dio dunque d’infinita fapienza do- 
tato per qualche fine cavò tutte le creature dal 
eno del nulla. La creazione , e la cura, che 
prendefi delle cofe create ne porta a conchiu- 
dere , che Dio confeguir voglia quello fine ; 
Chi è regolato dalla fapienza nelle fue opera- 
zioni , qualora non vuole il fine , neppure po- 
ne quei mezzi, che là conducono . E’ certo 
altresì, non poter Dio ottenere ih fine propo- 
ftofi nella produzione delle creature , fe non 
indirizzi quefle ad alcuni particolari fini , a 
cui tendano per iftinto di lor propria natura . 
Sono le creature tanti mezzi , de’ quali Dio fi 
ferve per arrivare al fuo fine : fc dunque vuol 

. con- 


tare le idee nfltffe in in- 
finite maniere . Il folo 
J)io , e le infinite fue 
perfezioni forniranno in- 
finiti oggetti , intorno a 
cui potrà occuparfi la ri- 
fiefiione . Allorché il 
poltro intelletto è con- 
giunto a un corpo paflìbi- 
le non può intendere , 


che per via di fantafilm 
ma 1’ intelletto , eh’ è 
totalmente fciolto dal 
corpo , fi occupa intorno 
alla foftanza intelligibile, 
feparata dalla materia . 
Così avverte a propofiro 
1 ’ Angelico ( p. z. £.74. 
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confeguirlo , deve al tempo fletto volere, che le 
creature, e per con feguenza anche 1* umana men- 
te giunga a quel fine , a cui dalla natura me» 
delima è continuamente motta ad inclinare . 
Ma qual’ altro fine vi ha , verfo di cui fi len- 
te del continuo fpinta l’anima, fuorché l’ im- 
mortalità ? £onciofiachè chiaro apparifce dalla 
fletta fua tendenza effer ella alla immortalità 
deflinata • e dovere ancorché feparata dal cor- 
po confervar lempre 1* elìftenza , e la vita, ed 
effere perciò immortale . 

22 . Noi tutti leguendo la fedele fcorta 
della natura fiamo fpinti a cercare la felicità , 
uno fiato cioè, in cui raccolti fi trovino tutt’ 
l beni, e abbiano il bando tutt’i mali , le 
calamità , le miferie della vita . Conofciamo 
dal tefiimonio dell’ intimo fentimento effer ia 
noi sì fatto defiderio , nè fi dubita, non po- 
terli ritrovare quella perfetta felicità ne’ beni , 
e ne godimenti del mondo, per quanto fi fup- 
pongano grandi , e moltiplici . Ora chiamare- 
mo 1,01 perfetta una felicità, la quale non fia 
perpetua , e di eterna durata ? Per quanto fi 
figuri compi ta , qualunque numero di beni , e 
copia di delizie effa comprenda , la diremo noi 
perfetta , ogni qual volta fe le aggiunga il ti- 
more di perderla ? Non dovrebbe neppure ave» 
il nome di felicità , quando non vi fotte 
efie la poflibilità fola di rimanerne privi (i) . 

Se 


(i) S'iam'mi vita bea- 
ta potejl , beata effe non 


potè fi . Qjiis en’tm confi- 
dii ftmpcr fibt tl lui jfia- 

* Vk 



Se non fi riconofca dunque un’altra vita, in 
cui pofla 1’ umana mente godere di una vera , 
e permanente felicità , inutilmente 1’ Autor 
della natura impreffo gliene avrebbe il defiderio. 

b ig. Contro di quello argomento oppone 
Mirabaud , che quantunque per noi fi defideri 
la vita 'del corpo. , rimane pure fenza effetto 
tal defiderio : e perchè non dovrà dirfi lo ftef- 
fo riguardo al defiderio della felicità? (i) Ma 
paffa un gran divario trà 1’ uno , e 1’ altro • In 
primo luogo il defiderio della vita del corpo 
non è così univerfale, che non fi trovino pa- 
recchi , i quali non bramino la morte, io 
quanto pone termine a’ mali , che gli affliggo- 
no . E qua fenza parlare di quei , che la defi- 
derano per un fine lovranaturale , i Suicidi , 
che applauditi fono da Mirabaud fteffo, certa- 
mente fi danno la morte con idea d’ incontra- 
re una fotte migliore. Inoltre il defiderio del- 
la 


bile , & firmum perman- 
furum , quod fragili* & 
caducum fit ? Q>*i antem 
diffide t pcrpetMitati ho- 
norum fuorum , ttmeat 
neceffe tfl , « alenando 
smiffis UUs , fi 1 * 

Beatus autem effe inma- 
ximarum rerum timore ne- 
mo potefl . Cosi e S re §j a " 
mente Tullio de Fin. lih. 
X. n. 27» ' -r i 

(i) Syk. de la Nat. 


Hot. a*. Voki 'comment 
raifonnent les partifans 
du dogme de /’ immorta- 
liti de l' ame . Ttus les 
hommes defìrent de vivre 
toujous , donc ils vivront 
toujours . Ne pourroit on 
pus leur titorquee l' ar- 
gumtnt en Ctifaut , tous 
les hommes defìrent na- 
turellemnt d' ette riches t 
donc tous hommes ftrent 
rie he s un jtur , 



la vita del corpo , e di una ridente fortuna è 
riftretto a un dato tempo , e alle date circo- 
danze. La branca però di un’ immortale bea- 
titudine tutti ne ftringe , e neceffita* nè è 
circofcritta a circoftanza di luogo, o di tem- 
po , ma fi eflende a tutta 1’ eternità , nella 
quale defidera ognuno di elfere felice . I beni 
temporali non riempiono 1’ anima,': non fareb- 
be quefte fiata alcerto cavata dal nulla, fe do- 
vea reftringerfi a de’ piaceri , che durano un 
momento . Sebbene per tutte le altre cofe del 
mondo fi riconofca efTa libera • fi vede però 
receflitata ad amare , a defidcrare , e a mette- 
re in opera tutt’ i mezzi per confeguire la 
detta felicità . Ciò è forfè lo fteffo , che gli 
altri defiderj , che accendono gli uomini ? Ma 
lafciamo le inezie . • 

* 24. Pofiiam. conchiudere con una riflef- 

fione , la quale fe ha gran forza in altre , 
maggiore fenza fallo deve avere nella prefente 
materia . Si dia , non elfere che probabile 1 ’ 
opinione, che fofiiene la immortalità dell’ani- 
ma/ un’ uom prudente però abbracciarla do- 
vrebbe , e regolar la fua vita a norma di una' 
tal raaflima. Non può dubitarfi effere molto 
piìi ficura la fernetta di un’ anima immortale 
della fua oppofia : dùnque deve quella ammet- 
terli, fecondo il dettame della prudenza . Chi 
cosi crede , e mena una vita analoga a tale 
perfuafione fià in ficuro , e quantunque s’ in- 
ganni , incorrere non può quei pericoli , a’qua- 
li, certamente fià efpofto chi fente il contra- 
Tom.I. D rio 
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rio . Imperciocché fe v’ ha uà* altra vita r 
quanto mil'era e deplorabile farà la fua Condi- 
zione! a qual caro prezzo pagarà la iua perti- 
nacia , per cui fece fempre un’ oftinata refiften- 
za alle voci della Religione, e della medefima 
natura (l)! > • 

CAPO- IV. 

*■ . y , . 

i* •* ■ *' 

Si rifponde alle obiezioni contro la immortaliti 
dell ’ minima, . . 

§. I. XTEJ dar le prove , che fembravano 
più plaufibili dell’ immortalità 
O dell’anima, lì fono di tratto in. tratto inferire 
delle difficoltà , che oppongono i difenfori del-* 
la contraria opinione , quali abbiamo per quan» 
tp fi, poteva dilucidate . Si fono riferiate a 
t . -*i ;ì que* 

-, ; !•?,,• a». • *» — - • SV / 

(l) Non sì» fe i mo- curare a quell’ anima una 
derni libertini feriamen- forte felice . Ma perché 
te riflettendo a quanto gl’ increfce menar una 
lì è quà efpollo , poflìno vita conforme a’ princi- 
confervare quel fangue pi della Religione, pro- 
freddo , e quella indille- curano persuaderli il con- 
renza , che affettano in trario , affinchè tolta 1* 
un’ articolo , ^he tocca immortalità dell’ anima, 
ognuno. Se fofle proba- nulla fia a temerli in un* 
bile foltanro che fia l’a- altra vita . Se realmen- 
«fima immortale : dunque te fel pervadano , o fin- 
vuol la prudenza e la gano di perSuadcfelo , 
fana ragione , che fi vi- non ardisco di definirlo. 
,vq. in , onde affi- . > 





qticfto luogo efpreffa mente quelle, «he pajono 
aver a primo afpetto forza maggiore ,• onde 
fciolte anche quelle , più non rimanga la mei». 
te dubbiofa fopra un articolo di tanta impor- 
tanza . 

z. Se noi ascoltiamo i Materialilli , ar- 
ditamente ne dicono , che l’anima «(Tendo (la- 
ta creata a folo oggetto di animare , e vivifi- 
care il corpo!, leparata da quello , li trovereb- 
be in uno flato violento: dùnque, foggiungono, 
diftratto il corpo , dee l’anima celiare di efiflere, 
non potendo affatto durare in uno (lato di violen- 


za. Io vorrei però meno fuoco, e più feqfatezza 
in quelli Signori . pifeorriamo fecondo i principi 
già fifsari . Polla qualunque violenza nello flato di 
feparazione dell’ anima dal corpo, non ne ver- 
rebbe, che l’anima ternjinaffe di elìdere . Im- 
perciocché è queda una fodanza fpiritua- 
le, femplice , e fofliftente per fedeffa, e in. 
confeguenza di natura fua iadiftruttibile e im- 
mortale , nè può perire , che per annichi- 
lazione , quale non può efeguirfi da veruna 
forza, creata , e molto meno da quella natu- 
rale inclinazione , che fi afferifee avere l’anima 
al corpo . IVJa è totalmente fallo quello dato di 
violenza , che qui fi vuole : giacché febbene i* 
anima abbia una certa tendenza al corpo; non è 
però contro la eli lei natura , che elìda da effo 
leparata , anzi dalla medefima fua effenza 
fi deduce , che poffa elidere , ed efercitare le 
fue operazioni indipendentemente dal corpo . 

D ? v - . Per 



S* 

Per quel che riguarda il fine , per cui fu l* - 
anima creata, chi avrà il coraggio di dire , 
che uno fpirito s\ nobile, fornito di libertà , 
e della potenza di meritare , eh’ è naturalmen- 
te inclinato a conoicere ed amare Dio , che 
non trova una compiuta foddisfazione ne’ beni 
del mondo , non fofle fiato ad altr’ oggetto 
cavato dal nulla, che per informare il corpo j 
8 non più torto , che per mezzo di azioni al- 
la retta ragione conformi giunga al polfedi- 
mento di una eterna beatitudine (i) ? 

3. Quando fi tratta di fortenere un im- 
pegno refta talmente ottenebrato 1* intelletto 
umano, che pi^-non ravvila quei principi , 
che lòno i più r «cèrti nella Fiiofofia . Così i 
noftri Contraddittori per dimoftrare, che 1* ani- 
ma dipenda dal corpo nell’ efercizio della fua 
facoltà di penfare , onde fciolta da quello non 
porta nè penfare, nè per confeguente vivere * 
dicono, ritrovarfi nella mente quelle idee fol- 
tanto, che acquiftò per via de’ fenfi , che va- 
riati quelli , varie e diverfe fono le operazio- 
ni di quella. Dovrebbono però badare , non in- 
v • •* . ferir-' 


1 . 


(i) I Materialifli , che 
fono tanto liberali in 
accordare a’ primi prin- 
cipi de’ corpi la. perpe- 
tuità nella efiftenza , per- 
chè li l'uppongono fem* 
pii ci , quantunque il lo- 
to deilino Ila la compo- 


fizione di un corpo cor- 
ruttibile e mortale ; e 
fono poi così ritrofi nel 
dare all* anima la mede- 
fi ma proprietà , la quale 
oltre 1’ ertere femplice * 
2 indirizzata a fine tan- 
to elevato , e fublime 1 
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ferirli da ciò una edenziale dipendenza dell* 
anima dal corpo nell’ efeguire le fue funzioni; 
ma efsere per l’oppolìfo fomiglianti idee , tut- 
te le variazioni e pertubazioni ne’ fuoi pen- 
Ceri effettive contrafegni di quella intima u- 
nione e commercio , che fi ammira fri 1* ani- 
ma , e il corpo (r) . 

4. Il Signor de Mirabaud per eludere la 
forza dell’argomento a favore della immorta- 
lità dell’anima, dall’ edere cioè quello articolo 
molto atto a mantenere gli uomini nel loro 
dovere , oppone i malvaggi cottami della mag- 
gior parte di coloro , che han per vero que- 
llo domma (z) . Scrive poi degl’ Increduli , 
che fcbbene fra etti fianvi degli fcottumati , ciò 
non deriva, perchè neghino 1’ imm ortalità dell’ 
anima . Noi però non abbiamo difficoltà di 
ammettere , edere grande il numero degl’ ini- 
qui trà quei, che credono le ricompenfe , e i 
gaflighi della vita avvenire ; ma non fono ta- 

D 3 U 


(0 Dente entm premi - 
tur meni ateo carcere 
clan fa , 

Carceri s has leges te- 
ternaque feedera fcrvat ; 

Et dolci , & gaudet , 
pnut hoc compattile cor- 
pus 

Su avi a ti ti II ani non- 
nunquam , aut a f pera 
l aduni . 

Polignac nell* Antilu- 


crez'to . 

(2) Syttem. de la nat. 
A /’ egjrd des incredu- 
les , il peut y avoir fatts 
doute 4 e * mtebans pormi 
eux comme partiti Ics plus 
crìdules ; mais /’ in trì- 
dui iti ne fuppofe pas 
plus la mi chancetì , que 
la crédutiti ne fuppofe 
la borni. 



li in forza di filfema. Allettati dalle Infingile 
delle pafltoni fi allontanano dal retro fentiero* 
vi é tempre la fperanza però, che colpiti da! 
timore delle future pene , ritornino alla buona 
ftrada. Quando non facefle altro, bafia sì fatto 
timore a frenarli almeno di commettere ec- 
ceffi maggiori ; e la fperanza li ferve di 'fti- 
molo ad efpiare colla penitenza quelli , che in- 
tanto commifero, in quanto rivollero lo fguar- 
do da quel fatale avvenire . 

5 . Cade quindi il noflro Autore in una 
contradizion manifella, allorché prefa ad im- 
prefitto 1* obiezione di Sififo , riferita da Se- 
llo Empirico (i) , foggiugne , che le regioni 
dell’ altra vita han data la mano al Sacerdozio a 
conquiftare il mondo . Se dunque è così , fa 
di meftieri , che fia quella verità una delle 
principali molli dell’ uman cuore * Come poi 
afierilce, non «ver la menoma influenza fu’l 
buon coftume? Se fecondo elfo è divenuto que- 
llo domma la bafe di quafi tutt’ i fittemi poli- 
tici e reiigiofi (a): fe non folo temerario con- 
tro Dio , ma fediziofo e reo di fellonia verio 
le fupreme Poteflà fi direbbe colui , che avef- 
fe l’ardimento di dubitarne, non che di com- 
batterlo, ( 3)1 è falfo, che nulla poffa influire 

* a re- 


fi) Lih. I. teli. Phyt » 
t«P- 54- 

( 2 ) Ce dngmt tji di- 
verti» la bajt de prefqut 

% 


teus la fyflemts religieux, 
& politiques . 

(?) Oaris lef pays\»à 
le degne de l ’ autre Vie 
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• regolar i coRumi degli uomini a norma del- 
la fana ragione. Dovrebbe pure il noflro Au« , 
tore Rare attento a non contradirlì tanto aper- 
tamente . 

6 . Gl’ Increduli al contrario ancórchè fl 
aftengano alle volte da certi vizj , fe quelli 
non conducano alla propria utilità , eh’ è 1* 
unico fcòpo de’ loro voti ; non lo fanno però 
in forza di fiftema . Perchè fe ne afierrebbonò 
fe mofli non fono o da timor di pene , o da 
fperanza di premio? Il folo timore delle leggi 
civili li è di freno : ma fe po.tefsero impune- 
mente trasgredirle, commetterebbonó tutti gli 
eccelli , a’ quali li porta la loro cupidigia ; 

Qual cofa farà capace a contenerli ne’ limiti 
del giullo e dell’ onefio ? Non il timore del- 
le pene di una vita avvenire da efli riputata 
per favola .• non il timore delle civili , che , 
«Ri fi danno a credere , poter rendere vane s , 
non la retta ragione , perchè niuna ve ne ha ne* 
Mifcredenti, e fe purvifofse , allucinataritnar- 
rebbe dalla pafiione . Debbono perciò qucRi 
per forza del loro fiRema effere li più iniqui 
frà gli uomini. Avverte lo Refio Roufieau , 
che la irreligione troppo ne attacca alla prc- 

D 4 . fente 

tjl fi forttment ìtabli , e ft parfaitement imapable 
qut chacun s' irriterete d' tn impoftr à des fri #- 
cantre quironqnt auroit cer injujles ,, nègligns , 
la rimeriti de le etmbat- dìbiuckes , à des caurti » 
tre , ou mente d' tn don- fans avides & dirìgiti' 
ter à ntns vo/ont , qtt il 
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lente vita , rende gli animi molli ed effemi-t 
nati , e fa che tutte le paffioni folamente mi» 
rino al perfonale interelfe (i) . Si può vedere 
io fteflb piu ampiamente fpiegato preffo 1* 
Hollandio (z) . 

7. E quà> fenza che andiamo in traccia 
di altre prove , baffi quella , che fomminiftra 

10 fteflò Autore del Sijlema della Natura s 
Non ardì egli apporvi il proprio nome , ma 
con una folenne calunnia lo attribuì al Signor 
de Mirabaud ch’era già morto nella Comu- 
nione della Chiefà . Ecco quei. che fi millan- 
tano per gente oncfia , foftenendo , dover ba- 
dare all’ uomo il nome folo della civile one-> 
dà, per tenerli lontano da ogni mancamento. 
Ma ne dica in grazia , per qual motivo volle 
tener egli celato il proprio nome? Non vi fi 
ricerca molta fatiga per indovinarlo . Teme- 
va egli e con ragione di pagar le giufte pene, 

" fe mai venilfe fcoperto autore di un’ Opera 
cotanto indegna . Eppure quantunque sì vile 
di animo pretende perfuadere agli altri , efiere 

11 timor della morte una vana illufione , che 
fi eftingua Cubito che fi miri Cotto il fuo ve- 
ro punto di villa (3). Si può bene adattare a 

• 4 , cofiui 

t (0 £’ imUìgion atta- (1) Rèflex io». Philofo- 
thè h la vie , effemine , phiques fur le fyft. de la 
avvilii ìes^ames concert- jtature c. 19. par. 1. 
tre trutte les pajfiont (9) Les craìntes de le- 
dane la 6 a(}r[Je de > l' in- mori font dee vaines 
terét particulier . lujions qui dìvroient ejj. 

fpa- 
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coftui ciò, che nota Cicerone (i) , di non aver 
giammai veduto chi tanto temelfe la morte , 
quanto chi fi fpacciava di non temerla . Il 
medefimo linguaggio ufano quali tutti gl’ In- 
creduli . 

8. Dimanda con maraviglia il nortro Au- 
tore , perchè dovendo 1* anima elìdere in lem- 
pirerno, gli uomini pili fpecialmente tanto tc<? 
mano all’ avvicinarli le ore efireme , quandoc- 
chè lembra , che doveflero alV oppofto ralle- 
grarfi , elfendo fui punto di cominciare a go- 
dere il frutto de’ loro travagli ? Sarebbe però» 
celiato il fuo flupore, fe avelfe riflettuto , duo 
elfere i capi , da’ quali fi può ripetere . Il pri- 
mo, che quantunque rimanga 1’ anima dopo la 
morte ; il comporto però , 1* uomo fini fce di 
efiflere ; ed elfendo l’anima forma del corpo, 
per cui fempre conferva una certa tendenza, deve 
lperimentare qualche difpiacere in quella fepa- 
razione . L’ altro è , che non può 1’ uomo-fen- 
za fpecial rivelazione fapere qual forte gli lia 
per toccare nell’ altra vita ; incerto perciò , 
qual maraviglia , fe tema in quel punto fata- 
le ? Che lo temano gli empj, non deve punto 
Imprendere , poiché nuotando negl’ infani pia- 
ceri , gli fpiace di fepararfene , e credendo le 

pene- 

/par oltre aujfitSt , qu' on di , qui magts t* , qxf 
envijage cet èvìnement timenda effe negarci , ti- 
nèctjfìire fous fon vrai mtrtt , mo rtem dito .Lifcu . 
pome de vue . i. de Net. Deor- 

CO Nec quamquam vi- . ^ 
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pene dell’altra vita, fi veggono in procinto d’ 
incorrerle. Gl’ Increduli fanno, è vero, ogni 
sforzo affin di perfuaderfi , edere il timor del- 
la morte una vana illufìone , e giungono ta- 
Jora a sì gran cecità di darfela colle proprie 
mani ; non pofiono però non temerla almeno 
in quanto li priva della vita, che da tutti* è 
neceffariamente amata (r). 

g. Ma fe non temono efli la morte, per- 
chè poi ad efempio del mafeherato Mirabaud (2), 
dirne tante contro delle Supreme Poteflà , 
per aver decretata la pena capitale contro gli 
empj, e i fagrileghi? Perchè fe la prendono 
cogli uomini più illuftri dell’ uno , e dell’ al* 
tro Teftamento, tacciandoli d’ indifereti , e ca* 
ideandoli, come ingiufti perlecutori , di tante vil- 
lanie (3) ? Se la morte è una vana illufìone, 
perchè tanti ftrepiti , perchè tante fatire, e 

ama- 


(1) Temono anche ef- ■ Mtgifìrats rivi Ir condam- 

Jì la morte non folo per nent au feu les fagrilè- 
il detto riguardo ; ma ges , les blafphìmatcurs % 
fpecial mente perchè fi les voleurs d' eglife . 
appresa il tei mine di (j) Teh font Moyfe , 
quei piaceri , che tanto Samuel , David chez les 
apprezzano . Ben li di- Juifs . . .chez lesChrì- 
pìnge 1* Apollolo S. Pie- tiene Con/lantin , St. Cy~ 
tro chiamandoli fues lo - siile , St. A ih ino ft , St. 
tt in volutahro luti 1. Dominiate , & ttnt d* 
Per. I. v. 22. " aùtres brigands religteux t 

(2) Syftem.' de v la Na- tT vlìs per fìcttt cute quo 
tur. Du memt dìlirt les 1 ' Egli/* rivtrt • 
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amar! rimproveri contro la Ecclefìaflica , e la 
Civile Poteftà per le l eggi emanate per repri- 
mere T infoleftza degl’ irreligiofi , minacciandoli 
fino dell’ eflremo fupplicio, fe non mettcffero 
freno alle loro novità tendenti alla diluzione 
e della Religione, e degli Itati? Ma indarno ‘ 
ci affatichiamo , non eflendovi chi afcolta . 

iò. Contro T argomento dedotto dall’in- 
nato delìderio della beatitudine fan forza gli’ 
Avverfarj , dacché fembra un premio o una pe- 
na fufficicnte quantb godono i buoni , o foffro- 
no i ribaldi in quella vita j poiché le azioni 
degli uni e degli altri effendo finite , tale al- 
tresì fa d’ uopo , che fia la loro ricompenfa , o 
gafligo . E dato adche , non elfere abbaflanza 
premiate , o punite nella vita prefente j non è 
neceffario , che fieno confervati in fempiterno, 
potendoli Dio confervare fino a tanto , che 
abbiano ricevuto un guiderdone, o una pena 
proporzionata à loro meriti , o demeriti . 

ii. Bifogna fovvenirfi però , che febbe- 
ne finite fieno le azioni malvagge degli em- 
pj , fe in feltelfe fi confiderino ; non va per 
altro in quella maniera la cofa,avendofi riguar- 
do all’ offefa , che fanno a un Dio d’ infinita mae- / 
Uà, e dignità . Chi ignora , vieppiù crelcere 
l’ ingiùria, quanto maggiore è il grado di chi 
è oltraggiato, e la viltà dell’ oltraggiatore ? La. 
dignità di Dio prefa di mira dalla colpa è in- 
finita : dunque le azioni de’ ribaldi hanno feco 
un’infinita malizia: dunque quanto {offrono in 
quella vita effer non può un proporzionato^ ga- 



óo 

ftigo a’ loro falli, ma fi richiede una pena in- 
finita . Ora effondo elfi incapaci di foltenere 
una pena ìntenfivameate infinita , ne avranno 
una, che fìa nell’ ejienfìone infinita, cioè eter- 
na nella durata • Riguardo a’ giulti , ometten-' 
do le dottrine de’ Teologi (i), diciamo, che 
Dio non ha al certo inutilmente impreffo all* 
anima il delìderio di una fempiterna felicità ; 
quindi dee ripeterli, allettargli una forte bea- 
ta, e per confeguenza eterna. 

iz. Ma è egli aflolutamente necelfario , 
che venga quello noltro delìderio foddisfatto , 
mercè di una fempiterna felicità ? Non balla 
forfè, le limitata fia a qualche giro di tem- 
po? Ripigliarà taluno. Nè giova il dire, che 
altrimente in quella beatitudine temporale li 
ravvierebbe ciaicuno infelice : dovrebbe allora 
fuccedere lo Hello ne’ beati , che godono glo- 
ria minore, conofcendo ben’ eglino poterne go- 
dere una molto più grande . Che fe fi rifpon- 
de , che fanno di non elfere di quella capaci 
perchè meno meritarono j perchè non fi potrà 
ibitenere , che coloro altresì , i quali farebbo- 

' n» 

• ‘ • -* >■ 

i (i) Infegnano i. Teo- condo i foli princip; del- 
logi , che i giudi avva- la ragion naturale ,,pre- 
lorari dalla divina grazia fcindendo da ciò , ci ri- 
per mezzo di loro buo- mettiamo a quanto fi è ■ 
ne opere meritino de con - detto , che balìa a fo- 
rano , come dicono, la lìenere fufficien temente 
beatitudine eterna . Ma 1’ affilato propollo . 
decorrendo quà noi fe- 

-> rr. * v f’i t . ’ ■ . . 
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no annichilati , conofcer polfano ; non effere 
capaci di una felicità eterna , che nella fola 
ipotefi , che Dio confervar li voglia in fetn- 
piterno, al che non è affatto obbligato (i)? 

1 3. Chi cosi difcorre , deve riflettere 2 
che il defiderio di una perfetta felicità, che 
fente ciafcuno non è al certo inefficace , giac- 
ché gli è di continuo e non leggiero flimolo, 
perchè vi fia neceffariamente portato, perchè nulla 
defideri che a fuo rifleflo, perchè con fomma 
anzietà la cerchi . Ora queffo efficace defide- 
rio non fi elfende a una felicità infinitamente 
perfetta, non effendo quefta poflibile all’uomo 
di confeguire , giacché può la fua beatitudine 
acquiftar Tempre nuovo aumento, e perfezione; 
ma tende alla felicità in genere : le non vo- 
gliaci dire , che fia efla la vifione beatifica 
eflenzialmente confiderata , e da goderfi a mi- 
fura de’ proprj meriti : ciò efigge l’ ordine 
delle cdfe , nè l’ appetito, che Dio ne infufe, 
può oltre di quello eftenderfi mai ( 2 ) . 

§• * 4 - 


i „ 


(1) Non faprei appro- la vuole fuori di fe di 
vare la Temenza di Stor- neceffità affolura . 
chenau , il quale- così (2) I Teologi della 
fcrive Phyf, par. 2. fe£f. diverfità de’ meriti ac- 
4. c. 4. §. 262. Deus quiflati ripetono la di- 
neeeffario vult anime hu verfità del lume di glo- 

manat txiftentiam , & ria , da coi deriva la 


vitam perpetuo conferva 
re . Intenderà forfè par- 
lare di una n « flìtà ìpj- 
tetica ; giacché Dio nul- 


maggiore , o minore fe- 
licità ne’ beati •• ónde 
ad cffi ci riportiamo. 
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$. 14 . Data una tal dottrina , -fi fcioglie 
facilmente la difficoltà prefa da’ beati . L’ in- 
nato loro defiderio dell* eterna beatitudine re- 
ità appieno foddisfatto fecondo 1* efiggenza de* 
proprj meriti , mercè la perfetta , ellenziale , 

beante vifta di Dio: nè può affliggerli il de- 
fiderio di una gloria maggiore , ravvifandofeoe 
incapaci . 

§. i$. Nè da che fia l’umana mente capa- 
ce di una eterna felicità noi proviamo pro- 
priamente , che Dio voglia infatti conservarla 
per fempre- ma Io dimoflriamo dal defiderio 
di quella felicità , che Dio, il quale piente 
opera fenza qualche fine, non l’avrebbe cer- 
tamente impreflo , fe rimaner non potefle ap- 
pagato . Da ciò s’ inferifee , yoler Dio confer- 
yarla per fempre, volerla in eterno felice, ed 
effendo egli immutabile , dover mandare ad 
effetto quanto ha decretato . Dippiu eflèndo 
efficace un tal defiderio , e non potendo fenia 
cordoglio andare a vuoto • fe fi fupponga , che 
fappia r anima umana dover perdere una volta 
la beatitudine, ed efferc annichilata, non può 
affatto paffarfela con indifferenza : è vivo e 
penetrante il difpiacere , che prova nell’ efsere 
forzato aleuto a lafcfar le cofe , che ardente» 
mente ama . 





• i . f . 

CAPO V. 

Della cfijìenqt di una eternità mifera , o felice 


§. I. T TN* anima immortale a che farebbe 
fiata creata da Dio , quando non 
fotte accompagnata da una forte felice ? Ci& 
Dio fi prefitte nella creazione delle anime • 
le dotò per confeguente di ragiqne e di liber* 
tà , affinchè , operando conformemente a’ prin- 
cipj dettati dalla eterna legge , tutte vi giun- 

t etterò. Ma poiché non tutte ben fi fervono 
i quefti ajuti , anzi abufando parecchie de’fuoi 
doni , in armi li rivolgono contro dell’ infigne 
benefattore , deviano dal retto fentiero , e rom» 
pono T ordine da elfo fittato ; Dio, il quale 
non meno è mifericordiofo , che giufto , affinchè 
iliefi rimangano i fuoi attributi , nè fia fenza 
gafiigo la colpa , le condanna a una forte mi* 
fera per fenjpre , ed infelice (i) . 

a. Ecco in qual maniera il domma di urf 

ani* 


(1) Quà fi riferifee la 
«Minzione de’ Teologi , 
«iella volontà di dio in 
antecedente , e con/egutn- 
te . Per mezzo della 
prima intende Dio di 
falvar tutti cogli ajuti 


fufficienti; per mezzo poi 
della feconda vuole effica- 
cemente falva quelli fol- 
tanro, che ha negl» etef» 
ni fuoi decreti predetti* 
nati alla gloria . 

- 4:‘ ; . Y Xt . i'.Uj <et ' ti 
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anima immortale è il follegno della Religione, 
e della focietà . Prefcrive quella i doveri ver- 
fo noi fleffi, e i noftri fìmili * quella vuole 
nel Tuo feno de’ buoni Cittadini formati a nor- 
ma delle dette prefcrizioni . Chi farà di tanto 
coraggio , che filTando un ferio fguardo a quel 
cieco avvenire , e nel bivio di due forti sì 
op polle , non s’ incamini per quella llrada, che 
gli faccia fperare probabilmente la migliore ? 
Cosi opera chi ha fenno, e prudenza, trattan- 
doci di affare, che sì lo llrigne, e dal quale 
tutto dipende . I Mifcredenti all’ oppollo chia- 
mandola vana illufione , proccurano per via di 
fofilini debilitare , o almeno fpargere de’ dub- 
bi Copra un articolo tanto intereÌTante , affin- 
chè cancellatacene l’ idea e dalla loro mente , e 
da quella degli altri , non trovino intoppo 
nello sCogo delle palfioni , e in preda lì diano 
al libertinaggio (i). Ma vi giungono effi poi? 
ECaminaremo perciò in primo luogo , Ce polfa 
da elfi dimollrarCi, che ripugni quella eterniti 
miCera , o felice : in fecondo luogo eCporrera» 
le prove di raziocinio, che la pervadono . 


l\ »' -S # 

(i) Si polfono ofTer va- 
ie ne’ capi precedenti le 
dicerie degl’ Increduli , 
fra gli altri del mafche- 
rato Mirajbaud , che ab- 
biamo riportate ; e quia- 


di vederli di qual forza 
fieno , e fe conchiudano, 
o nò a favore delle pro- 
poGzioai , che (labili Cen- 
no come le bali de' loro 
Alleali . 



.v Là ripugnanza di una eterna tniferia 
devrebbe ripeterli, dacché firail pena fidimoftraffe 
maggiore di qualunque peccato . Bifognerebbe 
ora a tal’ uopo conofcerne tutta la malizia , e 
la enormità , fenza di cui mai fi potrà afferire, 
effergli proporzionata , o fproporzionata la pe* 
«a . Per determinare quella enormità , e mali- 
zia , farebbe di meftieri veder chiaramente tut- 
t’ i foccorfi , i mezzi , i lumi , e le grazie , 
che ricevè 1’ uomo per tene.rfene lontano o 
per ifcancellarlo dopo commeffo ; che altro non 
fono , che il frutto degl’ infiniti meriti , e dei 
fangue di un Uomo Pio ■ làpere con precifio- 
ne la ingratitudine, 1’ oflinazione , e il difpreo. 
gio delle Divine Leggi, che fi trova nella c <§-<* 
pa . Quello è impoffibile, che fia dall’ Incredu- 
lo accuratamente determinato: come potrà dun- 
que dimoftrar egli , che ripugni una eterna in- 
felicità , colla quale viene punita la colpa? Ga- 
si argomenta 1’ Autore del Dizionario Filofofi - 
co della Religione (jJ , 

Tom. li ' 

c (l) Pour prouver que 

la punition excide le cri - 5r „. 

Pfe , il faudroit en con- ces , Itf lumiere* , que 
no’ftre tome la mal ice , & P honjme aeu pour f évi, 
tout ce qui en cara- ter , ou pour les ri pf. 
Corife P inormiti , fans rer ; il faudroit cennoitre 

' mine nYl m a a wi /r < e ènei* in I ' 


, . E §• 4* 

clatrement tour le s si. 

court, les moyens , les gra- 


quoi on ne pourra jamais 
juger de fa proportion ou 
dif proportion avec la pei - 

n •? . 


- j --- - w 

tout le prix de ces grd~ 
ces , qui ne font autre 
chofe , que !t fruit des 


ne . Pour en conno/tre tou - mìrites infinis, et du fa n g 
te la malice , &■ P ìnor- de P Homme-Dieu ; il 
mite , il fraudroit voir faudroit tfavoir tout ce 

1 *’ 
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4 , 4 * I ma] vaggi , de* quali fi parla , fono 
talmente difpofti.che defiderapo vivere in eter* 
no, affinchè per Tempre poffano feguitar a ppo - 
care; effendo iq si fatta guifa attaccati alle po- 
fe fenfibili , che in effe ogni felicità , e f ufi* 
timo loro fine ripongono. Dura perciò fpmpr$ 
il peccato , non potendo quello efpiarfi , che 
o per mezzo di una gratuita condonazione , g 
per mezzo delia foddisfazione , che fe ne dia t 
Come dunque avrà in elfi fine la colpa , quan- 
do il beneficio del perdono per parte di Dio 
offendo affatto gratuito, può fqccedere che mai 
fe li conceda , e bUògnando la divina grazia a 
darne la foddisfazione, pome fi potrà dimoltra- 
f re , che fia Pio per concedergliela , al che 
non è in conto alcuno tenuto ? 

4 » 5. Ove poi poffono gl’ Increduli appog- 
giarli per dimoftrare , che Dio Sovrano Legis- 
latore non abbia potuto decretar? ciò , ph’ è 
fommamente utile , per non dir qeceffario , a 
mettere un freno .al peccato , e reprimere la 
libertà di contravenire alle fue Leggi ì Ad ot- 
tenere uq tale intento chi non vede , quanto 
coqferifca la minaccia di una eternit^ di fup- 
plicj ? Chi non dubita delia efiltenza di quello 
formidabile avvenire , pure dalla poncupifcenza 
folletticato , fpeffo fpeffo devia dal retto ordir- 
ne ; con quanta maggior frequenza , e quanti 

qit il y a dans te crime divine f : or c’ efl fe f W 7 
d' ingratitude , 4' obfllna- il efl impoflible a /’ i? * 
tion , de mìprit dis loix crèdule de dètcrnuWT e 



4 >i£ atroci ecce (fi non commetterebbe , tolto il 
freno del timore degli eterni gaftighi (i) ? Nili. 
Ja dunque hanno gl’ Increduli ', per cui dimo- 
iar da efli fi pofla la ripugnanza di un’ eterna 
miferia. Palliamo ora ad efporre quelle ragio. 
pi , e quelle prove di raziocinio , che la per- 
vadono . 1 . 

6. Si è ofleryato nel Capo IH. poter 1* 
anima penfare indipendentemente dal corpo ; 
dunque dovrà ella ronfervar Tempre una depo- 
sizione di fperimentare una felicità , e una mi- 
seria in tutto fpirituale. Può egli per avven- 
tura fuccedere, che venga l’anima di una tal 
capacità privata? La forza del penfare codimi,, 
fce la fua effettua : quella poo fe le può tpglie- 
.re, fe npn perdendo l ’ fijfere .* la fua natura im- 
materiale prova ad evidenza, ph’ ella profegui- 
xk fenza fallo ad elidere in eterno : dunque bi- 
fogna dire, che certamente ancora profeguirà 
eterno a penfare , e ad elTere capace di una 

E ? ' ' fèlir 


f •(■) Nam fi tot 9 mi hi 
fum corpore vita ptti- 
bit , 

Nec pottrit fuperejfe me- 
ctfm pofl fonerà quid- 
quam , 

Quii mìhi Regnator ec- 
• # ? WÌf coyditor or- 
bis ? 

■puis Deus ? cut qua 
jam merito metuenda 
potejhts ? 


fbo per impuro s fervente 
libidine hixus , 
Inceflaho tberos , facrum 
cal cibo pudorem , 
fnficiabor babens aliquod 
fine ttefìe propinqui 
Depofitum , tenues avi- 
dui /poli abo clitntss. 
Così canta Prudenzio nel 
lib. z. contro di Sim- 
maco . 

» • -"* * * V ' - . > 
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feliciti, e di una mifcria , che può a puro 
fpirito competere . 

7. Facilmente poi fi determina colla ma£[« 
gior precifione, quale fia in ifpecie quella mi« 
lena , e quella felicità . Si conf'ulti l’ impulfo 
<Jella natura , e oflervandoli , che F intelletto 
non fi riposa full? verità particolari , e che la 
volontà non eeffa di bramare un bene Tempre 
maggiore ; farà . agevol cofa il dedurne , non 
poterfi la perfetta quiete ritrovare , che nel ve- 
ro , e nel buono infinito . Quegli che nella mi- 
gliore polli bil maniera in fe riunifce quelli due 
oggetti , è Dio : dunque chi lo poflederà , fod- 
dUfacendo in lui tutt’i Tuoi defiderj , farà per- 
fettamente beato . Chi all’ oppofto non lo pof- 
federà , lo bramerà Tempre col medefimo ardo- 
re, come unico oggetto di tutte le lue facol- 
tà- e quello defiderio non appagato farà un tor# 
Attento,. privo di ogni conforto. Siccome l’amo- 
re fcnfuale forma il più gran piacere , o affli- 
zione frà gli uomini vediti di carne , e dalle 
carne dominati ; così l’ amore ìntelletuale for- 
merà il più gran godimento , o pena (1) tri 
gli uomini , nell? vi,ta avvenir? , 

^ r a 


(r) Di.co il più gran 
godimento , O pena . La 
Rivelazione a troppo 
.chiare note parla della 
j>eqa del fuoco , che pro- 
veranno i reprobi nell’ 
altra vira : quella però 


farà affai minore della 

f irivazione dell’ unico e 
omfno bene , al di cui 
po/Teffo quelli anelano ; 
«ride veggendofene efclufi, 
/offriranno un cruccio, e 
un tormento, a cui rio- 

P* 
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8. Oltre i ciò, che debba amthéttérfi unaf 
pena fenfibtle , la ragione col falò lume natu- 
rale certamente lo difcuopre : poicchè ficcome 
per la colpa lafcia 1’ uomo il bene intellettua * 
le , e fi rivolge al bene /enfi bile , così eflendo 
Dio amico dell’ ordine , deve con doppia pena 
punirlo i confidente 1’ una nella privazione del 
bene intellettuale , e 1’ altra nel patimento /en- 
fiò ile . Che quedo però fia il fuoco , e che il 
fuoco materiale abbia la forza di eferèitare la 
fua attività fopra il puro f'pirito , è ella una 
cognizione , che non fi comprende nella sfera 
dell’umano intendimento; e quindi alla Rive* 
lazione appartiene idruirne - Nella guifa mede* 
fima da eda attender dobbiamo l’affoluta cer- 
tezza dell’ eternità della pena : fono . però di tan- 
to pelo le congetture fomminidrateci dalla ra- 
gione , che in un’ affare di fi grande importan- 
za badar dóvrebbono a determinare ogni uomo 
di fenno , ancorché non vi fofle altro fonda- 
mento i ehe per altra via lo rendette certo et. 
ficuro (i) . 

§. <?. Non può in primo luogo , che aderir- 
fi al comune fentimento de’ Teologi , quando 
infegnano , che contenendo il peccato una ma* 

E 3 li- 

pò è che ceda ogni piò quìà delle altre, Onde ap- 
ienfibile patimento . parifea , non edere la 

(i) Nel Capo IV. di verità impenetrabile, che 
quella prima Sezione Be a coloro , i quali non fi 
abbiamo molte apporta- curano di rintracciarla- 
te ; se fcggiongerem® *- 





i , » 

lizia infinita riguardo all’ infinito bene , eh* e 
Dio , quale offende , debba punirli con pena fi- 
milmente infinita . La ftefla proporzione certo" 
è inoltre , trovarli naturalmente fra ’l demeriror 
e il galli go ,• che fra ’l merito , e la ricomperi- 
fa: e ficcome non- farebbe vera una felicità tùr% 
bata d’ai timore di perderla; così nort farebbe 
vera miferiff quella' ,* che temperata veni'fle dal- 
la fperamfa di liberarfenc un giórno Ciò po- 
fto , dal defiderio’ di una eterna' beatitudine ne 
abbiam rettamente provata 1’ efiftenza ,■ effendi 
defiderio naturale e non fattizio quello, che 
a tale oggetto fentono tutti gli uomini , e con 
quella è naturalmente congiunta quella di un 1 
eterna infelicità . In forza dell’ amor proprio 
teniamo' filli gli òcchi a ciò , che ne lufinga e 
diletta : ma la ragione ,• sgombrate le tenebre 
de’ pregiudizi ne fà chiaramente vedere } che 
fe il merito debb’ eflere premiato , il demerito 
non' può rellare afcerto impunito* e che l’uno* 
e 1’ altro debb’ eflere eterno - per lo' ftefla mo- 
tivo . 


§. io. Ma quando la Rivelazione diè forza' 
all’umano intelletto, acquillò la ragione nuovi 
lumi ,• onde rigorofamente dimoftrare ciò , che 



li il fupplicio de’ reprobi viene chiaramente 
dettagliato’ ,• ed efpr'efla menzione vi li fà' di 
un’eterno fuoco (i) . Sappiamo dalle medefìme 
■ -, s . • ' in-’ 

(0 Math. v. 4 6. Difcedite a me , maledé- 
tti 


■'f f 


% 


/ 
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infallibili teftimonianze , che la volontà mài 
non fi muta fenza il foccorfo della grazia , e 
che quella fi concede foltanto nella vita mor- * 
tale j finché 1’ umano pellegrinaggio condotto 
non fia al fuo termine , effendo la vita avve- * 
hire riferbata al folo fviluppó della giuftizia r 1 
quindi avviene , che la volontà del reprobo non 
odiando mai virtuofahiente il filò peccato , perchè 
Dio non gliene concederà mai la grazia oppor-' 
tuna , vivrà Tempre la fua malizia, e farà eter-’ 
na materia di eterno tormento . Sà bene egli 
il decreto di Dio , e conofce infieme la fua 
naturale impotenza i tende egli con impeto ne- 
Ceflatio in Dio $ come a fuo centro , come a 
Veroj e fómmó fuo bene i vorrebbe a lui unir- 
ti per foddisfaf le fue brame • ma fapendo allo 
fteffo tempo , che Dio non è per ulargli gra- 
zia , la difperazione lo coftringe a odiarlo , e 
a vieppiù invilupparti nel fuo fallo . Quello 

E 4 con- 

fa* • * ■ ' 

Bt in t^neni atefnum . . . introire in vitam ater ~ 

ibunt hi in fupplicium nam , quam duos pedt* 
aternum , jufli autem in habentem mitti , in ge- 
vitarn a ternani , hennam ignis inextingui- 

Ibid.' 18. V. 18, Bo- bilis , ubi vermis torti tn 
ftUm tib't e fi ad vitam non moritur , & 'ignis eo- 
j irìgredi debi/em vel clatt- rum non extinjfùitur . * 

dum , quam duds manur, E altri molriffimi luo- 
vtl duos pedes habentem, ehi , che potrebbonfi ri- 
mttti in ignem a terna m , ferire non meno del nuo- 
v \ 44 * & 45 > vo^ che dell’antico Te- 
Bomm efl ubi elaudum fomento . 
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contratto di affetti forma il pii» terribile dèlia 
fua fituazione , e ne dimofira come eterno ef- 
fer debba il fuo fupplicio : poitchè fe nel re- 
probo non hà mai fine la perverfità del vole- 
re , nè il luo affetto alla colpa , e I* odio con- 
tro Dio , come è poflìbile , che venga meno 
la fua deflazione , e 1 ’ acerbo fuo affanno ? 

ii. Non può invero volgersi un feri® 
fguardo a così fpaventevole oggetto , e non fen- 
tirfi ferrare il cuore nel petto , e (correre un 
freddo gelo per le vene . La fola pofiibilità i 
non dico la certezza di male sì grande , a via 
ffa delle piu lulìnghiere fperanze del Mondo, che 
fuggono rapidamente cogli auni , ne fa reftare 
immobili qual (affo , e con tanto pefo ne op- 
prime , che in quel punto , fe un motivo fo- 
vranaturale non ne foftenefle , bramerebbe ogou - 
no rientrare nel natio nulla , per fton eflere 
cfpofto a sì fatale ci mento. E certo, che efi- ; 
ftiamo, ed efifteremo fempre : ma fe dovrà ef- 
fere per noi felice , oppur infelice quefta efì- 
ftenz-a , chi potrà mai determinarlo ? Qual pili 
valido freno per farne fuggire il - vizio * e 
qual più efficace incentivo alla virtù ? 

$.12. I Libertini, che fcuotere non fi la- 
fcnno"da quefti fulmini , fondano la loto prè- 
funzione nell* afilo ad eflì comune , cioè che 
ripugni alla bontà di Dio una eternità di tor- 
1 menti . Ma troppo debole appoggio . Coneio- 
facchè la divina bontà e giuftizia fono in Dio 
afta còfa medefitna , cioè un’ amore dell’ órdi- 
ne : (in perpetuo patire fà ordine con un per- 
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pffao peccare; ed effe ri do Dio amante dell’ oc- 
dine deve volere , che a un perpetuo peccare? 
c-errifponda un fem pi terno patire (i) . Se poi 
■volgeremo una occhiata alla prelente cofiituzio- 
ne delle cóle umane , fi olfervqrà ben lovven- 
te , gemere la virtù opprefi'a fotto il pefo del- 
la mileria , e il vizio godere de’ premj. a quel- 
la dovuti . Ofiervando un tal fenomeno bifi>' 
gna neceflariamente dire ^ o che frà ’1 merito^ 
e la pena, tra ’l demerito, e la ricompenfa haV- 
vi una naturai proporzione ; o che il mondo 
governato non fia dalla Provvidenza ; o che vi 
fi» an’ altra vita , in cui abbiano le cofe a ri- 
pigliare il loro vero ordine. 

13*. Chi fi appigliale al primo da’ riferi- 
ti partiti y verrebbe a- roverfeiare le idee pii» 
femplici di tutto il genere ornano; giacché tut- 
ti gli uomini dal i'olo fenfo comune guidati 
con ogni chiarezza difeuoprono , che la pen* 
al reo fi conviene , ficcome il premio all’ inno- 
cente . Che fe potettero avvezzarli ad alTociar 

in- 
contagio della materia m 
che non potevano per voi 
ger dì anni , o per va- 
riar di corpi , purgarfepe» 
erano desinate a un’ e- 
ternq fupplicio . Anche 
fra T bujb delle tenebre 
fplendè un raggio di quel- 
la luce , che ora da’ Mi- 
fcredenti non fi vuol fiùn^ 
to’ ravvisare . 


(i> Molti ^ilofofi , e 
tra quelli i Platonici e i 
Pitagorici , non ottante 
che ammetteflfero una 
via di purgazione , termi- 
nante per la maggior par- 
te delle anime in una 
eterna felicità ; pure in- 
fegtìavano , che quelle , 
le quali avevano così in- 
timamente' contratto il 
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infieme, quelle confrarié nozioni, amando tuttr 
naturalmente il loro buon’ e Acre ed avendo 

1 fommo orrore al mal c flètè ,• chi farebbe co- 
lui , che lafciata da banda la rigida e fevera 
‘ virtù , non li darebbe in braccio alle dolci at- 
trattive del vizio ? 

14. Negar la Provvidenza è operare di 
infcnfato . Tanti fono gli argomenti ,• che li 
perfuadono , che metterla in dubbio vai lo ftef- 
lo , che negare , che efifta un Dio . Le ragio- 
ni ftefle j che ne dimoftrano la efiftenza , ne 
provano infieme , che quello Dio efler debba 
infinitamente faviò , buono , giufto , onnipoten- 
te, e perciò di fuprema Provvidenza fornito J 
Attributi , che fenza ricorrerei a’ fottili ar- 
gomentazioni , fi veggono a chiare note riluce* 
te in tutte le opere della fua mano (1) . Dire- 


j Per rifpiarmiar la generazione , e deila edd- 
fatiga di mendicar ie cazione della fua prole * 
prove della Provvidenza Tutto è fine, tutto dife- 
dalle fpecolazioni de’ Fi- gno , tutto analogia ; 6 ' 
lofofi , fi parli col fatto, tutto tende al grande fco- 
Prendafi il più vile in- po della coijfervazione , 
fetto : fe n’ efarrt ini la e della fiproduzion dell’ 
coftituzione , l’ economia, infetto i Se dunque é Dio 
1 rapporti ; gli (burnenti, il creator dell infetto , 
di eh’ è fornito apfoéac- egli è pure, che fi è ob- 
ciarfi il vitto fuò proprio, bligató a vegliare all! 
le armi, che gli fono fta- Confervazione , e alla fi- 
te adeguate per fua difé- produzione di elfo * 

‘ fa, il fidente della fui * - *-‘ ft / 
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Mó ora , che l’ uomo foto , febbene la piti ec " 
celiente creatura del mondo terreftre, fia fta ttf 
abbandonato alla difcrezion del cafo? Ciò no 0 ' 
è affatto poffibile: farebbe a regola così genera* 
le troppo fcandalofa quella’ eccezióne 4 . 

15. Non potendo’ dunque l’uomo Tentai 
rinunciare al fenfo’ ^ornane mettete in forfè la 
Provvidenza ,• fà d’ uopo Cònchiùderè , che fe v* 
hà un’ ordine nel fifico 4 debba é flètè pur nel 
Morale ; che s’ è" certo y che qneft’ ordine nella 
prelente ferie delle umane cofe fi maniféfia af- 
fai di frequente al contrario,- è certo del pari, 
che fi dà 1 un* altra vita , nella quale (piegando 
Dio i fecfétx configli di fua Provvidenza , farà 
corrifpondene al vizio là pena , che gli è dovu- 
ta , e alla virtù il guiderdone , che fi è me-' 
tritato . ; • .1 ' * 

* • 16. L’orgoglio dell’uomo formando de* 

dubbj , a’ quali non dovrebbe dare ricetto , da 
fefteflo fi affligge perchè 1’ ordine non comin- 
ci ad óflervarfi in quello' primo' periodo inva* 
riabilmente e perchè non operi la Provviden- 
za fempre deH’ifleffo tenore » Ma foffe meno 
dominato dall’ amor proprio', che fovvente lo 
fà' travedere , ravvifarebbe mille cofe , onde umi- 
liarli fotto la mano' del Sovrano Reggitore 
adorarne i difegni , invece di fiancare con In- 
fani clamori la fua Provvidenza. 

§'• 17. ConciofaCchè diali 4 come ei pre- 
fende , che aveffe Dio fin dal principio Ita- 
bilito l’ ordine ricercato • ed il peccato vi 
aveffe poi fatto fuccedere quello, del quale fi 

* *•*' 



Jé 

lagnano i Mifcredènti , A quale ruihola conse- 
guenza non ne guidarebbono x dubbj accennati? 
£ quando anche le miferie del giudo , non fa* 
cendo armonia colla giudizia , la faceflero con 
qualche altro attributo ; la felicità del reo pre- 
mio non lotte di fua malvaggità , ma di qual- 
che altra cofa , non regnarebbe nella prefente 
vita 1’ ordine , che per noi fi defidera s ve ne 
farebbe bensì un’ altro capace ad umiliarne * 
e farne nodro malgrado conofcere , che Dio 
pon lafcia di eflere provido nemmeno per un 
fol momento » 

§ . 1 8. Quanto abbiamo efpofto è naturalmen- 
te poflibile : nè dal non comprendere come lìa» 
li può fenza temerità inferir , che non è . Dun- 
que avendo mille altre riprove della Provvi- 
denza , e non potendo con accuratezza giudica- 
re de’ veri rapporti delle parti trà di loro del- 
1* attuale fidema • ne dobbiamo conchiudere » 
che il Sovrano Monarca ha ragioni di fe de- 
gne, perchè di prefente ne guidi con un ordi- 
ne , che fembra ripugnante a quello » con cui 
vorremmo eflere guidati ; e ficcbme queft , 'br- 
dine è verifiimo , non potendo noi rinunciar^ 
alle idee , che ce lo rapprefentano , così farà 
etto infallibilmente realizzato , per vendicare 
dalle ingiutte querele degli uomini la divina 
Capienza . r . 

§. ip. Elide pertanto queda vita avvenire: 
e. allorché reda lo fpirito calmato dal tumulto 
delle paflioni , e concentrandoli in fcdeflb con- 
sulta le fue inclinazioni , e quei defiderj , che 

» ■ 4 N |1 
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l' impreffc 1’ Antere delibi natura ì e afcoltando 

Je voci della verità , vede dileguarfi le vane il* 
lufioni del tempo ,; /s’ immerge nell’eternità , 
la fente , e quali la tocca con mano . A tale 
afpetto condannandoli il malvaggio al fuo me- 
defimo tribunale , fi colma di Ipavento e di or- 
tore , come chi fi vede fi^ll’ orlo del precipi- 
zio ; il giu fio per lo contrario fi rallegra e 
gìoifce a villa del premio, che lo afpetta. Pri- 
va di quello conforto non potrebbe refiftere la 
virth agli urti di avverili forte , nè foffrire T or- 
goglio del vizio , che veggendofi efaltato , ag* 
giugne l’ infulto alla miferia , che verfa fopra 
di quella * Elfendo dunque la vita per tutti una 
carriera fparfa di amarezze e di pianti, come 
potran riputarli amici degli uomini i Materia- 
Mi , i quali mettono il colmo a’ loro mali , 
giacchi gli tolgono la fperanza di vedergli can- 
giati una volta in immutabili beni (i)? Eppu- 
re fiflemi tanto pregiudicievoli alla virtù , e 
fi rovino!! per la focietà fi afcoltano , e fono 
oggigiorno tanto applauditi. 

CA- 
IO Oltre alle ragioni, na infinita beila intenfio- 
ialle quali abbiamo fino, ne debba fperimenrarne 
ra provata la efiflenza di una , che tale fia nella 
una vita futura , che deb- efienfione , cioè eternit 
ba efifere eternamente mi- nella durata , Riguardo 
fera o felice ; la pria- alla beatitudine eterna 
pipale fi pub ripetere , de’ giudi , non ci appar- 
dacchè. oltraggiando il pec- riamo da quanto fopra di 
fato un Pio d’ infinita quello a fiunto infegnan» 
maefià f nè elfendo jj j . 

malvaggio capace di pe- 
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Sentimenti degli antichi Filosofi J opra fa 
Spiritualità , e la Immortalità 
dell ’ minima Umatfa . 

« ■ ' ■ ’ i * • # - 

§. I. T"'VObbiamo a ben giuda ragione ripijfr. 

I 3 tare fenti mento j m predo dalla nata- 
ga quello, in cui tutti gli uomini concorde- 
mente convengono , fecondo la featenza di Ci- 
cerone (i) ; nè puoi eljTere , che la certezza del- 
ia cofa quella , che li fpinge a confentirvi , 
come dice Seneca (t) . Qra fe mai ritrovali 
Verità , nella di .cui credenza flaplì gli uomini 
più mirabilmente uniti , è quello lenza contro- 
versa il domma della Spiritualità , e dell’ Im- 
mortalità dell’ anima nodra . Imperocché chiun- 
que .vorrà darli la pena di confultare le anti- 
che memorie , di leggieri vedrà , che gli Egi- 
*ì fe) . i Caldei (4) , i Druidi (5) , i Bracma- 
** (fi) > gl’ Indiani (7) , i tyedi (8) , i PerfiaV * 

ni 

(t) In omni re confen- , (4) Celio Rodigin. le£\ f. 
fio on$nium genti um lex anttq. 1. 18. , Stanlejo 
natura pntanda e[ì lib. pillar. Phil. de Chtldeis . 

7. Tuf CL, l- ( 5 ) Predo Celare de 

(2) M tltum dare folte bello Gal. 1. 6. 
mts prafumptioqi ornai- (6) Strabute Qeograph, 

)um hominurf , & apui l. 15. 
not veritatis arguntntun (7) Stabone ìbiì. 
tll , aliquid omnibus vi - (8) $i confulti Briflb- 

Àeri, Epid. 117. n>° de vet. Relig. Per- 

ii) Diod. Sicul, Bibl. Jarum , e Cicerone tfe 
Hift. 1 . 1. , Eufebio 1 . 1 r, Sentii , 
tPrap, c, 14. 



.. -_*■ 



fii (l) » i Giudei (2), e tutt’i Filofofi della 
Grecia (3) , fe eccettuar fe ne vogliano gli 
Epicurei (4) , furono uniformi nel confettare 
quella verità * talmente che Platone (5) an- 
noverò trà gli flolfi coloro , che la negavano . 
, 2. Non .oftaflti quelli monumenti dell’ 

antichità , non mancano parecchi de’ nollri Fi- 
lofofi , i quali per dar maggior credito alle opi- 
nioni , phe fpacciano , e mpftrare y che non lo- 
no effe nuove , onde facciano poca , ,0 niuna 
breccia fagli animi della moltitudine, che li 
jlafcia più. facilmente condurre per via dell’ au- 
torità , che dalla forza del raziocinio v , hanno 
1 ’ ardimento di far pattare per marci Materia- 
lilli i più gran luminati dell’antica Filofofia. 
.Sebbene potremmo omettete di formare delle 
quehioni fopra ,un tal capo , ballandone , effe- 
te certo il domina della Spiritualità e della Im- 
mortalità «dell’ anima per le fole prove .che 
ne fomminillra la naturai ragione, n on doven- 
do in fomiglianti .difcufiioni badar .troppo all* 
altrui autorità ; nondimeno affinchè fi metta in 
Chiaro la mala fede degli Scrittori del lecolo* , 
e fi vegga la maniera , che ufano per forpren- 
dere li poco pratici , daremo un picciolo fag- 
gio de* pentimenti degli antichi Filofofi fopra 

• "* ' , , * 

(1) I medefimi già pi- (j) Clemente Alef- 
• ._■ fandrino Strom . ?..■ 

. (2) Giufeppe I. 8- c, (4) Qrozio 1 . 1, de 

2. Anttq . , & 1. a. c. 7. Verit. Relig. Cbrifl. \ 
jie fallo Jud. ■«*,, Lifi. ji, d* hf. 
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4 i tale oggetto . E per dare un qualche ordine 
alla materia , efaminaremo r. il parere de’ Pi- 
iofofi Greci, e Romani : z. de’ Filolofi Qrienr 
«ali : ed eiporremo in ultimo quale ne foffe 
(lata la credenza de’ popoli . 

-j. Prima peri d’ innoltrarci nell’-efatne % 
non è fuori di proposto 1’ avvertire , che tan- 
to certa fembra quella verità a’ nollri Incredu- 
li , che comunemente aflerifeono , non poterfe- 
ne in conto alcuno dubitare : argomento di 
quello fpirita di contradizione , che falta negli 
occhi , che appena fi Affano fopra de’ loro fcrit- 
•ti . Il Signor Bergier (t) tede un ben lungo 
catologo di Milcredenti , i quali coflretti dalla 
«videnza della cofa , dicono * etfere flato pref- 
46 gli antichi comune , e collante la credenza 
di un’anima immortale . Così dice uno di ef- 
4 i (i) , edere molto difficile trovarli delle na- 
zioni , predo le quali l’opinione, che era in 
Yoga, non dade una fpecie d’immortalità alle 
anime no (Ire . Il Bolingbroke quantunque ne- 
mico giurato di quello domma , non può ame- 
no di non confedare , che fia più antico delle 
«olire cognizioni iftoriche (j). Bayle finalmen- 
te 


(0 Traiti hi/l. & 
dogm. di la Rilig. tom. 
jf. pig- ' 

(z) Il feroit cornati im- 
pilfihlt de trouver des 
peuples , cbtz les quìls 
Ì 4 pinÌM commutu ne don- 


nei pii urt efpéce d' im- 
mortaliti a noi amet . 
■Lettre de Trafili ale a Leu- 
cippe pag. 285. 

(5) Oeu vres pofth.tom. 
J. pag. 257. 
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fe afserifce , trovarfene delle prove , e -de’ fim- 
■boli prefso i popoli più barbari , i quali non 
avevano alcun contrafegno di publico culto (i). 

4. Balli 'però per tutti il Signor de Mi- 
rabaud , che dice , non esservi cofa più popo- 
lare del domma dell’ immortalità dell' anima , 
nè più generalmente abbracciata della efìltenza 
di una vita avvenire (2). E poco avvanti avea 
detto, che l’opinione full’ origine delle noftre 
anime era antichiffima; che così credevano gli 
Egiziani , i Caldei , gli Ebrei (3) . Ora chi 
fu capace di far credere tanto generalmente a 
tutte le nazioni quello domma? Chi potrà mai 
pervaderli , che i Sacerdoti e i Politici avettero 
per l’ intiero Univerfo tanto imperio , e atten- 
dente fi grande fopra gli animi degli uomini , 
onde sì indelebilmente li rendettero perfuafi di 
una verità affatto rimota da’ lenii , fpecialmen- 
te non prefentando quella alle loro menti, che 
oggetti di fpavento e di orrore ? altronde duq* 
<jue uopo è , che fe pe ripeta 1’ origine , 

Tom.lf f • , §. 5 , 


(1) Oa en a trouvè des 
fymboles,& des preuves 
chez det fauvages , yui 

avoient d' aillcurs au- 
eune marque de cui te pu- 
bitque . Contia. des pen- 
sèes §. 14. 

(2) Rien de plus po- 
pulaire , que le dogate de 
r immortaliti </* l' arpe ; 
rien de plus univerfelle - 


meni ripandu , que V at- 
tente d ’ une atttre vie . 
Syll. de la nat. t. 1, pii, 
13. pag. 2do. 

($) Ce e te opinion fur 
/’ origine de nos ames e/l 
d' une antiquiti tris ri - 
culie . Ce fut celle det 
Egyptiens , des C fallir 
tni ; , des Hibreux • 



5- Vediamo ora , quali fotoroi Centi flUf* 
ti de’ FiJofofi Greci e Romani intorno alla (pi* 
ritualità, e all’ immortalità dell’anima. £ quà 
giova offervare , che molto prima, che la lue* 
Evangelica diradato le tenebre del Paga ne fimo, 
era quella dottrina quali un iverfal mente inlegna- 
ta , Non può affatto dubitarli di Pittagora , fie 
fi rifletta , che l’opinione della Metampftcpfi da 
lui il primo fu trafportata nella Grecia , e che 
non folo lupponeva , che un’ anima fuccefiivar 
mente paffato ad informare divertì corpi , m> 
che inoltre terminato il tempo di fua neceffa»- 
ria espiazione , tornaffe a riunirli per tutta la 
eternità a Dio , fuo principio . Platone adotti 
la Metampfìcofi , ed annunciò la immaterialità, 
e la immortalità dell’ anima in termini cosi 
chiari, che più non fi può defidecare (i). Egli 
è vero, che vi aggiunfe molte feyolol'e inven- 
zioni : traile quali però non è certamente la 
eternità anteriore della medefima , non avendo 
egli riabiliti altri principi coeterni , fé non la 
Materia , Dio , e le Idee. Ma nelle fue fteffe 
Stravaganze traluce qualche verità : infegnò egli 
la prcefiftertza delle anime , non Sperando di 
potere altrimente fpiegare , perchè effe penino 
tanto fulla terra e pe’ difordini morali , « pc’ 
difordini filici (*), .. 

4 » • *'• 

,(i) Nel CapoIH. ah- bob parla con minor ener- 
fciam riferiti alcuni tedi- già in altri luoghi . 
ffiQoj di quello pilofofo ; fi) Se fato fiato dall.» 



6. Aridotile , cfiecfce ne dicano i fuoi 
jContradittori , non fi allontanò in quefto dal 
Jfuo Macdro: conciofacchè diftinguendo- alia fua 
maniera l’ intelletto attivo e pativo, inlegnò, 
else fe quello periva , quello rimaneva Tempre 
cfidente. Gli Stoici, die nel fuoco, o fofle 
allegorico o reale, riponevano il principio di 
tutte le cole , fi figurarono , che 1* anima ne 
fofie una particella, che fprigionata dal corpo, 
ritornaflè a rifonderli nel fuo elemento . Si po- 
trebbe teffere quà , fe il tempo il pfermettefle, 
una molto lunga ferie di antichi Filofofì , tr£ 
i quali Alcinoo , Ammonio , Numenio , Pro- 
clo, Jamblico, Plotino,^ generalmente di tut- 
t’ i più inlegni trà Platonici } i quali opinaro- 
no, edere le anime noftre per lo r natura im- 
mortali . A quelli fi aggiungono da S. Giudi- 
Ilo (i) Empedocle, Anaflàgora , e Senòcrate (a). 
$• rj. fi folo Epicuro opinò di veramente da- 

F ? , ' ’ - gii 

\ 

Rivelazione iftruifo Pia- febbene dalla divina &i- 
aqne della «fìfteuza del yeiazione rùchUrari . 
peccato originale , infau^ (i; Apologer. n. 
da forgente di quelli ma- * (7,) Si può confidare 
li , non avrebbe avuto ri Cudworrh nel fuo Si- 
certo bilogno di abban- flemo intelletiuale cap. r, 
donarG alla riferita ftip. dai i 9 . al 27. , ove 
pofizione. Reca però ma- con grande erudizione ri- 
raviglia, che col folo lu- ferifce moltifiìme tefti- 
rne naturale giugneffe a monianze degli antichi 
difcuopr;re delle verità , Filofofì analoghe all’ ar- 
che i noilri Filofofì con- gomento , che fi tratta , - 
■ftlfare non vogliono , a . 1 . f . , 
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gli altri « a vende comporto il mondo di atomi, 
di atomi i corpi, di atomi le anime, infegnò 
confeguentemente , che feiogliendofi la uniono 
degli atomi, perilfe il corpo, periffe l’anima, 
e gli elementi fteflì in altra maniera combinane 
doli , formatterò un’ altra anima , e un’ altro 
corpo . In quello fiftema porta l’ anima mate* 
riale , fi nega per confèguenza la Tua immor- 
talità . Le funefte illazioni , che da ciò fi deri-, 
vavano al commercio della vita , fono pur trop* 
po note agli eruditi , i quali ben fanno altresì 
qual pefo averte la Epicurea fentenza preffo de’ 
tenfati , Si fece , è vero, de’ lèguaci, come fovvente 
accader fuole a chi fi fà A portolo di qualche 
dbttrina conforme alle prave inclinazioni del 
cuore umano , e che ferve di fomento alla li* 
cenzay ma non fi dee far tanto conto di una 
lètta diffonorata , onde non fi deferifea più to- 
rto a quei , che a’ principi fondati fulla retta 
ragione accoppiavano una maniera di vivere 
non difeorde . 

8 . 8* inganna per tanto Daniele Huet , 

J juando fcrive , non avere gli antichi avuto af- 
atto idea delle foftanze incorporee . Chi leggo 
Taletc , Pittagora, Platone , Tullio , le ritro- 
va cosà bene deferitte , che non poflono farlo 
cpn maggior chiarezza i moderni Filofofi . Nel 
riferirne Plutarco (i) , avere Talete chiamata 
l’anima, una natura, che da f( Jl» fftnpre in 

mota 

, • "\ 

il) Lib- 4. eap. x, del- le fait truce de' Filofofi 



mtó ;• Pittagora un humero, che da fe fi trino* 
ve i Platone una foftanza dotata di mente mo- 
bile da per fe fecondo il numero armonico * ag- 
gi ugne , che elfi la credevano incorporea . E 
che infatti tale 1^ ftimaflero , non già un te» 
nue corpo , come vogliono alcuni, fi raccoglie 
da Cicerone (r)»il quale inerendo a’ loro prin- 
cipi fpiega a maraviglia l’ immaterialità di Dio, 
e dell’ anima . La dottrina medefima delle ideo 
eterne fecondo la Scuola di Platone , e dello 
(patio vacuo degli Epicurei , abbaftanza dimo- 
ftra , non efsere fiate ignote agli antichi le fo» 
ftanze incorporee. Che fe Huet non li chiama 
Soddisfatto delle addotte efprefiioni , ne fommi- 
niftri egli delle più acconcie , egli , eh’ è li 
perfpicace d’ intelligenza , che negli fiefli Bac* 
co e Priapo vede pennelleggiato Mosè . 

Ghe direm poi degli argomenti , co' 
quali fi sforza Bayle di far pafsare per Mate» 
rialifti tutt’ i Filofofì della Grecia , Senza ec» 
cettuarne lo ftefso Platone ? Ma dileguata rima» 
ne ogni ombra , fe fi rifletta , che nel fiflema 
degli antichi l’ efsere materiale infierite, ed im- 
mortale non erano due idee ripugnanti : am- 
mettendo efli certa materia omogenea nelle fue 

f 3 . par* ' 


fi) Lib. r. Qpatft.Tu- 
fcul. Nec vero Deus ipfe , 
fui intei ligi tur a nobis , 
alio modo imelligi potefl, 
nifi mene foluta qua darri 
& libera , fegregata ab 


ornai concretione mof- ; 
tali , omnia fentiens & 
movens , ipfaque pradita 
mota fempittmo . Hoc « 
genere & eadem e natu- 
ra tfì humana mens . 
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parti , e fottiliffima * còme la Itfcé , t credei!»- 
dola cosi dente da ogni principio di cofruzi**- 
re , facilmente fi pervadevano , che potefse elì- 
dere eternamente . Il Signor de Voltaire è def 
mecielimo avvilo , e perciò lòftiene , che polla 
in l'alvo la immortalità , è qucltione di lievd 
momento, fe ella Ila femplice,o materiale (l)* 
io. Fino a’ tempi di Catone i Filol'ofi 
in Roma perlifterono concordemente col popo- 
lò Yiella credenza della vita avvenire: ma quan- 
do vi prefi piede F Epicureiimo * alcuni allie- 
vi di quella Scuola la pofero in problema , e 
finalmente la rigettarono . Ciò fi raccoglie dar 
Cicerone , che lo riferifce come detto da Ca- 
tóne medelìmo (%) . Leggali Sallullio , 9he ra‘^>- 
porta , come dicendo Cefare il fuo parere in 
Senato fui galligo , che meritava Catilina , ed 
avendo follcnuto da Spirilo Forte , che nulla 
doveva afpettarlì dopo la morte; ne fi» riprefo 
da Catone , che dimolìrò gravemente il contri- 

t rio* 


I » • • 

(t) Si può dirtf , thè 
forfè penfavafi univerfal 
mente ccn Fiatone ,,ehe 
riuoa Intelligenza pote- 
va elTere nel tempo , fé 
Sun con un corpi orga- 
nico, che le fer ville , co- 
ire di veicolo , lenza ef- 
fere fòggetto 2,la corru*- 
zione • ì.eibnizio,e Eon- 
iiet riihiatr a-pno a vita 
quella vecchia opinione 


fai corpo primitivo del- 
le anime, rivedile quin- 
di di un grolfolano in- 
viluppo, e foggetto alla 
morte, Veggafi il Cud- 
worrh nel luogo fopra lo- 
dalo, ove fi troverà que- 
llo argomento trattato 
con gran copia di erudi- 
zione ... - .. 

(») De Sentili t» , e dt 
Invertitene . 
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itó, lagnandoli, che aftdafse ferpeftdó nella Re-* 
publica una opinione così perniciofa, e sì op- 
porta alia comune credenza de’ loro padri . 
f ii. Riguardo alla Filofofia Orientale , non 
J può lo Scettil'mo mettere in dubbio una verità 
da tutti aniverfalmente abbracciata . Ognuno 
ben sà , che venivano in efsa ftabiliti due prin- 
cipe , buona 1* uno e 1’ altro malvagio j e due 
Inondi , uno di tenebre , e F altro di luce , po* 
poiati da due fpecie di efsefi J che gli abitatori 
della luce erano gli fpirifi , e le anime uma- 
ne , le quali , per avere abufato della loro li- 
bertà , pafsav’ano fuccefiivamente nella terra « 
ed erano rinchiufe in carcere corporeo * per 
efpiare i falli commeffi , per quindi ritornare , 
perfettamente purgate , alF antico foggiorno : 
di maniera che in quello fiftema uno de* dom- 
ani fondamentali era la* immortalità < 

• i». Da quella dottrina concordemente 

da Filofofi infognata , derivava ne’ popoli la 
comune perfuafione di una vita avvenire. Que- 
lla credenza , di cui al dire di Cicerone (i) 

F -4 non 

(i) Lib. t.Tufcul. Mac omnium confettata . Quid 
ifta fentimus , natura du- in hac Republicd tot t 
tt , nulla rottone , nulla - tanto fque viros ob Rem - 
que dottrina . Maximum publicam interfettos cogi- 
terò argumentum efl , na- taffe arbitrarne ? Iifdent- 
turam ipfam de immorta- ne ut fini bus nomen fuum } 
fóto animorum tacitam fu- quibus vita terminaretur? 
dicare , quod omnibus cu- Nemo unquam fini ma- 
tte funt , & maxima : qui. gna fpe immort alitati t fio 
dem , qua pofl mortem prò patria offerret ad mer- 
latura funt . . . Voterà lem (Ve. 
f am ifio t & Religione 
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noti fi può afsegnar alt» cafafa , che 1* i flint» 
medefmo delia natura , era talmente negli ani- 
ini radicata, che a qued’ oggetto tendevano 
tutte le mire , e le premure , ché fi davano 
per le cole, che erano per fuccedere dopo la 
morte .• La fperaftza di una vira futura li fo- 
lieneva , incoraggiandoli ad affrontare ogni pe- 
ricolo , e fino la flefsa morte pe'P amor della 
patria . Se non avefsero avuto il follievo di 
dover rimanere i loro nomi immortali • non 
fi farebbonò al certo dati tanta pena , fe i lo- 
ro trionfi reflringerfi dovefsero al giro di que- 
Ila mortale carriera , che dalla fperienza am- 
maeftrati ravviavano , efsere di fi breve durata^ 
13. Era una tale dottrina sì univerfalmen- 
te ellefa , che rinvenirfi non può alcun popolo,' 
la di cui Religione non avefse per bafe la eli- 
flenza di un’ altra vita , e in confeguenza la 
immortalità dell’ anima < E comecché mancan- 
do di quei principj , che fi richìedevanó a for- 
marne una. giufla idea * procuravano a forza di 
Emboli adombrarla nella miglior maniera , che! 
gli fofse poffibile . Sotto Tameniffima imagine 
pertanto de’ Campi Elisj fiftiboleggiavano la 
felicità di coloro, che amarono la vfrtìi, e fe- 
delmente ne feguirono le tràcce : defcrlvendo 
ài contrario gli orrori , e ì patimenti dell’A- 
verno ne davano non lieve indizio de’ fupplicj , 
con cui credevano, fofsero nell’ altra vita pu». 
riti coloro , che dati fi erano in preda al vi* 
4 icr. Bada leggere le antiche Mitologie per ri- 
manere convinti di tal verità . Sotto il lóro 

»a- 
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flatio abbigliatrtenfo , c fiotto fé più fifùrìtofe - ' 
invenzioni de’ Poeti,- che coftituivano il pia- 
no delle loro Religioni , campeggiava la vita' 
avvenire , qual centro comune, ove mettevano’ 
termine tutte le favole . t 

14. Non nego', efsere fiata quefta nozio- 
ne molto confufa , ed anche quali fpenta in al- 
cuni antichi popoli della Terra . Quelli noi» 
eran però de’ più culti*, e inciviliti ; ma quaW 
che molto ignobile drapeMo di’ uomini , che 
rinfelvati tfà deferti , mercè di urta barbara e 
ferina educazione, proda fsero una dipendenza* 
viepp ; Ù ftupida e incolta . Nella nofira civiliz- 
zata Europa, e altresì nelle fuc più floride Cit- 
tà facilmente fi ritrova della gente sì rozza e 
grofsolana-, che ignora fino i principali artico- 
li di nofira lènta Religione . Si faccia di que-- 
fti una raccoka , e fi mandino a popolare una 
qualche rimota e difabbitafa Provincia , coll* 
quale non abbia verun commercio altra colf* 
nazione : frà certo fpazio di tempo faranno efli- 
all’ ófcuro di tutta 1 ’ economia della Religione 
Crifiiana (t) . Ora ficcome dalla ignoranza di- 
quefti niuno argomento può ricavarsi contro I» 

• » re«r 

v f*V Se vuoili dar fede tre eirfcorìvicirie regioni',- 
*’ Viaggiatori , tanta è che febbene effi fi fae» 
la fluidezza , e la fu- ciano gloria di quello no- 
perftizione di quei Cri- me, fono più lontani de- 
cani , che ancora fono gli fleflì infedeli da’ ve- 
rirrafti nell* Armenia , ri principi > e dalle p, a - 
nella Colchide, e in al- tichtf del Criflianefirito’ .* 

1 
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véritS delia Religione ; Cosi dall* avere tìfcdf'i» 
mente conofciùto j o affatto ignorato alcuni 
antichi pòpoli rozzi e incolti il domala della 
immortalità dell’ anima , e la esigenza di una 
Vita avvenire , nulla rte siegue , che pofsa far 
vacillare la prova , che fé ne ripete dalla tini» 
Verfale perfuasiolie degli Uomini . 

15* Che fe il pòpolo fi figurava le ani* 
ine a guifa di fottiliffimi corpi , colpa fu di 
Omero , è di altri Poeti * i quali per addat- 
tari! alla fila intelligenza « così glieli rappre- 
Tentarono: ma non gli fcufa perciò Platone (i)» 
avendo colla loro autorità tanto orribilmente 
macchiata quella credenza . Pannò però ridere 
in vero i noftri Avverfarj, giacchi mentre li 
ftudiano di richiamarci dagli erróri popolari t 
tome eflì dicono, vogliono ottenerlo con efem- 
pj , che riferifcono della feccia trà gli nomi* 
hi . Ndn arroffifce HobbeS di allegare tali Av» 
Vocati ? Imperciocché riguardo all* immortali* 
tà non poffand nemmeno farli forti fui popo* 
|b, venendo convinti , come abbiamo finora 
blfervatOj dal medefimo , eh’ è fiato Tempre co* 
-JVante, e uniforme nel profelfar la credenza di 
una tal dottrina. Le favole, che vi fono in- 
. trecciate , fervono di abbigliamento , e debbon* 
lì ripetete dalle finzioni de’ Poeti : ma effe 
pUhtó non toccano la fofianza della cofa . Ci- 

• • ' ce- 

, » 

. > • ~ \ ^ ' * 

• . s. , * ’ •; ' ì 

(l) Lib. J, de Reputi* ‘ J.V 



• « V ^ 

ceroni (j) né! riferirnè alcuni, le chiama ma- 
caviglie de’ Piftori, e de’ Poeti , le quali no» 
fi oppongono alla credenza, che dopo la mor- 
te del corpo rittaanga l’anima immortale. Lo 1 
ftefio Ariftofane Comico quantunque metta 
folla frena le finzioni medelime • eoa tuono* 
grave però afferifee , effere nell* inferno tor- 
mentato chi commife de’ delitti nel corfo del- 
ia vita,.* godere dolce ripofo chi coltivò 1* 
virtù , e temette i ISumi ( 2 ). 

. * C A P G VII.’. 


7 ■ . » - 7 ‘ 

Se fi ricavi domina della Spiritualità , e dellé 
Immortalità dell' Anima da' libri della 
divine Scritture .■ ' * 

*** •»' • 

t, A Bbiam difp.Utato finora co’ Materia- 
filli, dimcftrando colle prove dì w 
ziocinio la verità del domina della ipiritualità^ 
... e dell* 

... 


(i)Lib. f.^Tufcul.b'rc, 
qua fa , nùm te il la fer- 
rtant , triceps apud in- 
fere s Cer'jerus , Cecyti 
fremi tus , tranfveBio A- 
cherontity mento fummam 
aquam attìngens J iti erte- 
Bus T ani al ut ? num il 
lud quod Sifyphus ver- 
fat 

Saxum f uà ani ni tende, 


neque proficit hilurrt? 

Fort affé etiam inesora- 
bile! /u di e et Minor, & 
Rbudamantkus , apud 
quos nec te Lucius Craf- 
fus dtfendet , net Mar- 
cus Antonius , nec , quo* 
ni am apud gracos /udi- 
rei rts agetur , poteri i 
adhibere Detnofìbenem ? 

(2) Comedia Aft.l.lc.av 
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è della immortaliti dell’anima, bafe e fortdà 
merito di nortra Religione. Per compimento 
del trattato rimane ora a vedere * fe una tal ve- 
rità ricavar fi porta dalle divine Scritture . Dà 
luògo a quella ricerca 1’ opera di Watburton 
fcritta in Inglefe (i) fulla divina miffione di 
Mdsè: L’Autore fembta invero ammetterla * 
e {ottenerla contro i Deitti , dacché fi manten- 
ne lo fiato politicò, e religiofo preflò gli E* 
brei, fenza veruna notizia della vita avvenire? 
ìocché , egli aggiugne , non poteva mai fucce- 
dere , che pei* Una fpecial provvidenza di Dio: 
a decorrerla però finceramente , favorifce noi! 
merib i Deitti , che i Materialirti, polla nel 
popolo eletto l’ ignoranza di un domma , lènza 
di cui vacilla ogni Religione . Noi non vo* 
gliam annoverare Warburton trà gl’ Increduli, 
avendo egli difefo contro a’ Deifti la divini 
miffione di Mosè;ma avendo piuttofto fommt- 
niftrate le armi a’ nemici , mentre penlava di 
combatterli , non fu animato da quello zelo, 
che per non errare deve avere la fcienza per 
guida . 

2 . Il Sigrior de Voltaire vago fèmpW 
delle opinioni , che fi prefentano con certa aria 
di novità, e fegnatamente di quelle * che ce- 
dono in ifvantaggio della Religione j ben vo* 
lentieri li fottofcrive al parere di Warbur* 

ton* 

(1) The divine legatioit thè principiti of a È.eìi+ 
«f Mefts dcmonjlrated o» gious Dttfi > front thè 

emif* 



fon (i), e fi maraviglia , che nelle leggi dei 
popolo di Dio , nè nel Decalogo , nè nel Le- 
vitico , nè nel Deuteronomio non fi faccia 
punto menzione della fpiritualità , e della inv 
mortalità dell’ anima (z) . Si vede, che il Si- 
gnor de Voltaire tutti aveva letti quelli libri, 
rapendone il numero con tanta precifione% 
Kiuno ignora , anche chi abbia alla sfuggita 
o(Tervato il Pentateuco di Mosè , che le leggi 
giudiciali e fceremoniali proprie del popolo E* 
breo non fidamente erano comprefe nel Levi» 
tico, e nel Deutoronomio , ma e nel libro 
dell’ Efodo, e in quello de* Numeri ; giacché 
contiene il Decalogo de’ precetti naturali a 
tutti comuni , fuori dello fiabilimeqto di fan- 
tifìcar il Sabbato . Bifogna però compatire il 
Signor de Voltaire: chi avea tante occupazio- 
ni letterarie ? ed era tfil continuo diftratto nei 


amiffien of tbe Dottrine 
of future fiate of reward, 
and punishment in tht 
Jewsh difpenfation . Fece 
quello fiibro dello Cre- 
pito nella della Inghil- 
terra , come fi rileva dal 
Journal Britannique de 
M- Maty al mefe di De- 
cembre 1751, Tom, 6 . fi 
dalla Btbliotheque dee 
fciences , & dee beau » 

Aree a meli di Ottobre, 

Novembre &$. 1758, 


Tom, ro, 

(1) Diftion. Phil. art , 
Ame e Philofoph. de P 
Hjlt. 

(2) Diftion. loc. cif. 
Ce qui efl tris fìngulitr, 
e ’ efl que dans les hix 
du peuple de Ditu , il 
n’ efl pas die un mot de 
fa fpiritualitì & de /’ 
immortaliti de /’ ame , 
riert dans le Dccalague , 
rien dans le Livitique , 
reiit dans le JJeuthonpnfe* 
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formare de* piani p<4 buòn , regolamento dello 
flato politico e religiofo dell’ Europa , non po- 
teva al certo avere quell’ ozio neceffario di 
«laminarli con maggior attenzione : gli ballò 
.dunque fo m mari amen te citarli dalle notizie , 
che ne fapeva in confufo . Il Signor de Mi- 
xabaud è dello Hello lentimento (i) . 

3 . E ? neceffario, che fi vegga ora la vg» < 
rità di una afferzione, la quale le fi provafle 
analoga ^11’. opinione degG accennati Mifcreden- 
ti , farebbe di non poco pregiudizio non folo 
9 quanto da noi fi è già Aabilito circa la 
univerfale credenza di una vita avvenire, ma 
inoltre ferirebbe la fteffa Religione . E per ri- 
guardo al primo, cpme fi potrebbe con verità 
afferire , non efservi fiata nazione, per quanto 
barbara fi fupponga ed incolta , la quale igno- 
rato avelie quello dormna , polo , che ne tolse 
.fiatò all’ ofeuro il popolo Ebreo , popolo tanto 
a Dio caro , e che frà gli altri favori , com- 
partito gli avea l’ incili rjriàbil dono del,!» Ri- 
velazione ? Per quel che copeerne poi la Re- 
ligione , fi darebbe anza a’ fuoi nemici di com- 
batterla , quando mantenuta quella fi foffe ijp* 
•Cerne collo fiato politico nella Rcpubiica de- 
gli Ebrei, tolta di mezzo 1 immortalità , e la 
iffiftepza di una vita futura , che n’ è la bafe . 

4 . (Quindi per dimofirare la fallita della 
propo (azione di Warburton, è d’ uopo dare una 

feor- 

v ' 

(j.) Syftenf. de la Nat, tom. i. c. ig. n. 58. 
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fcorfa a’ libri della divina Scrittura , affin di 
convincerci , fe in elfi. lì contenga, o nò il 
domma della fpiritutlità , e della immortalità 
pollo in controverfia , E poiché i nollri me* 
definii Avverfarj non hanno verun dubbio pep 
■ciò, che li appartiene a’ libri del nuovo T«- 
ftamento , ne’ quali quaG ad ogni pagina s’»in- 
jcontra quella verità , e tutte le promeffe , che 
vi fono enunziate, riguardano per lo pili l’al* 
tra vita; perciò non ci tratterremo a riferir* 
ne le tellinaonianze . Anche i libri de’ Macca- 
bei pe fono pieni. ; ma noi non ne faremo pa- 
rola, effondo di parere gli Ge$ Increduli (*), 
che folfo in vigore T anzidetto domma preffo 
gli Ebrei, almeno molti, circa il tempo della 
fondazione della Città di Alelfandria , che av* 
venne nell’ età de’ Maccabei, 1’ anno jji.av- 
Vanti 1’ era Cridia/ia (2) .• e allora fi fu , elfi 
dicono , che gli Ebrei addottrinati pel com- 
mercio co’ Greci , cominciarono ad informarli 
di ciò, che raccontano Omero, Efiodo , e gli 
altri Poeti de’ Campi Elisi , e felle regioni 
infernali , 

5. Per fchiarimento della prefente que* 
filone , dobbiamo confiderai fotto di due a* 
fpetti ; giacché altro è l’invelHgare, fe quell* 
dottrina fi contenga ne’ fa^ri Codici; altro, fe 
gli Ebrei n ebbero l'ufficiente notizia fin dal- 


(0 Di Sion. loe. c!t. Petavio nel fuo Rat. 
{!■) Si veda Di on ilio Temp. lib. j. cap. ij.* 
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fa loro piti rimota orìgine . Accordo ben vo- 
lentieri , t:he indarno si cercarebbe nella leg- 
ge Mofaica una chiara, e precifa proposizione 
ili un tal domma . Ma allora riputarsi dee im- 
perfetto un piano di legislazione , quando gli 
manchi qualche cofa neceflaria al fuo difegno .• 
prima dunque di accufarla , bifogna efarainare 
^uale sia il piano , e il drfegno delle leggi 
da Mosè propofte al popolo eletto . 

<$> Rifletta pertanto il Signor de Voltai- 
re, il quale nota quella mancanza di una chia- 
ra menzione (t), all’oggetto e feopo della Mo- 
laica Legislazione. L’ antico patto era figura»- 
«ivo del nuovo , è alla venuta del Melila do- 
leva avere il fuo termine (z) Esiggeva un si 


<i) Di&. loc. eit. 

(i) S. Tomafo 1. z. 

1 . 90. a 6 . cosi parla : 
ex vetus ^ifpone^tt ad 
Chrijìum , Jìcut imperfe- 
fdum ad perfettum , un- 
de dabatur populo adirne 
imperfetto in-tomparatio- 
Mt ad perfetti ovati , qua 
trai futura per Chriflur », 
,C? ideo pipai ut il le com- 
pjratur p uero fub peda- 
gogo exfjienti , ut patet 
(Sai- ?. Perfettio autem 
jìomtnts eli , ut f prette 
temporali hus , f pirituaji- • 
j,us inb/reat f ut patet 
far illud ^qnod Apojto - 


tue dicit Philip. j.Qti* 
quidem retro l'unt obli- 
vifceqs , ad ea qu# prio- 
ra funt me pxtendo 
Quicumque ergo peri- 
èli fumus , hoc fentia- 
mus . lmperfettorum au- 
tem tft quod temporali » 
bona defiderent in ordine 
ad Deum ; perverforunp 
autem e[ì quod in tem- 
poralibut bonis finem 
confittuant Unde legi 
veteri conueniebat , ut 
per temporalia , qua 
erant in aj}c$u hominum 
itpperfittorunp , wa%udu- 
eeret bomtnes ad Deum* 
Qye- 



sì fatto difegno , che antica legge avelie avu- 
to principalmente in mira di figurale il prò» 
meflo Liberatore , il quale difendo il folo , 
che dovea diftruggere fi peccato , e la morte ; 
così lenza la credenza in lui niuno confeguip 
poteva la falute. Quindi una legge fu promul- 
gata, la quale in tutt’ i fuoi precetti era om- 
bra della nuova , e in tutt’ i fuoi riti rappre- 
fentava il futuro Meflia . Confiderata dunque 
nella fua corteccia , la quale vien chiamata 
mortifera dall’ Apoftolo , non contiene , che 
promefse di premj temporali , anneflì alla nu» 
da osservanza delle legali cerimonie ; ma con- 
lìderata nel fuo fpirito , contiene la promefsa 
di premj eterni, annelfi all’ ofservanza medefi» 
ma . Perciò non furono con tanta chiarezza 
efprefsi nell’ antica legge i premj , e le pene 
di una vita avvenire . 

§• 7. Sarebbe aflurdo , fe gli Ebrei foflero 
flati intieramente all’ ofcuro fopra una verità 
conofciuta dagli fteffi Idolatri, e che coftitui* 
va il fine delle umane fperanze Si sforzano i 

Tonini, G no- 


Quello fteflo però gl’indi- fìighl ; poieché non ad 
rizzava al confeguimento altro oggetto indirizzava 
dell’ eterne promelfe , e gli uomini a Dio, fe non 
facendo, che odervalTero perchè poteflero una vol- 
i divini comandamenti li ta goderne , ed evitare l* 
metteva al coverto d’ In- eterna morte . 
ciampare negli eterni ga- 
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nollri Avverfarj di perfuaderlo , dacché fecon- 
do il loro avvifo , per la conl'uetudine co’ Gre- 
ci , e per la lettura de’ Poeti di quella nazio- 
ne cominciarono ad acquiftar idea di ciò, eh* 
elfi riferifeono circa i Campi Elisj , e le re- 
gioni infernali . Ed efiendo quello avvenimen- 
to di un’ epoca molto recente , ne feguirebbe , 
avere gli Ebrei fin dalla loro prima origine 
ignorato il domma della immortalità, e F eli- 
ftenza della vita futura . 

8. Senza dipartirci però da’ loro fleffi 
principj, P erc hè il commercio, e la confuetu- 
dine co’ Greci piuttollo , che co’ Babilonelì , 
o cogli Egizj molti fecoli innanzi , dovè loro 
illillare quella credenza? Allorché cominciaro- 
no a praticare co’ Greci , profetavano già da 
gran tempo la Mofaica legge . Si sà d’ altron- 
de , efferfi i Giudei del fecondo tempo mo- 
11 rati vieppiù inflelfibili , rigidi , e zelanti de’ 
loro Maggiori nel confervare nella fua purità 
la legge di Mosè , nè volervi mai aggiunger» 
delle dottrine ftraniere . Ma allorché erano 
fotto la fchiavitù di Egitto , non avevano ri- 
cevute ancora le divine leggi ; e i popoli di 
quello paefe profetavano per principio di loro 
Religione il domma della immortalità , come 
tutte le più culte nazioni della Terra .• con- 
verfando dunque gli Ebrei familiarmente con 
elfi, niuno oftscolo vi era, che 1* impedite di 
ricevere tale credenza; e non ritrovandola poi 
ripugnante alle divine Leggi , non v* era cer- 
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tamente verun motivo , per cui fe ne fofTero 
in decorfo di tempo allontanati , e porta in 
tanta dimenticanza , che doveffero di nuovo ap- 
prenderla da’ Greci , co’ quali ftrinfero familia- 
rità in tempi pofteriori . 

9. Ma a che andare in traccia di prove 
indirette, quanto efirtono monomenti , che non 
lafgiano dubio veruno della verità , di cui ra- 
gioniamo ? Il Pentateuco di Mosè , fe non fa 
entrare nella difpenfazione della legge la im- 
mortalità, la fuppone , e ne fa menzione co- 
me di cofa notoria . Che s’ intende infinuare 
nella Genefi (1) , dove fi rapprefenta Dio in 
atto di crear 1’ uomo a fua imagine, e forni - 
glianga ? Defcrivendofi il Creatore qual Effe- 
re incorporeo, e fpirituale, la fomiglianza, che 
poteva aver l’uomo con erto, doveva rinve- 
nir fi circa lo fpirito , La promeffa fatta da Dio 
ad Abramo in premio di fua fedele obbedien- 
za di benedizioni fopra la di lui dipenden- 
za {%) , riguardava il futuro Media , che nafeer 
doveva dalla fua ftirpe , come fi raccoglie dal- 
lo fteflò Vangelo (3) . Ora fe averte Abramo 

G z igno- 


(1) Faciamut hominem ci me te . Geo. 22. v. 18. 

ad imaginem , & fimili- (3) Abraham pater ve- 
tudinem nojìram . Gen.i. fler txultavit , ut vide- 
v. 26. ret diem meum : v'tdit , 

(2) Benedicentur in/e- & gavifus eji . Jo. 8. ¥• 
mine tuo omnes gentes 5 < 5 . 

terrae , quia obedi/ìi vo- 
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ignorato il domina della vita avvenire, qual 
follievo avrebbe potuto ricevere dalla promef- 
fa del futuro Liberatore, il di cui regno effer 
non dovea di quello mondo ? Che altro indi* 
cano quelle parole di Giacobbe , che piangente 
farebbe difcelo nel fepolcro col figliuolo da ef- 
fo creduto eftinto (i) ? E la fperanza di fua 
falute, che a Dio efprimeva il medefimo Pa- 
triaca già vicino a morire (a)? Nulla avrebbe 
eg'i fpcrato , nell’ignoranza di dover l’anima 
rimanere dopo la morte del corpo . Balaam 
chiedeva di morire colla morte -de’ giufìi (3) : 
ma pollo, che l’anima muoja col corpo , qual 
differenza trà la morte de’ giufli , e quella de* 
gli empj ? A che vanno a parare le minacce 
dell’ inferno (4) , fe tutto 1’ uomo colla vita 
temporale finiice? Nè fi dee dar retta al Si- 
gnor de Voltaire, che vuole, doverfi intende- 
re la voce inferno , che ufa Giacobbe nelle pa- 
role poc’anzi riferite, per il fepolcro (5) . Pen- 
fava il Patriarca , efiere fiato ingojato il fi- 
gliuolo da una fiera, come gli avevano dato a 
credere i fratelli . O dovrà dunque dirli , che 

' vo- 

(1) Defcendam ad fi- 
lium mtum lugens in in - 
fernum . Gen. 37. v. 35. 

(2) Salutare tuum e » - 
feèiabo Domine . Gen. 

49. v. 18. 

(3) Moriatur anima 
mea morte jufìorum.ì^ava. 


23. v. io. 

(4) Ignìs fuccenfus e fi 
in furore meo , & arde- 
vi t ufque ad inferni no - 
vijfimo . Deuter. 32, v. 
22. 

(5) Diftion. Phil, aita 
Ame , 
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voleva Giacobbe difcendere nel ventre della 
fiera medelima , o che intendeva fotto il nome 
dell’ inferno quel luogo , ove nell’ altra vita 
era*l’ anima di Giufeppe ; altrimente come 
avrebbe potuto unirli all’ erti nto Tuo figliuolo ? 

io. Sovvente fi legge nelle Scritture , Io 
fono il Dio di ^Àbramo , il Dio d' Ifacco , il 
Dio di Giacobbe , il Dio de' voflri Padri (i) . 
Anzi quelli palli adduconfi nel .nuovo Tefta- 
mento dal medefimo Gesù Crillo contro de* 
Saducei in prova della vita avvenire ; giacché 
farebbe flato ridicolo il dire , io fono il Dio 
di quegli che fono morti , e che non cftflono più:' 
può Dio chiamarli il Dio de' mirti ? (a) . Si 
proibifce agli Ebrei nel Deuteronomio (3) dì 
confultare i trapaffati s e nel libro primo de’ 
Rè non avrebbe certafnente Saulle fatta richia- 
mare dalla Pitonefsa l’anima di Samuelle , fe 
in quel tempo non fofle fiata credenza della 
razione, l’anima fopravvivere al corpo in un 
altro fiato . 

11. La verità di quella generale perfua- 
fione può anche ricavarfi dall’ elpreflioni ufate 

G 3 da 


(1) Exod. J. v. 14. & 
feqq. e fpe/To fpeflò in 
altri luoghi . 

(2) De refurre&ione au- 
tem mortUorutn non legi- 
ftis , quod dicium e/l a 
Deo dicentc vobis : Ego 
fum Deus Abraham , & 


Deus Ifaaè , & Deus Ja- 
cob ; Non e/l Deut mor- 
tuorum , fed viventium . 
Math. 22. vv. 30. 31. 

(3) Nec qui pythonts 
confiti ut nec divtnos , nec 
qui quarat a mortuis ve-» 
ritatem • Deuter. i8,v.u 
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da Mosè nel defcrivere la morte de’ Patriarchi. 
Giacobbe, che morì in Egitto , raccomandò a’ 
figliuoli, che trasferifsero il fuo corpo nella 
terra di Canaan per riporlo nel fepolcro di A- 
bramo , e d’ Ifacco (i). Di Giufeppe li legge, 
aver ordinato a’ fratelli , che ufeendo dall’ E- 
gitto, portaflero feco le fue ceneri nel paele 
de’ loro maggiori (z) . OfTervafi per tradizione 
collante tramandata fin dal principio del mon- 
do infieme colla profellione di un publico cul- 
to , e coll’ afpettazione del promelso Salvado- 
re la folennità de* funerali , e la cura di con- 
fervare i cadaveri lungi dal conforzio degl’ I- 
dolatri: e nell’ efprimerfi la Scrittura, che uno 
è morto, dice, effere andato ad unirli a’ fuoi 
padri (3) . Fà maraviglia , che Mosè efpreffa- 
mente non favelli della vita avvenire , paren- 
do , che ne dovelfe parlare : quello però non 
è lenza millero . Era fuo difegno , che non 
credelsero gli Ebrei , che la lòia ofservanza 
delle cerimonie legali ballafse per ottener la 
falute eterna , fenza la fede del futuro Mefsia: 
fi contentò quindi di efporre una tal verità 
fotto ombra, e figure . [Quello però che ne 
dice, balla a chiudere la bocca a’Deilti. 

12. Del relto non v’ era cofa più certa 

pref- 

. < 

(1) Gen. cap. 49. tutti quei luoghi , ove la 

(2) Gen. cap. 50. Scrittura deferive la mor- 

(3) Si pofiono vedere te di alcuno, 
fonrglianti efpreflìoai in 


DTgitizetf B7<JtKl§le 



I°? 

preflo gli Ebrei fino da’ primi tempi , della 
venuta del promefiò Media , il quale cancellar 
dovcfse la colpa originale , ed efsere il mezza- 
no di riconciliazione fra Dio , e gli uomini. 

I Profeti in mille guife lo promettevano , e 
tutte le cerimonie, e i fagrificj dell’antica al- 
leanza n’ erano altrettante ombre, e figure (i), 
le quali cefsar dovevano al fuo comparire nel 
mondo . Ora fe fi neghi , o s’ ignori la dottri- 
na della fpiritualità , e della immortalità dell’ 
anima , ove fi potrà rinvenire 1’ economia del 
miftero del Verbo Incarnato , la grande opera 
di nofira riparazione? Saiebbe egli forfè il di- 
vino Figliuolo venuto a redimere , e rendere 
capace dell’ eterna beatitudine una pura mate- 
ria ? Se dunque 1 ’ Incarnazione del Verbo non 
fu ignota agli uomini , efsendo fiata fin dal 
principio rivelata allo ftefso Adamo (2), pren- 
dono un grofsolano errore i noftri Avverfarj 
nel fofienere, nulla aver faputo gli antichi E- 
brei del domma della fpiritualità , ed immorta- 
lità dell’ anima prima della fondazione della 
Città di Alefsandria , o avvanti la cattività 

Babilonefe . é 

13. Quella verità ha una prova molto 

pili decifiva nel libro di Giobbe , in cui fi 

G 4 coli- 

li) Hxc autem omnia iole dette da Dio al fer- 
in figura ccntingebant il- pente , che contengono 
lii . 1. Corinth. xo.v. 11. la prometta del futuro 
(2) Ip/a conterei caput Riparatore deli’ umana 
r tuum . Gen. 3. v. 15. Pa- proiàpia. 
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contiene non pur in termini formali il domma 
della vita avvenire , ma quello altresì della 
rifurrezione della carne (i). Eufebio (2) fa di- 
fendere Giobbe da A bramo per mezzo di E- 
fau , in quinta generazione : pretendono gli 

Eruditi , efsere fiato còmpoflo 1 ’ originale di 
queflo libro in lingua Arabica^ e che lo flef- 
lo Giobbe , o alcuno de’ fuoi amici defcrivef- 
fe la dolente ferie di fue difsavventure .• la ver- 
done Ebraica viene attribuita a Mosè • e feb- 
bene parecchi amino meglio di credere , che 
quello libro contenga piuttofio una parabola t 
nondimeno fono tutti di accordo nel dargli una 
grande antichità , e lìccome è fempre /iato nel 
Canone degli Ebrei ; così và molto a propo- 
sto per dimofìrare , qual fofse la pili rimota 
credenza di effi circa lo fiato delle anime do- 
po la morte. Forfè Giobbe, ei di lui amici 
acquifiarono quefie notizie da’ Greci , che allo- 
ra non efifievano , o dalla lettura di Omero , 
e di Efìodo, i quali fono molto più. moderni, 
che Giobbe (3)? 

§• 14 - 


(0 Sci» enim * rjuod 
Redtmptor meus vivi t , 
Cr in noviffimo die de 
terra furrefturus furia : & 
rurfum circumdabor pelle 
tnea , & in carne mea 

videbo Deum meum . 
Quem • vifurus funi epa 
ipfe , & acuii mei con- 


fpe&uri funtJSf non alius' 
repofita efl hxc fpes mea 
in finu meo . Job. 19. v» 
25. & feqq. 

(2) Prxpar. Evangel. 
lib. 9. 25. 

(3) Leggali Eufebio in 
Chron. 
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14. Sarebbe un non mai finirla, fe tutti 
fi volefsero riferire i palli j che s’ incontrano 
ne’ libri dell’ antico Tellamento a favore della 
fpiritualità , e immortalità dell’ anima, e della 
efiltenza della vita avvenire . Quelli che ab* 
biam prodotti , ballar pofsono a renderne pie* 
na mente perl'uafi . Per maggiormente accertarfe- I 

ne , può ognuno conlultare il libro de’ Sal- 
mi (r) , i Profeti Ifaia (2) Ezecchiele (3) Da- 
nielle (4) , i Libri dell’ Ecclefiafte (5), e della 
Sapienza ( 6 ) . Ora quelli Profeti vifserO 
prima dell’ età de’ Maccabei , della cattività Ba- 
bilonefe , fe fe n’ eccettuino Ezecchiele , e Da- 
niele . Si dia una fcorfa al libro di Tobia (7), 
e a quello di Giuditta (8) , ove s’ incontrano 
teflimonj chiariflimi di quella medefima verità. 

Non parlo del riforgimento di alcuni morti < 
di cui fi fa commemorazione nella Storia de* 

Re (p) . Bifogna avere del gran coraggio , a 
villa di fatti sì chiari e inconcufli già divul- 
gati trà gli Ebrei prima della fondazione di 
Alefsandria , e della fchiavitù di Babilonia , per 
afserire , avere i più antichi di quel popolo 
ignorata una verità sì trita, e familiare. 

§. 15. Dopo tanti sì convincenti argomenti 

noa 

(7) Cap. 2. v. 18. 

(8) Cap. 1 6. v. 20. e 
feqq. ' 

(9) Lib. 3; c. 17. Lil». 

4. c. 4. e 13. 


(1) Pfal. 2(5 48. e 114. 

(2) Cap. 2 6. e 33. 

(3) Cap. 26. v. 20. 
(4.) Cap. 12. v. 2. 

(5) Cap. 12. v. 14. 

(6) Cap. 3. v. j. 


\ 


Digitized by Google 



io 6 

non vedb, cerne pofsa il Signor de Voltaire (i) 
foflepere , che i Farifei fofsero flati i primi 
ad introdurre tri gli Ebrei la dottrina della 
immortalità. E’ certo , che furonvi quella, e 
le altre due fette trà il popolo Ebreo , quella 
cioè de’Saducei, e degli Efsenij incerto però 
è il tempo di loro origine (a); quantunque la 
maggior parte de’ Critici inclini a credere, che 
non fieno molto più antiche di Gesù Criflo . 
Molti però fon gli errori , ne’ quali cade il 
Signor de Voltaire nel defcriverci quella eru- 
dizione. In primo luogo efsere fiata numerofa 
la fetta de’Saducei , è contrario ^lla teftiiao- 
tlianza dello Storico Giufeppe , il quale ne fa 
fapere, che pochiffimi vi fi arrojlarono (5) . 
E’ fallo inoltre, che fofse Hata, con pubblica 
autorità (labilità (4) . Degni predeceisori de* 
noflri Increduli, fi accomodavano al tempo , 

fino 

(t) Dièlion. Ehil. art. (3) Ad paucos adnt •- 
Ame . • dum dottrina eorum ptr- 

, (2) Veggafi Natale A- venir. Antiq. Judaic. J. 
iaÒandro Hifl. Eccl.vet. 18. cap. 2. 

Tejìam. VI. mundi reta- (4) Ex eorum fenten- 
te . diff. r. a. 5. §. 3. tiavix quidquam agitur. 
Calmet nella Diflert. par- Nam quotiti magiftratusy 
ticolare fopra le dette licei inviti fu/cipiunt , 
fette. Serario in Trihccre - Fharifxorum dccrttis af- 
flo , Scaligero , e altri fentiunt , ni facerent,non 
citati da Gio. Grifi. Wol- ferendi a plebejorum mul- 
ta Bibl. Hxb. par. 2. titudine . Giufeppe loc. 
e da Bruckero HiJt.Phil. cit. 
per. 2. par. 1. lib. 2.c. 1. 
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fino a fimular la Religione , per giugnere al 
loro intento . Così diportandofi , ed efsendo 
ricchi di beni di fortuna, non è maraviglia f 
che s’ intrudefsero nella dignità Pontificia di 
quella nazione . Mi fono lervito del termine 
d’ intrusone ; giacché per tellimonianza di Giu- 
feppe (i), forto il regno di Erode , e del fuo 
figliuolo Archelao fino alla mina di Gerufa- 
lemme, i Sommi Sacerdoti si eleggevano da’ 
Re, o da Governadori della Provincia fra i 
più vii; del popolo . Dal che ne fiegue , fup- 
porsi falfaiiiente dal Signor de Voltaire, avere 
con dignità occupati i Saducei i primi polii 
politici, e religiosi . 

§. 1 6. Non neghiamo però , dire Giufep- 
pe (z) , che al tempo de’ Maccabei inforfero' 
fra il popolo Ebreo tre Erejie : ma la parola 
ftefsa Ere/ta, che vale divisione, dimolìra , of- 
fersi i Saducei allontanati dall’ amica credenza 
della nazione intorno alla immortalità ; non 
altrimente che ì nolìri moderni Filofofi : e i 
Farifei , e gli Efseni non efserfene punto deco- 
llati. 

(i) Lib. 20. Antiq. c. quoque gejjit in conftitu- 
18. Herodes commino re - tiene Sacerdotum yirche- 
gno fibimet a Romanis , laus Hcrodis fil'tus : pa~ 
nequaquam conflituit ex riter ( 3 “ Romani , pojiea 
genere Afamonaci Ponti - fuper Judxos obtinentct 
fices , ftd quibusdam i- imperi um . 
gnobilibus .... prie ter (2) Antiq. Judaic. lib. 
Arijiobolum , tribuit bunc 12. c, 8. 
honorem . . « • . [militi 
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flati . Riguardo a’ Farilei , ciò si rileva dagli 
Atri Apoltolici (i) , ed è a tutti ben nota la 
dottrina degli Efseni . Non intendiamo di^tef- 
fere qua la loro apologia , ben fapendosi , 
che non andavano efenti da errori , de’ quali 
ne fa un catalogo Giufeppe non nel libro 13» 
delle ^Antichità , come fcrive il Signor de Vol- 
taire, ma nel libro 2. al capo fettimo della 
Guerra Giudaica * Ma nella controversia , che 
trattiamo , gli uni e gli altri erano di accor- 
do , Afcoltino intanto gl’increduli df’ noftri 
giorni , come sieno i Saducei dipinti dal piìi 
volte nominato Giufeppe : efso dice, che frà 
di loro punto non convenivano , attesi i loro 
ferini colìumi, ed erano inumani nel trattare 
cogli altri (2) . Pare , che in quello ritratto 
venga altresì abbozzato chi tanto li loda , e 
ammira . 

17. Ma si faprebbe rinvenir la cagione , 
perchè si mostri il Signor de Voltaire così 
impegnato verfo de’ Saducei ? Non vi vuole 
molto Itudio per rintracciarla. Il fuo fcopo è 
inoltrare, che punto non si ricavi dalle Scrit- 
ture il domma dell’ immortalità: i Saducei fa- 
cendo aperta profefiione dell’ Epicureifmo, ri- 
gettavano la dottrina di un’anima immortale, 
e la esiltenza della vita avvenire quindi con 

tan- 

f 

(1) Cap. 23. V. 8. fcrepantes , & conver/a - 

(2) Loc. cit. S aditaci tio eorum circa exttros 
iater Jt moribus ferie dì~ inbumana . 
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tanto calore prende le parti di quella fetta , 
chiamandola (i) una delle più numerofe fcuo. 
le , nelle quali era la nazione divifa , che ve- 
niva quella autorizata nello flato, e che i fuoi 
allievi fcelti venivano ad occupar i polli più 
Cofpicui e luminosi . Queflo impegno però , e 
quefle premure, e quanto egli avvanza in fa- 
vore de’ Saducei , non hanno altro appoggio , 
che la nuda fua afferzione ; avendo da’ mono- 
menti fuperiori ad ogni critica , che fonofi già 
prodotti , ricavato tutto al contrarlo di ciò , 
eh’ ei azzarda , 

§. 18. Bifogna, che fi afcolti meglio lo flef- 
fo Scrittore , il quale (2) aflerifee , ritrovare i 
Miniftri del fuo tempo fi nell’ ordine politico, 

che 


(0 DiSion. Phil. art. Mahres des Requìteg 
\AmeSi Moyfe avoit an- font plus iclairìes , qu' 
nonci It dogme de /’ ini- ils ne /’ itoient dans le 
mortalità de ami , urte beau fiìcle de Louis 
grande icole des Juifs ne XIV. Je vois avec plai- 
/’ auroit pas toufours ftr , qu ’ il fe forme dans 
combattue . Cette grande (' Europe une Rìpubli- 
icole des Saducèens »’ que immenfe d' ìfprits ,* 
auroit pas ite antorisie la lumiere f e communi que 
dans r ètat. de tous cotès : il me vira. 4 

(2) Lettre a Mr. Mar- nient fouvent da Nord des 
montai 14. Agolto 1767. chefes , qui m itonnent : 

J'ofe vous dire en gene- il s' e/l fait dèpuis e n- 
ral , que nos principaux viron quinze ans une ri- 
JJlilitaires , & ce qui volution dans les ifprits % 

compofe le confeil , les qui fera epoque . 

C onfeillitrs d' Etat , Itf 
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che militare più illuminati, che nel fecolo fe- 
lice di Ludovico XIV. Ch’ ei vede con pia- 
cere formarli nella Europa un’ immenfa repu- 
blica difublimi ingegni ( forfè tanto accreditati t 
tome la grande / cuoia de Saducei) , da per tutto 
diffonderli la luce ; e dalle nuove , che riceveva 
dal Nord , conchiude , eflerli fatta rivoluzione 
fale negli animi , che formarebbe fenza fallo un* 
epoca. Le novità accadute in quelli ultimi tem- 
pi inoltrano veraci le predizioni di Voltaire , 
p piuttollo danno a vedere , che fin d’ allora 
mettevano tutto in opera i Mifcredenti , an- 
dando poco a poco difponendo gli fpiriti a 
quelle rivoluzioni , di cui ne fiamo noi flefli 
gli fpet latori . Negando col fatto almeno, che 
efilta un Dio arbitro fovrano di tutte le cofe, 
jaegando la immortalità dell’ anima, e per con- 
feguenza la vita avvenire , ove faran polle a 
rigidilìimo findicato le umane azioni , non ri- 
ponofcono fuprema Poteftà, nè hanno ritegno , 
fe occorrere , di portar le cofe alle ultime 
eltremità . Di quello panno veftiva il Signor 
de Voltaire, il quale in parecchie fue Ope- 
re (t) non fidamente accufa i Monarchi d’in- 
giultizia, di crudeltà, di tirannia ; ma chia- 
ma fiolti e imbecilli i popoli , che li obbedi- 
scono. Nè fi allontanano da sì fatti principi 

qupi, 

(i) Ode de P ruffe tom.- ibid. Micromtgas allego - 
f. Ode fur la Paix ibid. rie tom. 8. 
f'fiire a M. Ci devi Ut 
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quei , che fi recano a gloria di battere il me» 
defimo Filofofico fentiero. 

15?. L’oggetto del Signor de Voltaire fi 
è di provare, che ficcome nella nazione Giu- 
daica la fetta de’ Saducei, che non ammetteva 
1 ’ anima immortale , e profetava la Dottrina 
di Epicuro, era tenuta in gran conto, e occu- 
pava gl’impieghi più luminofi nello fiato j così 
ei fi lufingava, che folle un giorno applaudi- 
ta , e la fomma degli affari in ciafcuna nazio- 
ne folle affidata alle mani degli Antefignani 
di quella immenfa republica dì J ubi imi ingegni , 
che per mezzo di fue dottrine vedeva forgere 
nel feno dell’ Europa . Se quella republica in* 
contra la forte medefima della grande fcuola 
de’ Saducei nella nazione Giudaica, poteva far 
a meno Voltaire di menar sì gran fella e trion* 
fo. Sanno elfi mafcherarfi per venire a c3po di 
quanto bramano: ma. pure vengono fcoperti a 
marcio loro fcorno, 

20." Ma fi ponga mente al difcorfo del 
Signor de Voltaire lui propofito de’ Saducei , 
ch”è mafchio in verità . Se Mosè , ei dice , 
avelie parlato del domina della fpiritualità , e 
della immortalità dell’ anima , una grande 
fcuola fra gli Ebrei , cioè i Saducei non I’ a» 
vrebbono punto negato , nè quefta fetta farebbe 
fiata con publica autorità ftabilita , ne’ i fuoi 
allievi avrebbono coperte le prime cariche , e 
contati fra di elfi anche de’ Sommi Sacerdoti. 
Dunque , conchiude egli da Maeftro , non dee 
filladi 1’ epoca di una tale dottrina , che circa 

\\ 
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il tempo ddla fondazione della Città di Aleftan- 
dria (i); giacché allora ebbero origine le tre fet- 
te de’ Farifei,dc’ Saducti , e degli £ fieni. Bel- 
la confeguenza : i Saducei non riconofceva- 
no le foftanze fpirituali , e perciò negavano la 
immortalità alle anime noftre .' dunque Mosè 
non infegnò quella dottrina . E’ lo fteflò , che 
fedicefie: Sono nella Religione Criftiana parec- 
chi , che fan profefiìone dell’ Ateifmo , e del 
Materialiimo.' dunque la Religione Criftiana 
non propone a crederli la efiftenza di Dio , e 
la fpiritulità , e la immortalità dell’ anima . 
Un sì fatto raziocinio ben dà a vedere , che 
ài Signor de Voltaire o avea polle in dimen- 
ticanza , o non voleva far ufo delle regole di 
Dialettica , che avea apprefe in Parigi ne’ fuoi 
primi anni alle fcuole de’ Gefuiti , ove fu ben 
prefto riconofcinto per quel , che dovea efsere 
un giorno, cioè f Antefignano degli Atei. 

21. Laicizmo però i Saducei , che ci han- 
no per non poco trattenuti , Rimane maraviglia- 
to 


(i) L* Autore del Si- 
fonia della natura luogo 
cit. alla nota 66 . rimet- 
te al tempo della catti- 
vità di Babilonia la dot- 
trina fparfa fri gli Ebrei 
circa 1’ immortalità , e 
|a vita futura infegnata 
Perfani da Zoroaftro. 
Così fono fra di lorodi- 


fcordi gl* Increduli . X 
Zoroalìri poi furon di- 
vedi , come rilevali da 
Stanlejo Hijì • Pbil. par. 
ij. fez. c. 4. Mirabaud, 
cne ghigne a dubitare , 
fe efilla Dio , parla coti 
tanta fiducia del fuo Zo, 
roafiro . , 
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to il Signor df Voltaire (i) , perchè Mosè, il 
quale liabili una Religione , non altrimenti r 
che Zoroaftro , Teut , Numa , e altri , omet- 
tefe il domma della immortalità , , e della efi- 
Jlcnza di un’ altra vita , tanto efficace a man- 
tener gli uomini ne’ limiti del dovere. Ma an- 
che quà , non fa che fi dica . * Mosè non fu 
iftitutore di veruna Religione, non fece , che 
promulgare le leggi ricevute da Dio. Si chia- 
mava lege Mofaiea per quello motivo , non 
perchè riconòfcefle l’origin fua da Mosè . Nè 
gli Ebrei col ricever la legge , mutarono di Re* 
ligione : quella non può mutarfi colla variazio- 
ne de’ fegni , e de’ fagrificj (2) . fncombeva in- 
oltre al noftro Filofofo di dimoflrare, che Zo* 
roalìro, Teut, e altri , eh’ ei diflingue col no- 
me di Legislatori , avelfero ftabilite le loro 
Leggi per mezzo della perfuafione di un’ altra vi. 
ta, aggiungendo promette di premj , e minac- 
cie di eterni galtighi : locchè non avrebbe po- 
tuto mai fare ■ giacché pochi detti di Zoroa- 
Tom.l. < jti ftro 

fi) Pbìlof. de /’ Hi- /pere , prò ‘congruenti» 
Jloire c. 40. tempori j, non Deum mu - 

(2> Mutatio , dice tat » n *f R'hgioncm ... 
Agolliuo epiil. 102. ai. ita in univer/o traEiu 
49. q. 3. n. 21. , non fxculorum , cutrt aliud 
ipfiut Religioni s ' , ftd oblaium tjì ab antiquir 
Sacriftciorum , & Saera - Santi is , aliud ab ‘eie qui 
mcntorum ... Quemad- nunc Junt , offertur . . . 
tnodum enim unus , idem- non Deut aut Religio 
que homo , fi Deo mane eommutatWr » 
aliud offerat , aliud ve - <■ 
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Uro non portano veruna fanziofte di leggi, ni* 
fembrano piuttofìo Filofofiche opinioni (x). Ri- 
guardo a Teut, o Taut, come lochiama ilSignor 
de Voltaire , mancano le pruove della di lui 
efiflenza. Non fi fa, fe con quello nome y/e- 
niffe defignato Mercurio, o altri (a) ; molto 
meno fi può alferire qualche cofa intorno alle 
lue leggi. De’ riti, e leggi de’ Bracmani no- 
ta Uezio (3), che quelli tuttavia olTervano , 
febbene uniti a molte fuperfl trioni , quegli Bef- 
fi precetti , che Mosè ricevè da Dio . Numa 
poi e Pittagora convenivano ne’medefimi prin- 
pj (4) . £’ tallo adunque , che ZoroallrO , o 
Teut, 0 Numa, o i Bracmani abbiano renda- 
le liabili le Religioni, mercè le ricompenfe 9 
e i galli ghi , che promettevano , o minaccia- 
vano in un’altra vita . Che le 1 ’avefTero fat- 
to, avrebbono in ciò feguito il lume della nar 
turai ragione, da cui è facile a dimollrarfi la 
immortalità dell’ anima , e i fuoi futuri pre- 
mj , q pene a proporzione de’ meriti' , o de- 
meriti, che fi hà acquillati , efiendo unita al 
corpo . 

. ' ' ' ■ ? ' ZZ, 


• t 1 ' 

(1) Si confulti Stanle- 
jo nella fua Storio della 
Filo/ofia tom. 3. 

(2) Uezio Demo n. E- 
vang. prop. 4. c. 7. 

(3) lbid. c. 6. jid batte 
ufque dtem fervore J aera 
dottrina pracepta , mul- 


tis licet erroribus cou-- 
fpurcara , in quibus ea 
dem preferipta habtnt , 
qua & Mofes coelitus 
eccepì t . 

(4) Plutarco nella vi- 
ta di Pittagora . 
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§. 22. Nè potevano effi aggiungere premj , 
o pene temporali alle loro leggi , ficcome era- 
no propofte , per ifpronar gli uomini alla of- 
fervanza della legge Mofaica , 'Le riferite ri- 
compenfe , o gaftighi non erano in arbitrio de* 
Legislatori .* non potevano dunque prometterle, 
o minacciarle, fenza efporre fe medefimi , e 
le loro leggi al difpreggio , e all’avvilimento, 
non verificandolene le promette , o le minac- 
ele , E (Tendo cosi , chi potrà mai (offrire l’em- 
pio paragone , che fanno i Mifcredenti tra il 
Santo Mosè, e gli altri Legislatori , che etti 
propongono? L’erudizione però del Signor de 
Voltaire, e di tutti quei, che feguitano i fuot 
efempj , confitte in opporre affurdi , e manife- 
fte falfità, e fpargere il ridicolo fopra quanto 
vi ha di più làgro e venerabile nella Religio- 
ne • • (limando , che i loro fali e lepidezze 
facciano le veci di dimottrazioni . f 

• - • .1 

c a p p viir. 

Della Libertà dell ’ minima Umana . 

i. /'"''He fia 1 ’ uomo libero nelle fue a-\ 
V j zioni , ciafeun lo fente per tetti- 
monianza della propria cofcienza . Che fia ne- 
' ceffaria quefta libertà a poter meritare , o de- 
meritare , è tanto certo , che concepirli non 
può azione, che capace fia di ricompenfa, o 
di galtigo, la quale non fia (lata in arbitrio dell* 
uomo di fare , o di ometterla y e qhe intanto 

H z l’al». 
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l’abbia efegufta , perchè la feorgeva addettami 
della fana ragiona conforme/ o l’ abbia omef- 
fa , perchè era a quelli ripugnante . E’ innoltrq^ 
la libertà uno Se’ più forti argomenti, foprs» 
de’ quali è appoggiata la efiftenza della vite 
futura, e la diftribuzione de’ premj , e delle 
pene alla virtù, e al vizio.* poicchè come po- 
trà effere con tutta giuftizia premiata , o pu- 
nita quell’ azione , che per una fatale neceffit^ 
non poteva altrimente fuccedere ? Effendofi dun- 
que ftabilita ne* precedenti Capi la fpirituali- 
tà , e l’immortalità dell’ anima noftra , e la 
efiftenza della vira avvenire; per compimento 
del fidente, e per vieppiù convalidare le già 
date dottrine, Infogna fare in quello luogo pa- 
rola della libertà , di cui ne fece un ricco do- 
,nb il benefico Autore "della natura. 

a, Ma donde avvien mai, che i Filofofì 
JLibertini, e la maggior parte de’ nemici della 
Religione non ceffano di alzar la voce contro 
il domma della libertà , che v’ impiegano tutte 
le arti per deprimerla , e ridurla al niente 3 
Jvlon farebbe ìnutil ricerca, rintracciar i mo- 
tivi , che a ciò li fpingano / non farebbe dif- 
ficile fcopirli , anzi con fomma facilità fi po- 
trebbono ritrovare . Non hanno altra mira , 
che di autorizar 1* uomo a darfi impunemente 
in preda alle lue paflìoni , e feguirne l’ impe- 
tuoio torrente , di fpengere in lui i rimorfi , 
renderlo franco, e tranquillo nel feoo del di- 
fordine, e , dell’ empietà , e far che inutili gli 
riefeano tutte le voci j e le più patetiche le- 
■ zioni 
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zibnl dellà verità * e della Religione. 

3. Sarebbe picche {ufficiente quella fo- 
la idea a far concepire tutto 1* orrore , e il 
difpreggio, che meritano i loro émp; fittemi , 
Ma per maggiormente convincerli , e farne 
toccar con mano al loro parteggiani , e difen- 
fori le incoerenze , e gli afiurdi , efporremo 
la natura , e la elfenza dell’ umana libertà , e 
quindi fomminiftraremo quelle prove, che di- 
mottrano, elfere una proprietà dell’ anima u- 
mana. 

4. Tutti coloro megano Ja libertà * che ri- 
conofcer non vogliono 1’ anima per una foftan- 
za immateriale. Ripugna quella alla materia : 
tuttocciò j che in quella fi opera, avviene per 
neceffità di fua natura , o perchè da una ca- 
gione eftrinfeca così è determinata ad operare. 
I Materialitti adunque pretendono di {piegare 
tutte le operazioni dell’uomo per mezzo del 
puro Meccanifmo della materia . Di quello pa- 
rere furono già Democrito , ed Epicuro (1) . 
In quelli ultimi tempi fi lono sforzati di ri- 
produrre la medefima dottrina Collins (2) « 

H ' 3 Hob- 

(i) Elutarcò 8. Sym- fiftema Intel!, e. 5. §.7 r» 
pof. c. ro. E {ebbène E. perfpicuum ejl , ni hi l hoc 
picuro alternandoli da invento fitti pojfe oxten- 
DemocritO , femòraflfc tiut y hominique impi et a- 
riconofcere la libertà , po- tèm , ut delirarti t magi* 
fio il moto di declina- flnm fuiffe . 
rione negli atomi, noti- (2) Nel lib. Richer* 
dimend a quello propo- ches phil. ftir la liberti 
iito dice Cudworth nel de /’ hommt » 
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Hobbes fi), Elvezio (2), Spinofa (3), T Au- 
tore dell’ empio Si/ìemd della Natura (4) , 
Voltaire (5), e altri di fittili fatta. 

§. 5. Può ben al loro numero aggiugnerlì 
Fobineto ( 6 ), il quale quantunque Umbri di 
riconofcere la libertà, la hega però in fatti j 
anzi (7) chiama in dubio la fteffa fpiritualità 
dell’anima, volendo perfuadere * non apparte- 
nere un tal domma alla Religione, dacché fu- 
rono Cattolici Tertulliano , Arnobio, Clemen- 
te Aleflandrinò , Ireneo , e altri , febbene ne- 
griero là fpiritualità dell’anima . Non è pro- 
prio di quello luogo intfaprendere la difefa de’ 
nominati Padri . Giovanni Locke (8) parla ' 
in una certa maniera, che febbene faccia mo- 
lira di credere la mente nollra libera a rifol- 
verfi piuttoflo a quella , che ad altra azione 
prima, che operi; dice però, non effere affat- 
to libera nell’ atto fiefifo dell’operazione . Una 
sì fatta maniera di efprimerfi ha fatto opinare 
ad alcuni , aver’ egli negata la libertà , quan- 

tun- 


(0 E lem. phyj. , e 
nell’ Opufcolo contro 
Bramhall. 

(2) De /’ efprit difc. 
I • c» 

(j) Ethtc. par. 1. in 
Jlppend. , & par. 2.prop. 
4 ^* > & ep<Jl. 6 i. 

(4) Par. r. c. ir. 

(5) Diélion. Phil. art . 


de la liberti , e E lem. 
de la Pbilofopl). de New- 
ton c. 4. 

(6) De la nat. tom. 
1. par. 4. c. 23. 

(7) Ibid. c.,5. teor. 3. 
f8) Effay ccncerning 

thè human under /landing 
lib. 2. c, 21. §. 22. e 
feqq. 
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tunque altri fieno di contrario avvifo . Noi 
non vogliamo entrare in fomiglianti. difami ne, 
badandoci aver accennati ì principali nemici 
dell’umana libertà , contro de’ quali halli a 
parlare . 

§, fi. Affinchè fi proceda con ogni chiarez- 
za , Uopo è che fi filli in primo luogo la no* 
zione della libertà . Sotto il nome adunque di 
libertà d’ indifferenza , della quale folamentc 
facciam parola, intendefi generalmente quella 
potenza , quella forza attiva , o quella energia , 
mercè di cui l’anima nodra , indipendentemen- 
te dà qualunque neceffità o intrinfeca o edrin- 
feca può determinarli a norma della ragione 
del bene , o del male propria a fe , che le 
venga rapprefentata ; può determinarli , dico 
ad operare , o a non operare , a feiegliere piut* 
tofto qued’ azione , che un’ altra contraria , o 
diverfa da quella , a produrre piuttodo quedo, 
che un’ altro effetto . * 

7. jPra per non difeonvenire in cofa di 
tanto rilievo folo nelle parole da’ Fatalidi \ 
abbiam data la mentovata definizione della li- 
bertà , la quale ogni neceffità efclude , o que- 
lla lì dica intrinfeca , oppure ejìrinfeca . Ne 
fiegue da ciò , che chi è libero da ogni necef- 
fità, debba elì'ere indifferente ad operare , d a 
non operare , ad operare piuttodo in queda 
maniera , che in un’ altra . Ma ciò ancor non 
bada . Fa inoltre di medieri , che 1 ’ agente 
libero fia dotato di una forza attiva , di tale 
energia , per mezzo di cui dalla inazione paf- 
H 4 fi 
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Ì\ allo flato di azione • perciò fi richiede T 
indifferenza attiva : 1’ indifferenza , perchè un* 
agente per edere libero in fenfo vero , non de- 
ve effere determinato da veruna neceflità • deb- 
b’ edere attiva la detta indifferenza , e ciò af- 
finchè abbia il potere di determinarfi ad ope- 
rare piuttofto , che a non operare , piuttoflo 
in una , che in altra maniera . Ora non po* 

> tendo agire quella forza attiva , fe non abbia 
prefente un’oggetto , che le fia proporzionato, 
intorno a cui fi occupi ; ed effendo il bene , 
o il male oggetto proporzionato alla volontà j 
ne fiegùe , che debba 1’ agente conofcerlo , affin 
di determinarfi : onde fe mai avvenga , che 
non poffa conofcere, avvertire , e riflettere a 
quella ragione di bene o di male , non avrà 
r agente la libertà d ’ indifferenza . Quindi op- 
portunamente fu aggiunto alla già data defini- 
zione della libertà, a norma della ragione del 
behe , o del male propria a fe (i) . Quello be- 
ne però, e quello male all’agente libero rap- 

pre- 

(i) Prende un non leg- tà nel fuo arbitrio , e 
giero errore chi crede di negare affatto la libertà 
ben definire la libertà , delia noftra mente . So- 
come fe foffe una facol- (tenere il fecondo , vale 
tà attiva di determinarfi lo (leffo , che nelle fue 
fenza verun motivo . Al- operazioni non abbia 1* 
tro è dire , che quelli anima nollra , motivo , r 
motivi la neceffitino ; al- o fine di forte alcuna , 
tro che nelle fue opera- onde proceda totalmente 
2 'oni non fia -da quelli alla cieca . E ciò non 
regolata e diretta . Non ferrbra , che poffa ridon- 
polfiamo aderire il primo dare in fuo vantaggio. * 
lenza porre una neceffi-" 1 * 
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presentato* ron dévfc efsere dì fai nafufa, che 
neceffariamente efigga la determinazione delta 
volontà ,poicchè farebbe allora quella neceffaria^ 
non libera. Perciò fi difle, elTere la libertà una 
facoltà attiva di determinarli : e chi da felleflb lì 
determina, non è punto determinato daaltri,nà 
per confeguenza dal medefimo bene , o male rap^ 
prefcntato ( parliamo quà di bene , o di male par- 
ticolare ) fe non puramente perchè è oggetto 
proporzionato alla volontà , intorno a cui può 
effa efercitare le fue volizioni , e nolizioni . 

8. Prcmeffe quelle nCcelTarie dottrine , ve* 
niamo alle prove , che ne dimoltrano la no* 
lira libertà . Il primo argomento lì ripete dal* 
la teli i moti ianza del noltro intimo fentimento* 
il quale ne fomminillra una indubitata ed in* 
fallibile certezza intorno alla efiflenza delle 
nollre interne operazioni < Ora quello intimo 
fentimento ne dice , ritrovArfi in noi una pie* 
na e alToluta libertà di operare, o di non o* 
perare . Ciafcuno è confapevde a felleffo , e 
intimamente è perfuafo , che nell’ atto , chtf 
fa qualche cola , abbia il potere di fare il cori 
trario . E in effetto mentre alcuno camini * 
fente in fe da potenza di non caminare : quan- 
do fede , ben fi accorge poter metterli in mo- 
to .• qual potenza col fatto ffelfó fi dimollra 4 
L’argomento, che fi ricava della interior có- 
fcienza, perchè fondato nella fieffa natura, $ 
di gran pefo, come avverti Cicerone (i) . 

§• ?' 

(i) Lib.i.TufcuI. Sen- tìt antmut ft timbri: quod 

tum 
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g. Confuti ciafcuno fedefso , s’ accorge» 
li di edere libero , non altamente eh’ è ragio- 
nevole ; Noi medefimi fcuopriamo il gran di- 
variò i che palla trà la volontà di edere feli- 
ci, e la. volontà di fare altra qualunque cofa . 
Con'ciofacchè hoi non pénfjatno neppure di aver 
la facoltà di hon voler edere felici ; e chiara- 
mente conofciamo di poter non Volere ogni 
altra cofa. Così noi mettiamo in deliberazio- 
ne, e confutiamo noi ftedi * prinìa di volere, 

0 di non volere queda cofa mai però fi con- 
futa fulla volontà di edere felici : locchè di- 
in.tdrà , che ficcome noi' fperimentiamo di 
edere dalla natura della determinati a defide- 
yare di edere felici * conofciamo al tempò ftef- 
fo la nodrà libertà nella fcelta de' mezzi * che 
ile conducono alla beatitudine (2)4 

io. Non v’ha chi, appena commedò tin 
delitto , non fenta acerbi rimproveri per parte 
della rea cofcienza , e non divenga crude! ac- 
cufatore di fededo. Rimorfi tanto erudii quel- 
le interne pene ed adanni , che Fperimentano 

1 colpevoli, non d’altronde riconofcono la loro 
origine j che dall’ intimo fentimento della li* 

, . i. -, bertà. 

cum fentìt , ili uà una fornata forza , ed elegan- 
jftnùt , fe vi fua , non za mette io villa 1’ ar- 
alitna mover i ; gomento prefo dal tefti- 

(i) Leggali Monfìgóof moniò del nollro intimo 
de Bofiber nell’ aureó fenfo in favore deli’ «- 
fuo Trattato Del libro matta libertà. 
arbitrio cap. 2., ove eoa 
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bertà . Niuno certamente fi condanna per quel* 
le cofe , chd non era in Tuo potere di evita- 
re : niuno fi duole di ci$, che fece, non ef- 
fendo di fefteffo padrone . Chi mai può chi*» 
marfi reò , fe iti quei primi moti , che pre* 
vengono 1’ ufo della ragione , fia caduto in 
qualche azione poco decente? anzi non vien 
egli dichiarato immune da qùalsivoglia taccia? 
Dunque dall’ intimo e chiaro fentirtiento della 
libertà debbonsi ripetere quegli fiimoli , che 
crucciano la cofcienza in pena de’ coranieflì 
falli . 

ii. Se dunque v’ha argomento .sì fortq 
a favore della umana libertà, come mai, dice 
Collins (i) , nello fpiegare la fua natura si fo* 
ne tanto divisi i Filofofì ? come mai quella 
libertà è il pili difficile nodo , che incontrasi 
nella Filofofia ? Doveva però riflettere Collins, 
effcrvi infinite cofe, delle quali febbene fe ne 
fappia di certo la esiftenza, fe ne ignora però 
e il modo, come esiliano , e la loro intima 
collituzione . Inoltre le difficoltà , che fu’ que- 
llo punto si fanno , nafcono fovvente dal ci» • 
priccio,'e dall’indole malvaggia degli Scritto- 
ri, fpecìalmente Libertini , i quali si sfòrzanò 
di fpargervi delle tenebre , e renderle fempre 
più intricate , Egli è certo , che ciafcuno fe- 
riamente a fefteffo riflettendo , conofce colla 

chia- 

(i ) Rìchercbet philo/o - l' hornrne Tom. %. par. 
phtqutf [ut la libarti dt l. pag. JOJ. e feqq. 

i ' ' ' . 
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chiarezza rtiedefirtia , eflere libero dà 'qtialuriqttd . 
neceffità , siccome conofce , che esifte i e che 
penfa (r) * . • ■ 

§. ia. Bayle e Spinofa fecéro ogni sfottò 
per indebolire la ragione t che Si prende dal 
fentimento interno L Bayle (l) colla folita fu* 
franchezza fofliene , che si fperimentarebbon 
per noi le medesime interiori affezioni > an- 
corché gli atti della volontà imprefii ne ve- 
toifiero da una caufa éftrinfeca . La falsità di 
quella aflertiva facilmente si difcuoprt. tome 
potrebbe alcuno eflere a fe fteflb confapevole > 
de fe procedere le fue Voliziohi , quando que- 
lle da fe effettivamente non derivaffertìj e la 
di lui volontà folle in unó fiatò puramente 
paffìvo ? Non si trovarebbe in un perpetuo in- 
ganno, flimando , effer egli caufa delle fue 
Volizioni, quando quelle dovelfero da altri ri- 
petersi 

t 

t 



(1) Se le difficoltà det- 
lf quali parla Collins , 
fi raggirano fulla manie- 
ra come conciliar fi deb- 
ba la divina grazia col 
libero arbitrio, confulti 
S. Agoftino nell’ epidb- 
la 214. , altrimente 4 6. 
n. 7., e rimarrà a pie- 
no foddisfatre , purché 
fi porti nel modo , che 
vuole il Santo Padre. 

(2) Ri/ponft an Prav. 
c> 140. 


(5) La jcofa come vie- 
ne concepita da Bayle » 
non l'olo diftrugge il li- 
bero arbitrio , ma la 
fielTa fpontàneita : non fi 
può chiamare fpontaneò 
fe non ciò, che la vo- 
lontà opera fpontafiea- 
mente .• le volizioni fup- 
poile da Bayle non pro- 
verrebbono dalla volon rà, 
eifendòle impreffe da Uiu 
eagione eflrinfeea * 
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13* Splnofa poi (1) è di parere , che gl|. 
uomini si (limino liberi perchè fono confape- 
voli delle loro volizioni , e ignorano le cagio* 
ni, dalle quali vengono molli a volere. Eag* 
giugne (a), che un (affo pollo in moto , fe 
penlaffe , farebbe cofcio dello sforzo, che fa , 
c si darebbe 3 credere di eflere indifferente e 
libero . Ma fomiglianti inezie non meritano 
rifpofla . Può ciafcuno fare fperienza di fua li- 
bertà . Allorché parliamo , polliamo fcguitar , 
fe ci aggrada , e non piacendoci , pofliam tace- 
re . Quali cagioni ellrinfeche poffan mai figu* 
rarfi , che da noi s’ ignorino? Riguardo ali’ efem-? 
pio foggiunto da Spinofa , il faffo , di cui par- 
la, mentre che Uà in moto, 0 ha jl potere di 
fermarli da ftefleffo , di modo che fia in fua 
elezione il muoverfi , e il non mqoverfi * e 
così in quella finta ipoteli avrebbe la libertà 
medefima , che 1’ uomo ; nè per confeguenza 
foglierebbe la ipoteli fatta , Q non ha affatto 

h 

(1) Ethic. par- I- io alia de taufa in motu 

Append. perferuarf credei , quam 

(2) Epift. < 52 . Conci pt quia vult . \dtque hsc 
f'am lapiderei dum move - humqna illa ’lif/ertas efl } 
ri pergit , cogitare quam omnes fe habert 
/ ciré , fe quantum potejì , jaditant , qusque in hoc 
conari , ut movtri pergat. fola confifiit , quod homi- 
Hic fané lapis quando- nts fui appetjous Jìnt 
quidtm fui tantum con a- confcii , & (aufarum 4 
tus tjl confctus , & mi - qui bus determmantur 4 
nime indifferens , fe II- ignari . 

itrrimum effe , O 4 nulla 
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Ja dette facolti , come non può avérla , rima- 
nendo fallò ; e così non^ può eflere cofcio a 
a fefteflb del moto, ficcome è l’uomo a l'eftef- 
fo confapevole della libertà di arbitrio , che 
ipjrimenta in fe . In fi fatta guifa colla fua 
ìpotefi Spinola ha perduto il tempo , e la fati- 
ga, fecondo il detto comune appropriato a chi 
travaglia indarno . 

14. Ma veniamo .alla feconda pruova dell* 
|imana libertà , che fi ricava dall’ unanime con- 
fentimento di popoli . Non v’ ha nazione , pref- 
fo di cui non fi propongano premj alla virtù 
e non fieno al yizio .minacciati gaftighi : pref- 
fo rutti fono in vigore e leggi , e confedera- 
zioni , e patti •• fi ufano pforra^ioni , preghie- 
re , e minaccie e per diftoglier gli uomini dalla 
£olpa, e per farli batter collanti il fermerò della 
virtù . Ora a che fervirebbono i patti , fe la loro 
fede doveffe elfere neceffariamente offervata , o 
infranta? La fatale neceflità, che ftringerebbe gli 
uomini nella ipotefi ,che non fodero quelli liberi, 
non farebbe effa yieppip forte ’di qualunque 
contratto ? Per la medefima neceflità yerrebbo- 
no violate le confederazioni , per la quale già 
il formarono . Inutili dovrebbon chiamarli le 
leggi imppfle a chi è guidato da un fato ine- 
luttabile . Senza verun profitto fi farebbe ufo 
di minaccie , di elortazioni , dì preghiere con 
coloro , che verrebbono ftijnolati a feguir la 
virtù, o darfi in preda al vizio da una invin- 
cibile forza. Non • farebbe d’ uopo proporre de* 
jyemj a’ buoni , e de’ gaftighi a’ malvaggi, che 

' non 
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non fono tali per foro libera defpnminaaione , 
ma per fatale nccefii&. ;;r - . n « .... 

§. 15. Nìuxiq prima del , Signor Voltaire 
preio- avea qoefto cqmuq confenfiv'a. guifa di 
ubo di quei proverbj » che non dono 3 verun 
fodp fondamento appoggiati (t). Epicuro me- 
de.fi mo non ardi .allontanarli .da quello comune 
con fenti mento • come fi raccoglie da ciò-, che. 
riferifee Stanlejo prefo da Laerzio (a) f Inven- 
tò pertanto la .declinazione degli atomi» come 
fu da lui chiamata , la quale febbene noqefclu- 
delfe una neceffità^ affoluta , diniòftravaalmenq 
l’ impegno di Epicpro di porre in l'alvo la li- 
bertà dell’ arbitrio: Il .folq Signor de Voltaire 
con alcuni pochi fimi leguaci conobbe quelche 
gli a|tri ignorarono ; giacché ha il coraggio di 
aflerire (3), che non v’ ha punto libertà d’in- 
differenza , eh’ è una parola affatto vuota di 
fenfo , inventata da chi non poteva vantarli di 
averne ... 

$. iff. Diam ora ■ una occhiata alla divina 
giuftizia’, e ritrovarono un terzo argomento in 
comprova della umana libertà. In qual manie-? 
ira', tolta la libertà -, potrebbe Dio chiamarli 

\ * * , Ti • 

1 . ' 8 m * 

«. * » t* i . 

\ 

r (1). 'Dift. Phil. art. De necejjìtatf prorfus e[ì nulla • 
la Liberti . Un proverbc (3) Dift. Philof. art. 
»’ ejl pus un ratfon , cit. Il n y a point de 
(2) Hill. Phil. par. 12. liberti d' indifferente ; e 
p. 3. c. 6 . In homine ra - eji mot dejlitui de fens , 
itone utente , & quote- , inventi par des gens qui 
nus quidtm illa utitur , »’ en avoient gueres , 



giuft© nei rimunerar la virtù , e nel punire ti 
vizio ì Non confile in altro la divina giudi* 
xia^ che nel dare a ciafcuno ciò , che abbia 
meritato .j, M a fe tolgafi la libertà dall’ uomo , 
non v’ha'fHi luogo a merito, o a demerito, 
non effendovi cola , che poffa eflergli aferitta a 
colpa, o ad azione meritoria . Opera egli in 
maniera , che non può altri mente diportarli , e 
da una pura neceffità viene a guifa di macchi- 
na fpinto ora all’ una , ed ora all’ altra opera- 
zione. * * 

- 17. Il Mirabaud ( 1 ) a propofìto di quan- 

to abbiam detto , offerva , non .effere -il meri- 
to , o il demerito , da noi attribuito a qualche 
azione , che una idea fondata fopra gli effetti 
aitili , o fvaotaggiofi , che ne rifultano . DeJ 
redo, da o nò libero 1’ agente , Tempre edere 
1’. autore della dia azione , non doverfegli que- 
lla meno imputare , e l’effetto renderla egual- 
mente buona o cattiva , degna di (lima o di 
dilpre^gio . Ma chi non vede effe re affoluta- 

meo> 


.(r) Sydena. de la Na- 
ture lib. i. s c. ir. Le 
pnèrite, ou le demènte , 
que rtofts a tt ri buoni a ung 
'atti o>t , (Jl un e idèe fon- 
file fur lei effetf utiles 
fu nuifibles qui jtn rèful- 
tent . dinft que l' agent 
ait 'è'è libre , ou non , [l 
j? tn tjì pai tifoni* fau- 


ttur de fen aElion ; 
ne lui eft pai maini im- 
putèe , & fon effet ne la 
rend pai maini benne ou 
tpauvaife t efìimable , oft • 
mèprifable . Le Fatali f- 
me ji’ eft dono pai pro- 
pre ti nous fatte confon- 
dre lei idèe I de vite } & 
de venti. 



1 1 ? 

niente fajfo, noa aver i! merito © il demerito 
altro appoggio , che ne’ Cuoi effetti utili , o 
pernieioli ? Poicchè in che modo gli effetti alle 
azioni pofteriori , le precederanno , coficchè fie- 
no effe la hafe del merito, o del demerito ? 
Fingiamo inoltre, che venga da un mentecatto 
occilq un’ innocente : è certo , che il Signor 
de Mirabaud non farà tanto buono di chiamar 
effttto utile quella occifione , Ora febbene il 
mentecatto fia vero Autore dell’ omicidio j non 
gli viene però aferitto , nè per confeguenza ne 
|ia merito , o demerito , giacché non opera li* 
berarqentc guidato dalla ragione, effendone pri- 
,vo dell’ufo. Sarebbe fenza fallo, limile a un 
mentecatto chiunque operaffe per fatale necef- 
► £tà , privo di ogni libertà, e di ogni indiffe- 
renza di giudizio . E adunque ridicola la illa- 
zione di Mirabaud , giacché da una falfa e 
pieffà inferifee , non confonderà nel fillema ,4 
Fatalifmo le idee della virtù, e dal vizio. 

18. Aggiugne il nollra Autore (i),che non 
diflrugge il Fatalifmo il diritto di punire i mal- 
vaggi , Imperocché da qualunque principio fi ri- 
petano le umane azioni , fi debbono mantenere 
pe’ limiti i loro effetti # non altri mente che 

Foim./, I i co’ 

(*) Loc. cit. Il ( fa- en droit d' arriter les 
inlifme ) ne deiruit pas ejfets de ltr.it oEilons , 
non -plus le droit de pu- de meme. qn on i' ejì de 
tjirs, les mìchans . Qtielle comenìr- par des diqufs 
quefoit la caufe qui fai t un fieuve , lont le ce uri 
qgir Us l*omme s , cn eji feroit nuijiile - 



, co’ ripari s’impedifce a un fiume d’ufcir fuori 
del fuo letto? Bifogneià dunque nel fatta ipotefì 
dar un fevero gafìigo al fiume, ogni qualvolta 
rompendo gli argini efce fuori dall’ ordinario 
fuo torlo. I malvaggi non vengono già raffre- 
nati cogl’ impedimenti , che fi frappóngono alle 
loro intenzioni , a guifa delle acque di un 
fiume, ma fon trattenuti dal timor delle pene. 
Ora top. qual diritto fi potrebbe far ufo di 
quelle, pollo che sieno di tal maniera fpinti 
dalla necelfità , che non pofsano diverfamenf* 

• operare ? E’ certo , che si reftripge un mente» 
catto , acciocché non faccia male agli altri* non 
si giudica però degno di pena , perchè priyo 
dell’ ufo di ragione. Ma io dimando al Signor 
de Mirabaud , fe la Poteftà Suprema, la quale 
punifce i malvaggi , e per mezzo dell? leggi 
intende d’ impedire i delitti , è anche guidata 
da una fatale neccffità ? Se pop è così guidata: 
dunque non tutte le cofe faranno a quella fog- 
gette, Se poi è dal fatp guidata, non conchiu- 
de affatto la fomiglianza prefa dal fiume, acuì 
si pongono i ripari non per neceffità di natu- 
ra, mp dalla libera volontà degli uomini . Non 
può affatto concepirsi, copie sf dia il diritto 
d’ impedire gli effetti delle azioni , quapdo e 
quelle , p quelli sieno a pna fatale pecefffit^ 
fòggetti. Può a meno di non ridersi all’efpref- 
sioni di chi pretepdeffe avere il diritto d’im- 
pedire il fuo corfo al Sole, e i naturali effetti 
delle ftaggioni ? Doveva venire al piondo il 
Signor de Mirabaud , il quale concedefie agli 

uomi- 
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uomini ciò-, che gli antichi Fatalidi negavano 
allo fteffo Giove fi).. - • 

§,19. Sentiamo però come fegua egli a par- 
lare. Ingiuftamente, qi dice (2) , si taccia il 
' Fatalifmo , ouasicchè dillruggelse le idee del 
giullo , e dell’ ingiufto , L’utilità e la necefli- 
tà delle cote coftringeranno gli uomini a con- 
feflare , eh’ esilia una certa maniera di agire , 
eh’ efii fono obbligati di amare , ed approvare 
ce’ loro simili ficcome che ve n’ abbia un* 
pltra, che debbono efìi odiare , e ‘biasimare . 
Dunque fe il giudo, e l’jpgiufto si dee fol- 
tanto ripetere dalla utilità , e dalla neceflità , 
farà giudo colui , che fubba 1’ altrui perchè lo 
crede a fe utile e necefsarjo/ farà ingiufto chi 
ha riguardo alle altrui foflanze , {'ebbene cono- 
sca , pfsere quelle necefsarie e vantaggiole a 
mantener con decoro jl proprio flato . Che 
direni poi , fe fofse quegli da fatai pecchiti 
, - . ■ 5 , l Tt f pi«' 

CO feggafi Cicerone du /ufi e , <& de lùnjufìe, 
nel lib. j. de Divinit, , L' utilità , & la nectf- 
pve parlando di etti , ri- fttì des chofes forceront 
ferisce .come detto loro teu/ouri tee hommes a fert- 
proprio il feguepte ver tir quifexi/le urie facon 
fo tradotto dal Greco : d' agir qu' ih font olii - 

Quqd fare paratimi gis d' aiwr , & d' ap- 

fd fummutn exfuperat prouver dans (euri fem- 


Jovem -, 


blabes ; tondi f qu' il tn 


(?) Syftem.de la Nat, e/ì un» autr » , qu ils font 
Joc, cit. C’ tjl a t a Tt , obligìs dt bair , & da 
qu on accufe le Fatali f- bldmer. 
pie de df fruir» lei notiont 
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fpinto a rapire i’ altrui ? Porti ! prindp) derl 
Mirabai^d , non dovrebbe efso accufafsi d’ in? 
giuftizia , anzi dovrebbe dirsi giufto, feguendo 
la utilità, e la neceflìtà, che lo porterebbe acj 
amare, ed approvare la maniera di agire efuaj 
e de’ fuoi compagni nel delitto. Ecco i be» 
i'entimenti di quelli Filofofi , i quali pretendo- 
no di diffipar le ombre , e togliere i pregiu- 
dizi degli uomini , mentre fon’ erti affatto eipchi 
in pieno meriggio . 

zo. Troppo lungo farebbe riferir quà flet- 
te 1’ empie confeguenze , che il Signor de Mi- 
rabaud, fa diicendere dal Fafalif’mq . Baffi offer^ 
yar la feguente . Se la forza medefima , ei di- 
ce (i), coftringe tutti gli 'Éfferi d’intelligenza 
forniti, ad amare la propria efìftenza, la fende 
alle volte sì molefta e sì grave all’uomo , che 
gli fembri odiofa e infoflfvibilc : col privarli di 
Vita, mette in efecuzione un decreto della na- 
tura, la quale più non vuole la di lui efiften? 
za. Forfè farà quefto il motivo , perchè ove 
eegna la miscredenza fia tanto in vóga la leg? 
gè del suicidio . Belle appendici del Fatalismo, 
dirttùggere l’amore della prqpria efiftenza , il 

flua- 

(i) Loc. cit. p»r. i. oditufie , & infupporta- 
0. 14. Si la mime force bit . . en fe privarti 
pbl-'qe tour les ètra in- de la vie , il accompUf 
telligens à chìrir Itur un drric de la Nature f 
fxi/ltnae, rend celle d' un qui vent qu' il n* extfie 
(tornine fi pi rubre & fi plus , 
f Meliti qu il la tre uve 
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tjuale è Così impreflo àgli ffelfi bruti , che na 
turalmente fuggono tuttocciò , chi gli può ef* 
(eie contrario. Si può vedere preffo Laerzio (i) < 
0mc moriiTe Zenone capo della Setta Stòica , 
il quale amò meglio torli la vita, che (offrir* 
un picciolo difaggio ; febbéne la pazienza fofle 
uno de’ principali dommi dell? fua Scuola . Di 
Lucrezio altro acerrimo difenfore del Fatali^ 
tuo , fi fa (a) , efferfi di propria mano occifo 
peli’ anno quarantèiimo quarto di fua età . Que* 
Ili, e altri anche a’ dì nollri legni rono gl’ im- 
pulfi della natura, che piò non voleva la loto 
efilienza ; , 

ai. Dal fine ttìédefimo j che fi prefigono 
i nemici della umana libertà , fpecialàiente mer- 
cè di tanti libercoli pieni di empietà e d’ irrei 
ligione 4 polfiam noi ripetere un’ argomento * 
thè nelle fcuole fi direbbe ad èomintm , contro 
di elfi. Bifogna afcoltar di nuovo il Signor de 
Jtfirabaud (3)* per conofcere l’oggetto di tanti 

I 3 / loro 

(1) L!b. qi Cum ahi- qui fornii àbiti àces feuk 
ttt e fchola , offenditi di- tTompturs , que les voyd- 
gitumque ptrfregit . Ma- geurs rencohtrent pendant 
nu vero t errar» feriens , la nuit , /’ effrayertnt^ /* - 
Hixit ìllud ex Niobe : iblouirent , Ò“ lui firent 
En adfutn , quid nie prò- quittei la routt fimplé 
A vocas ? contintioque fi du vr ai , farts li quelle 
fitangulans interiit . ' il ne peUt pariienir aU 

(2 ) .Eufebio nel Chron. bmhtur . Il e/l dotte itti- 

(j) Syfteme de la Ma- portant de chtrchtr òdi- 

tbre loc. ci. En un mot fruire les prejìiges qui ne 
l' homme dèdaigna l’èeu- font propres qu a naut 
de de la fiatate tour ebu- ìgdttr , 
tir Mperìs da phantomtty 
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loro sforzi . Non avendo V uomo , così Ei fi 
efprime , fatto conto dello Audio della natura , 
tutto fi applicò a feguire de’ puri fgntafini , che 
fomiglianti a’ quei fuochi ingannatori , ne’ quali 
s’ incontrano i viandanti in tempo di riotte , 
1’ abbagliarono quefti , 1’ atterirono , e abbando- 
nar gli fecero il fentiero femplice della verità, 
fenza di cui gli è impoflibile di giugnere alla 
beatitudine . Fa dunque di mefiieri difiruggere 
i prefiggi , atti folamente a farne deviare . Noa 
ulano differente linguaggio gli altri Increduli , 
che.fi vantano di voler diffipare i pTegiudiz; , 
e togliere la fuperltizione , con cui non inten- 
dono altro , che la vera Religione < 

za. Suppongafi frattanto, effere gli uo* 
mini da una neceflìtà condotti nelle loro azioa 
ni , farebbe vera follia sforzarsi a difiruggere i 
prefliggj, che efli dicono, coriCiofacchè quelli 
ièguirebbono la medesima neceflìtà . Ora pre. 
tendere di difiruggere ciò, che neceffariamente 
avviene, è lo fleffo che volere operare contro 
la neceflìtà , e col fatto confeffare , che quefla 
non esilia* Gl’Increduli adunque colle medesi- 
me loro armi si combattono , negando la li. 
bertà dell’arbitrio, e procurando al tempo ft e f- 
fo di pervertire gli uomini , locchèr non po- 
trebbe fuccedere, fe quelli non foffero liberi - 
Figuriamo, che non sieno liberi, ma che sia- 
no guidati dalla verità , quello fteffo non fa- 
rebbe in loro potere ; dunque neceffariamente 
verrebbon guidati . Non v’ ha forza , che capa- 
te sia di rompere {« conneflione delle caufe ne. 

r - • * <c£« 
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ceffona : dunque inutili farebbono tutti gli sfor- 
zi dell’empietà* Eppure ne fanno molti ,e re- 
plicatamente i dunque penfano , potersi mutare 
le volontà degli uomini, e in conl'eguenza non 
edere foggette a necefiità di forte veruna . Pia- 
Ccffe al Cielo , che vani riufeiti fodero i loro 
tentativi * non si farebbe tanto aumentato lo 
iluolo de’ hiiforedenti ( i ) ! Se si considerino dun- 
que le cagioni i dalle quali fono moffi , o gli 
effetti * che ne rifultano , gl’ Increduli medesi- 
mi forriminirtrano lóro malgrado una convin- 
cente pftioVa della libertà dell’ arbitrio * • 

- 2q. Gli àtgomenti finóra proporti quan- 

tunque siéno ballanti a dimoftrare l’umana li- 
bertà,* niuno però tocca la ragione intrinfeca , 
(opra di cui effo si fonda * E’ necedàrio per- 
ciò farne unà piti intima ricerca , effendo la 
materia dell’ ultima importanza . Non può 
dubitarsi * che la noflra mente fia neceflà- 
riamente portata a volete la beatitudine 
che vai lo ftefso che il bene in comune . 
tonciofacchè non folo bifogna nella men- 
te considerare ciocché alla volontà si appartie- 
ne » ma beiisì quello che è natura 4 effendo la 

\r -, I 4. ■ VO« 


* % / 

(2) Quello argomento 
è portato ’ffa Eulebio nel 
lilfc?. P rapar. t.J.Quod 
opiniti qu £ de fato habe- 
tttf , penilUt falfa fit j 


' « 

inde patet , quia etiam 
t/ut opinitnìt auBores & 
hortantur , (y difeunt « 
& cenfulunt . 
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volontà medesima una certa natura : dovendo 
noi chiamare natura tuttocciò , che nelle cofe 
si trova , e alla loro eflenza si riferifce . Ora 
è proprio di ciafcuna natura creata , effere da 
Dio indirizzata al bene che le conviene , e 
naturalmente desiderarlo . Dunque anche alla 
volontà, in quanto è natura , è impreffo un 
naturai appetito verfo il bene a fe conveniente. 
Ma l’ultimo fine, o la beatitudine, è un bene 
alla volontà conveniente; poicchè ciafcuno con- 
iiiltando l’elle fio, conoide che brama di voler 
efsere felice . Dunque naturalmente dalla vo* 
Jontà si desidera ^beatitudine. Quellb poi, che 
naturalmente si desidera , vien bramato noti 
liberamente , ma di neceffità . Dunque necefsa* 
riamente vuole la beatitudine , o il bene in 
comune . Una tale neceffità non folo noti 
ripugna alla volontà/ ma si richiede afsoluta- 
mente, che siccome l’ intelletto per neceffità 
fegue la cognizione dal bene, cosi per la legge ftef» 
fa abbracci la volontà l’ ultimo fiio fine , cioè 
la beatitudine: caminando con egual pafso il 
fine nella prattica, che in teorica i principe * 
E poicchè la natura è ciò che prima di ogni 
altro consideriamo in qualunque cofa ; ne sie- 
gna, che debba la volontà naturalmente, e im« 
mobilmente amare e volere l’ ultimo fuo fine, 
o la beatitudine in comune , talché da ciò si 
ripetano le altre lue volizioni (i). 

$• 

(i) I Beati perciò io Cielo aalano fcio necef- 

faria- 
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§. 14 - Ófa SJccómél’ Intelletto naturalmente 
hón si difcofta dal conol'c intènto del bene; in quel- 
le colè però , che o non hanno con eiso una 
necefiaria conneffiòne , b avendola hon si coi 
nofce , necef sananti ente non li àm inette , sic» 
come fuccede nelle propofiziohi contingenti e 
probabili Nel modo Hello è la volontà riecef- 
fariamente fpinta verfo là beatitudine : Verfb 
de’ beni particolari pòi, i quali o perchè non 
hanno una connefiion necefiaria colla bè'atitudi» 
tic , potendo alcuno lenza di effi gi tigne re alla 
felicità ; b fcbbene 1’ abbianb , non compari Ice 
però quella cohnefliohe : cosi quantunque fia 
Dio l’unica noftra beatitudine , in quella vita 
però noi non lb ftimiartió per tale , chia- 
ramente noh vedendoli : verfo di quelli beni 
la volontà noftra non è fofpinta neceffariamen^ 
te. Imperciocché allora fi dice uno heceflfario, 
Quando è immutabilmente verfo di qualche co- 
là determinato . Ora non fi ravvila nella no- 
ftra volontà quella invariabile determinazione 
ferfo de’ beni particolari , potendo lenza efit 
Confeguire la fua beatitudine . Nella guifa me» 
dclìma allorché non comparifce ancora cviden» 
temente la loro necefiaria connefiione colla bea- - 

titu* 


fariamenre ; poiché ve- 
dendolo- alla feoperra , 
fono verfo di lui (pinti 
come a (oro ultimo fine 
per neceflìtà di natura . 
Onde dice l’ Angelico x. 


p. q. S2. a. 2. Voltm taf 
videndt Deum per effe n» 
ti am de neicjfuate adhe-* 
ret Deo , Jìcut nane ex t 
Meceffuaie vsluWm èffe » 
itÉth " - ; 
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titudine , non 4 la volontà a veruna determi- 
nata : quindi nella prefente vita la volontà no- 
ftra non ama Dio rteceffariamente . Dunque la 
volontà per niuna legge cui refifler non fi 
pofla, è fpinta verfò di quelli beni particolari, 
rè è determinata ad alcuno di elfi , Ma 
fi determina perir nell’ elezione , che fa di Una 
in paragone dell’ altro* 

25. Si è detto, ndn edere quei beni parti- 
colari necefla ria mente connefsi colla beatitudi- 
ne .• dunque nell’ elezione di una di effi , lai 
volontà conferva Tempre il potere di eleggere 
l’altro. Se non avede. una tal facoltà, farebbe 
a quell’ uno neceffariamente determinata , e per 
confeguente non potrebbe feria tf di quello, otte- 
ner la beatitudine * In quella facoltà dunque di 
elezione confile il libero' arbitrio , che noi già 
abbia m definita , edere quella forza attiva , 
quella energia , quella faeolta innata alla noftra 
mente di determinarli indipendentemente da qua- 
lunque infrinleca, o edrinfeca- neceflità . 
f % 6 . Edendo però- laf volontà una potenza 
cieca i nè potendo- poftarft per via dell’ amore' 
negli oggetti incogniti fa di mellieri , che fià 
1’ elezione preceduta da un giudizio prattico' dell’ 
intelletto medefinaa . Oia il conligliocon cui l’ in- 
telletto fi determina inforca di’ dir che gli vie- 
ne rapprelenfa, non è già* una ricerca dimo- 
ftrafiva , ma pi ut follo contingentemente -fi rife- 
rifce a ciò-, che dee operarli , locchè' confide- 
rato fotta di quello afpetto , anche edo è con- 
tingente * quindi il giudizio dell’ intelletto non 

é de- 
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% determinato a Una. eoftf' fòla, ma confèrva Ja 
fteffa indifferenza nell’atto medefìmo , che fi 
determina . Conciolàcchè effendo ciò , à cui la 
mente fi determina, un bene particolare , non 
fi ricohofce eflere conveniente fecondo ogni ra- 
gion ni bene : dunque non è il giudizio recef- 
fariarrtente determinato a una cola , ma può 
determinarli a Urt’ altra , o (off endere in tutto 
là determinatone ,* fiecome accade nelle propo^ 
fiziohi pióbabili, in cui può l’intelletto in- 
clinare piuttoflò a uhà , che a un’altra, o ri* 
gettarle amenduè, - • 

27. In ciò cOhsifle /’ indifferenza del giu* 
dizio sì neceflaria alla vera nozione della liber- 
tà . La forza attiva dunque non è neceffaria- 
inente determinata à una cofa , anche quando 
ton previo consiglio della ragione si determina 
la volontà ad eleggerne una in preferenza dell’ 
altra : là elegge sì , ma l'empre è in fuo pote- 
te .eleggerne un’altra, o fofpendere dalla elezio- 
ne ; giacché quello , che elegge è un bene par- 
ticolare , ravvifato dall’ intelletto l'otto una par- 
ticolare, non già fecondo tutta la ragione di 
bene . Dunque nell’ elezione conferva fempré la 
mente la fua libertà . 

28. Reflringiamo in poche parole tutta 
la dottrina finora (piegata . Orca il bene in 
Comune , eh’ è il noftro ultimo fine non v’ha 
indifferenza di arbitrio* onde dobbiamo necef- 
fariamente volerlo . Ma poicchè nella prefente 
vita quanto ci viene rapprefentato per mezzo 
di oggetti particolari , etafeuno de’ quali non 
’ con- 
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contiene in le tutta là ragion del bene» ni i cft 
confeguenza si apprende come noftro ultimi 
line: quindi qualora ad uno ci determiniamo» 
quella determinazione non è necelfaria, ma li- 
bera , con Ter v andò Tempre la facoltà e di non 
determinarci ad eflò , ma al fuo oppoflo , e di 
* fofpendere dà ogni determinazione . Non mi 
fembra dover altro aggiugnere io comprova 
dell’ umana libertà nondimeno per chiudere 
ogni ufcita a’Fatalifti sia * * 

' € A P Ò IX. 

Si rifponde alle Obje^ioni de Fàtalìfli contri 
l'umana Libertà . 

I. Omafo Hobbes » urto de’ principali 
X nemici di nollra libertà ', siccome! 
flabilifce , effere l’anima una pura materia» 
cosi pretende fpiegare tutte ledi lèi operazioni 
per mezzo delle fteffe leggi meccanniche, colle 
quali vengono fpiegate le affezioni de’corpi . É* 
certo, egli dice, che e {Tendo ogni corpo dotato 
d’ inerzia , conferva Tempre il medesimo flato 4 
in cui già ii ritrova , nnafanto che per il mo* 
to, che fe gl’ imprima, npn lo muti» e non 
potendo da per fe comunicare alle Tue parti 
quello moto , fa di melTìerì , che lo riceva da 
una qualche caufa elìrinfcca . Non altamente 
fe vuole la nollra mente, bi fogna, che venga 
molla da qualche agente eftrinlèco : dunque vo- 
lendo non può non volere , giacché non è in 

Tua 
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fua balia quella efterna pozione, rrlercè # cui 

efsa opera > 

z. Ma fu già ofservatq nel Capo prece- 
dente, efsere la volontà mofsa ad eleggere dal 
giudizio dell’ intelletto , e quello fegolarsi dall’ 
imperio della volqnt^ .* non giudicando noi mai 
di una c,ofa , fenza che vi concorra la volon- 
tà, per cui ci determiniamo a portarne giudi- 
zio . La volontà adunque è mofsa da feltefsa , 
poicchè volendo il fine propoftple dall’intellet- 
to a tenore di fqa inclinazione, fa che cerchi 
V intelletto i mezzi idonei a confeguirlo : da 
ciò procede il consiglio dell’ intelletto riguardo 
a’ mezzi , e la fcelta di quelli dalla volontà . 
Volendo perciò il fine , da fe (Iella si determi- 
na la volontà alia fcelta de’ mezzi , che le fo- 
po dall’ intelletto propolli, e che si reputano 
proporzionati al cònfeguimento di quello . A 
pagioq di «empio allorché desidera ^no la fi- 
nità , si applica alla ricerca tje’ mezzi , che ve ^ 
io conducano , finalmente a quello si determi- 
na , che viene dalla ragione piti atto giudicato 
al fine propoli© : nè può dirsi che quella ele- 
zione sia fegplta fenza l’imperio della volon- 
tà. L ? Angelico (i) difeute il cafo , in cui 
fucceda , che non voglia la volontà feguire il 
consiglio dell ? intelletto , e dimoftra, che an- 
cora nella data ipotefi la fua deterrai inazipne è 
libera , e ragionevole. Da quella dottrina fc»ol- . 

to 

(i) Qr 6. de malo ar. us, , . , 
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to rimane il fofisma di Hobbes . Si avverta 
inoltre, che il nollro Materialifta parla di cau- 
fé ellerne, che agifcono ne’ fenfi, i quali non 
fono che mezzi delle imnreflioni , che fi fanno 
nell’anima. Il giudizio è proprio dell’ intellet- 
to , il quale è indifferente , difendo i beni par- 
ticolari j* e la volontà nel feguirlo , è fpinta 
verlo di quei beni fenza che vi fi determini 
neceffariamente , 

3., Nè dacché non fia necefiaria quella de- 
terminazione, fi può inferire , come fa il me- 
defilino Hobbes, non dovepfi chiamar f ufficienti 
la caufa , da cui procede , poicchè necelfario 
noD ne farebbe l’ effetto , La volontà nofira 
dirli dee cagione /ufficiente riguardo alle fuc 
volizioni , che ne fono gli effetti , ancorché 
fia libera nel produrle. Ha ella tuttocciò che 
fi richiede ad efercitare le fue operazioni , e4 
opera realmente quando vuole <■ Circa il ben? 
in generata , e chiaramente apprefp non ha una 
tale indifferenza : ma comecché quello bene 
non l’è con chiarezza propofio nella preferite 
vita,' può l’effetto, o la fua volizione efferc 
il più delle volte impedito dalla medefima vq* 
lontà , o con difloglierfi da quella confideraziq- 
ne, che la inclina a volere , o coq proporli 
una idea contraria » cioè che qqello , che pro- 
pofio le viene come bene , tale non sia per 
ogni riguardo , onde non edere, neceffitata a 
volerlo (1) . Ma perchè andare in traccia di 
, • prue- 

(i) Si vegga S. To- tnafo nel luogo fopra ci- 

-1 tato 
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pruovc m una cofa, che la giornaliera fperien- 
za chiaramente ne dimoftra ? Che altro fanno 
i giudi per cojtlervarsi immuni dalla colpa in 
mezzo a’ frequenti urti della concupifcenza , e 
fra .tante e sì gravi tentazioni , allorché pro- 
curano di prender forza e Iena dalle medita» 
zioni delle colè celefti? I malvaggi all’oppofto 
a fronte di un bene paffaggiero e fugace, che 
li forprende , vanno calmando gli acerbi {li- 
moli della rea cofeienza , che da per tutto 
li fiegue , e acremente li rimprovera i loro 
difordini , 

4. Prende un groflolano sbaglio Elvezio 
peli’ aderire , che la yolontà noflra , per dirsi 
libera , pofla egualmente volere il bene , e il 
p>ale (i)r Dinioftrano i JVJetafifici , che ficco» 
pie T oggetto dell’ intelletto è la verità , così 
oggetto della volontà è il bene , o reale o 
apprefo: onde non poter quella volere alcuna 
pofa che come buona , e lotto la ragione di 

be» 

tato ad i§. , ove fi tro- bifognarebbe , che la vo- 
ya dilucidata più ampia- -Ionia egualmente volef- 
mente la cipolla dot- fe il bene, e il male, 
trina . Ma la fperiepza dimo- 

ili L’ Obiezione di lira eflere tutti indinrffi 
Elvezip é la feguente ; 'al bene, o fia reale , o 
- .Sotto il nome di J^iber- fia apparente : dunque 
tìl s’ intendg. una facoltà tutte le volizioni deb- 
libera di volere, o di non bopfi (limare come effetti 
volere qualche cofa . Ora di quella tendenza ; e 
quella facoltà è puramen- perciò non v’ ha affatto 
t? ideale ; conciofacchè ì iberni. * , 
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bene : dunque non pub e fiere nell? Sofia indif- 
ferenza per ciò, che riguarda il bene, e il mas 
le. £<a volontà pertanto è libera, dacché può 
determinarsi a quello, o a quell’ altro heoe , 
eleggere, o non eleggere il bene, che le vieu 
propofto (i). L,e noftrc volizioni fono effetti 
della tendenza nel bene • non debbano ripu* 
tarsi però n tee forte : siccome quantunque rutt* 
i giuuizj dell’ intelletto sieno effetti di (ira nas 
turale tendenza pel vero, eppure dirsi non de» 
vono neceffarie tutte le illazioni . Tyttc le no» 
lire volizioni adunque tendono al bene ; ma 
quelle (blamente fono neceffarie , colle quali 
Vogliamo il bene in ctmttne , cioè la nofira bea» 
tituline . Quelle poi che fperi mentiamo verfa 
de’ beni particolari, nafeopq sì dalla ffefsa in? 
clinazi ne de(la volontà nella beatitudine - fa? 
tro però al tempo ft?fib libere , non, efsendrj 
ciafcheduno di quefti beni particolari necefsa? 
riamente connefso eolia noftra beatitudine» op- 
pure non difeuoprendosi con ogni chiarezza da 
noi una si fatta conneffione. 

5 . Si propongano alla nofira ipente dt*e 
oggetti, di cui fìa l’uno dell’altro migliore: 
non potendo in quefto calo fciegHere il peg. 
giore , conchiudono Elvezio e Collins , rima? 
nei- la mente priva di liberti nella pro- 
poli 

(0 Sempre intefo, che le, come abbiamo foy- 
noa Ha un bene in co- yente avvertirò, non fi 
tpuqe , nè chiaramente da indifferenza di ela- 
apprefo , intorno al qua- ^ione ^ 
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polla fcelta. Ma quantunque nel detto eafo fi 
conceda , non potere la volontà eleggere il peg- 
giore , perchè feguirebbe il male conofciuto 
fotto ia ragion di male , non comparendo peg- 
giore l’ oggetto fe non a motivo di quella 
mancanza , fotto di cui vien rapprefenrato , e 
una tal mancanza ha la ragion di male; dun. 
que fe la volontà , pollo da banda il meglio , 
fi determinafie al peggiore conofciuto fotto di 
quello rapporto, feguitarebbe il male come ma- 
le , locchè non può mai verificarli , Falfo è 
però, che in quello cafo non (ia libera la no- 
Ora volontà; sì perchè ha la potenza di non 
eleggere nè 1* uno , nè l’altro ; sì perchè può 
fare, che l’ intelletto fi applichi a riflettere ; 
non eflere poi il peggiore quello , che tale- 
comparifce; sì finalmente perchè V impotenza 
ad eleggere il peggiore non è aflòluta, ma nel- 
la ipotefi , che venga propollo un’ altro ogget- 
to come il migliore (. 1 ) . Ayvertafi dippiù fem- 
brare bene altres'p quello , che alfolutamen- 
te è male , qualora è più proprio a confegui- 
fe il fine , che uno fi propone : in quella fup. 

Tom. I, K po- * 


(t) Ciò avviene in tut- 
te f elezioni , che fi fan- 
no nella prefence vita . 
Sempre la mente elegge 
fecondo la ragion del 
bene , che nell’ oggetto 
difeuopre, eflendo di na- 
tura fua a quella incli- 


nata . fi bene, che fiele 
prefienta non è afloluto ,, 
ma relativo ,\ onde ri- 
mane fernpre in libertà 
di determinarli ad eleg- 
gerlo , e a non elegger- 
lo , o affatto fofipende- 
re ogni determinazicae. 


*Digitized by Google 



' X 

polizione può la volontà amare ciò , che iq 
realtà è male, giudicandofi migliore riguardo al 
confegui mento del fine che fi propone . Così 
pili pecca , ama ciocché è male , lo giudica 
però fecondo il configljo prattico dell’ intellet- 
to migliore ad ottenere il fine , che • fi propo- 
ne,- il quale confitte nel foddisfare la paffione, 
nel giugnere a qualche intento, e in altre po- 
fe di lì m il fatta . 

’ 6 . L’ Autore del moflruofo fittema della 

natura (i) fofliene , che 1’ uoiiio come parte 
dell’ Univerfo, e a quello fu bordinato, debba 
in fe riceverne gl’ influiti’. Dunque affinchè fia 
libero , deve elfere o piu forte dell’ intiera nar 
tura , o elfere fuori di ella . Dippiù tutti gli 
enti dovrebbo'no elfere fpogliati della propria 
elfenza : 1* uomo fletto non dovrebbe avere ve- 
runa fenfibiiità tìfica , nè fare più dittinzione 
trà il bene e il male , tra il piacere-, e il do? 
loie . Non potrebbe allora nè confervarfi , nè 
- ' ren- 

. , . t » i - - « * 

(i) Syft. de 1? Nat », ge tour (es (trer girelle 
par. c. li. Partì ’t fubor- embrajfe , d'agir. & de 
donnìe d' un gran tout , concourir a fon aElionge- 
i’ bomme 'eji force di’ en ncral . Il faudrph que 
tprguvet les influenees. tour ter étres perdijjent 
four (ere libre , il fau- leurs tjfences pour lui , il 
iiroit quìi Ibi tout ’ faudroit qui il ri ebt plus 
feul plus fort , que la de fenfibilttc phyftquequ' 
nature enti ere , pulì fau - il ne canniti , ni le bien, 
droii-qu. il fùt hors de ni le mal , ni le plaiftr , 
tette nature , qui ioujours ni la doulcur • 
fu allieti elle meme obli • 
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rendere felice la propria efiflenzs : in una pa- 
rola non farebbe capace di agire nella manie- 
ra j come noi confciamo f che opera . 

§. 7. Che inviluppo di cofe ne propone il 
Signor de Mirabaud ! Apparifce chiaro* non 
effer’egli flato folito di analizzarle , e quindi, 
metterle in carta : lo fcrivere futrociò che ca- 
de fotto Ja penna, dimoftra o la mancanza di 
ueceflario difeernimento , o la piu gran mala 
fede , che pofla uno figurarfi , Lafcio al pruden- 
de lettore il giudicare, quale di quella fia Ha- 
ta la guida del noftro Scrittore , Procuriamo 
intanto di rifpondere al di lui argomento. X.’ 
uomo adunque fe fi confiderà riguardo al cor- 
po ^ parte, ed é fubordinato all’ Uniyerfo/ma- 
jnateriaje ; riguardo però all’ anima non folb 
non gli è fubordinato , ma in maniera molto 
nobile lo forpafla 1 non potendo mai fuccedere, 
che una foftanza fpirituale fia naturalmente fog- 
getta a una foflanza corporea . X/ anima ri- 
guarda al corpo, cui é intimamente congiun- 
ta , non può operare ciò , che è fiiperjore 
alle leggi de’ corpi fi fiate dall’ Autore del- 
ia natura • Così ancorché voglia , non può 
ottenere , che refti il corpo in aria fofpefo , 
che non fenta il dolore *. che non fperimenti 
-le impreflioni , che nafeono dagli oggetti efter- 
ni , e urtano i fuoi organi ÌVnlòrj . Ma poic- 
chè per iftabilimento del mécjefimo Autore 
della natura è l’anima al còrpo fuperio- 
pe, può muoverlo a fuo arbitrio ) onde tutt’i 
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•fenii ertemi fono foggettl all’ imperio della v<v* 
-Ionia, che a fuo piacere li regola, fenza che 
ne avvenga fconvol^ mento alcuno nell’ordine 
.dell’ Univerfo . La falfità delle illazioni de» 
dotti dal Signor de Mirabaud fi rende viep- 
più palpabile , dacché nell’ Univerfo medefimo 
non tutte le cofe necelTaria mente fuccedono , e 
il fuo ordine nop viene affatto fcoflvolto /aven- 
dolo Dio di tal maniera riabilito , che a fe- 
conda della propria loro natura ncceflariamen- 
te -avvengano le cofè, neceffarie , è le libere e 
contingenti contingentemente producano i lo- 
ro effetti. Qual ripugnanza nella clecuzione 
di un tal fìrtenia ad Jattato alla natura di eia- 
forno agente? Preghiamo il Signor de Mira- 
baud ad irtruirci , e dimollarcela. Fino a tan- 
to però, che non darà ragioni “in vece di pa- 
.role , non ci apparterremo dì»’ principi già di* 
-moftrati. 

§. 8. L’ uomo di propria natura , profiegu* 
il Mirabaud vuole la fua confervazione , giac- 
ché tutt’ i* Tuoi hiovimenti fono neceffarie con- 
feguenze di quefto impulfò primitivo : dunque 
neceffarie parimente faranno -tutte le fue voli- 
zioni . Non sò come querto Signore , il qua* 
le eforta gli altri 4I fuicidio (1) , poffa ora 

affé- 

(1) Dovrebbe badare dice p. e, 14. , che 
il Signor de Mirabaud a uno col torfi la vita , 
non cadere fi fpeflo in con- adempie alla legge ema- 
tradizione • Si farebbe nata dalla natura , la 
attenuto di proporre que- quale non vuole pia la 
fio argomento , fe averte di lui efittenza ■ 
avuto prefente ciocché 
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aderire , che appartenga all’ cflenta deli’ uomo, 
volere la propria confervazione. Non può du- 
bitariì , eflere legge a ciafcuno dalla natura 
propofta , di conlervare feltdfo j e il volere 
efidere appartiene all’ ordine di quelle cofe , 
intorno alle quali non v’ ha libertà di elezio- 
ne , efsendo la efiftenza necdTariamenfe com- 
prefa nell’ amore della beatitudine. Dal che ne 
fìegue, che coloro altresì, i quali fi danno la 
morte , lo facciano non perchè aflolutamente 
non vogliano efiftere , ma perchè defiderano 
toglierfi daile miferie e calamità della vita , e 
fi perfuadono , effere quello 1* unico mezzo a 
liberarfene . Ora ficcome non fono neceffarie tutte 
le altre particolari volizioni, che feguono J’ amore 
della beatitudine , quantunque necelfario fia un 
tal amore t così lèbbene necelfariamente per 
noi fi ami la propria confervazione , necefla- ‘ 
rio però non dee dirfi tuttocciò , che la ri- 
guarda , o come confeguenza deriva da quell’ 
amore. - .j 

9. Operare fenza motivi è lo fteflb che 
operare fenza ragione . Dunque affinchè l’ uo- 
mo polfa chiamarfi libero , farebbe di mefiieri, 
fecondo il parere del Signor de Mirabaud (1), 

K 3 che 

• » 

(0 Syft. de la Naf.par. chtr Ut motifs d' »gir 
t.c.n. Pour que l’homne Jur fu volontà . Dalla ma- 
pùt aqir libremtn^y il niera come fcrivono co- 
fdudruit , q u' il pie vou- rounemente gl’increduli 
loir on choifir fans mo- fi raccoglie , non aver 
tifs , ou qu il pùt tmpc~ effi poi tanto torto, co- 
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che operar potè (Te fenza ragione « Dicefi mo- 
tivo tuttocciò che muove ,io fa impreffione 
fopra la nofira volontà. Quella può efiete mof- 
fa e ricevere delie impressioni da oggetti e da 
cofe * 1’ Una molto dalie altre differenti . Muo- 
ver la pofsono cole o nelle * giufte * convenien- 
ti , e limili approvate dalla ragione, e' dalla 
Religione : ficcome può ricevere impressioni 
da cofe alla giuftizia , alia ragione* e alla vir- 
tù ripugnanti. La ragione - in quèftd cafo ri* 
Schiara la mente , la configlia , le mette irl vi- 
lla, i proptj doveri* mentrecchè la pafsione to’ 
Suoi Solletichi fi sforza a farla traviare . Ma 
nè le perfuafioni della ragione * nè le lufinghe 
della pafsione producono 'nella volontà effetti 
neceffarj : non la coflringono , non la mettono 
nella neceisità di Seguirne gl’impulfi.- La vo- 
lontà è Sempre l’arbitra di Sue determinazioni* 
Se alcuno dubita di quanto viene afserito * con- 
sulti fe(lefso * e ne troverà un’ infallibile pro- 
va nel teflimonio di Sua coScienza * 

§. io. Prima di pafsare agli argomenti di 
qualche altro Fatalifta , ftinto ■ di ofservar due 
'cofe , delle quali guferanno i Leggitori . Si 
avverta dunque in primo luogo t che il Signor 

de 

me fi dice , hell’azz?*-' gioné , fenza motivi , e 
dare qualunque propoli- alia cieca . Sono dunque 
i ione , sfornita in tutto ne’ loro ferini coerenti 
di prove. Vogliono, che a’ principi * che flabilifco* 
polla 1’ uomo determi- ho come dati Demi « 
narft e operare fenza ra- ’•* • 


» 
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de Mirabaud * il quale mette il fuo cesello a 
tortura affiti di diftruggere il domma dell’ u- 
mana libertà* non può a meno di non parlare 
ài tempo fielso *■ cóme chi * è intimamente 
perlùafo della medefima verità* che combatte . 
Se fi tratta delle azióni, che ftimanfi indifferenti* 
confefsa egli (i) che dopo aver bilanciati i mo- 
j . tivi * e riflettute ie ragioni dell’ una e dell’ 
altra parte * fi determini à quella * che gli 
i fembra più plaufìbile . Circa la morale offer- 
ii (2)* elsere l'uó oggetto far vedere all’ uo- 
mo il vantaggiò di riprimere lina, pafsione di 
un’ iftante a viltà di un bene pi>* lodo e dure- 
vole . Aggiunge (3)* che la filma publica, e 

K 4 • v i prea 

(Ò Sy(l. de là Nat. itrè pi us durabìei * € 3 ?* 
par. c. iu ]e veux fp/r~ plus vrai que celuì qui 
tir pour prendre /’ air y leur procureroìt la fatis- 
mais li tems e/l incer- faclion pajfagere di leurs 
t airi , fi ddibere en coti- ctifirs ; 
fequence \ je pefe lei dif- (?) Pag. 21 i. Des loiji 
ferens motifs qui pou/J erti fagesj des prìncipes hon~ 
alternativement ma v 0- r.ìtes , dei exemplis veri 
tonti à fortir * 0 à ni tenie y l' e/lime , & let 
pas fortir j je fuis, a la ricompenfes alt inerite , 
fin determini par le mo~ & aux . bellcs aftions * 
tif le plus probable t les chatimens rigoiireufe- 
- ,.(2) Pag; Ì14. Quel eji ment attacbìs aU vice * 

l' objet de la morale , fi & aù crime * font des 
ti n ejl de montrer aux catifes qui dètermineroieui 
homntes que letti intiret le plus grand no libre 
ixige qu' ils reprimerti des hommes a montrer dei 
leurs pa/fìons mi-menta - vertus * 
hìet > en vue d' uri bieri • 
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i pretn; accordati al mèrito, i gaftighr che al 
vizio fi minacciano fono mezzi efficacifsimi a 
determinare gli uomini all’ efercizio della vir- 
tù. Parlare in quella guifa^ è chiaramente co* 
nofcere la libertà , e dire che 1’ uomo fia pa- 
drone delle fue azioni, e di fua condotta. Ma 
iì può altresì follenere, non efsere la libertà , 
che una chimera , e vivere 1* uomo foggetto a 
una fatale necefsità? Contradiziòni fi manife- 
He fono ordinariamente la ftrada che battono 
i nemici della verità. Per quanto efsi faccia- 
no per occultarla , quella verità fempre fe gli 
moOra , più brillante , e gloriofa . 

iì. La fecopda colà , che merita ofser- 
vazione , è il calore , con cui il Signor de 
Miraband declama contro la buona educazione, 
è la legislazione, e lo zelo , còl quale racco- 
manda la purità de’ collumi , la virtù, la fa- 
viezza.Ora fe ogni cofa foggiace alla difcre- 
zione di un fato crudele ^ fe le anioni de’mcn- 
tecatti e de’-ribaldi fono egualmente necefsario 
che quelli de\ ragionevoli , e de’ buoni- le a 
guifa di un corpo lafciato alla balia delle on- 
de , lìam noi nollro malgrado collrefti a fe- 
guire 1’ empito delle pafsioni : a che le decla- 
mazioni , gli avvertimenti , i configli ? Noni 
potrà chiamarfi favio il Legislatore vietando. di 
obbedire alla necefsità , e comandando di far- 
le resilienza/ nc P Educatore, che volefse far- 
zare di andar contro la corrente , che necefsa- 
riàmente lo trafporra : nè finalmente quel Mo- 
ralilla , che perfuadefse all’ uomo , elsere fuo 

do» 


( 
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dovére di non feguìre degl’ impulfi che fono 
necefsar j ■ di non operare a feconda di unmec- 
canifmo, che da lui non dipende* o di penlà* 
re , di fentire* é di volere ciocché gli è irti» 
potàbile di non volere , di non fentire . , di 
non penfare » > - 

1 1 . Quantunque però 1* Uomo non si dica 
libero , potrebbe opporre alcuno , nondimeno 
inutili non fembra , che sieno i premj , e le 
pene , giacché quelli incentivi pofsono con una 
fpecie di forza lpingere l’uomo al bene : sic- 
come i bruti privi di libertà e còlle carezze , 
e colla sferza vengono afsuefatti a certe Colè , 
che cedono in ferviggio dell’ uomo. Ma an- 
corché si faccia l’ ipotesi , che vogliono i no- 
ftri AvVerfarj , di una fatai neceffità , e in 
quella si fupponga efsete in certo modo utili 
le ricompenfa e igadihig non ollante non po* 
trebbono affatto proporsi e come premio alla 
virth , e come una giuda pena alla colpa . 
Poda la fatale neceflità , gli uomini non fareb- 
bono liberi nella lcelta di loro azioni , ma 
feguendo il folo impulfo della natura operareb- 
bono , fenza potersi affatto allontanare dalle 
leggi da quella pteferitta . Ora chi mai decre- 
terà premj o pene a chi necefsariamente agi- 
ice , nè può da fe determinarsi a cofa veruna. 
Il paragone che si prende da bruti non regge, 
quando si rifletta j che non si propongono a 
quefli e premj , e pene , corte fe fodero di 
alcun inerito capaci ; si pretende folo e colle 
grate , e colle difpiacevoli impretàoni , che 

- - . . fc 
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fe li fannój piegare il loro iftintó ad avvc£* 
zarsi a certe date cofe ; onde appena che sierflf 
minacciati) ó allettati puntualmente l’efeguifca- 
no t e sienò obbedienti aJl’uomo/ 

13, Il Signor de Voltaire chiude il pre- 
dente Capo/ L’uomo,- eì dice, non vuole per- 
chè cosi gli piace * ma 3, motivo delle idee c 
delle ragioni,- che gli fono rapprefentaie (i) / 
E’ vero ,- che 1 ’ uomo non può voler cofa ve- 
runa,- lenza le idee che gliela rapprefenfano 
e le ragioni ,- che lo muovono 8 volerla .Tan- 
to è lungi però , che ne siegue * volerla necef- 
fariamente, che anzi si dimoftra la di lui li- 
bertà , dacché fa dalla ragione guidarfi nelle fud 
volizioni: non effendo il giudizio dell’ ihtellet- 
to determinato à unst fòla’ cofa , quando si trat- 
ti di beni contingenti a finiti ; onde fra tutti 
quelli si determina a* ciò* 4 eh’ è vieppiù con- - 
ducente al proprio fine' /■ 

SE- 
CO Non può figurarli ranò necefTariamente , mai 
quante inezie affaltelli il alla volontà , la quale 
Signor de Voltaire fpe. può' con chiuder leorec- 
cialmente nel Dizion. Fi- chie non' afcoltare quel 
lof. ar. de lalióertè, ove rumore / Sarebbe troppo 
in un dialogo apporta T riferire tutti gli altri 
efempio di uno, in po- efeprp j~ », che adduce 
ter del quale non è il piente più feti lari del 
fentire, o- il non fentire lo precedente.- Baflaquello,- 
llrepito di una cannonata, che abbiamo riferito a 
Che ha che far ciò col- formare una giuda idea 
la libertà dell’ arbitrio , de! carattere - particolare 
la quale non appartiene di queflò Autore - 
a’fenfi edemi) che ope- * • " • 
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SEZIONE. IL 

• tu - : ' ' . •, r .v. » ii> r ii 

i Doveri deli' Uomo i »• t • 

■. t • ■ -v i ’ . * * • ) . 

!• T ’UomOj di cui abbiamo nella precé* 
i* I .j dente Sezione , per quanto portava 
il noftro iftituto , analizzata la natura , e nato « 
per la felicità *. a quella tendono i fuoi deside- 
ri , e le fué propensioni ne fanno una indubitati « 
riprova . Allorché parli co’ fuoi moti la ftel’sa 
natura* abbiamo la maggior certezza *che pof- 
fa defiderarsi* di quanto efsa ne attefia » Non 
Voglio altro teftimonio di ciò * che afserifeo * \ 
fuori dell’ uomo medesimo , Sia quelli culto * 
ò rozzo j rinato alla l’ocietà per l’educazione* 
o infelvatichito fri le fèlve * ridotto a vivere ‘ 
in comune e a fare tino llefso popolo co’ fuoi 
simili * oppure a guilà di uba fiera * che altro 
non abbia dell’ umano * che l’ellerior configli* 
razione, del rimanente conduci li fua vita in 
nulla diffimilé di quella degli llelTi bruti ; In 
qualunque fiato si -consideri * ancorché li fua 
ragione non sia per anche fviluppata , o perdu- 
to ne abbia 1’ ufo-, ogni fua mofsa , ogni fua 
azione mi dirà* che ei vuole efser felice * e 
che quello è l’unico fcòpo di tutt’i fuoi mo- 
vimenti i 

z. La felicità adunque , che 1* uomò ar* 
dentemente desidera , in altro non consifie t 
che nella , calma e tranquillità dell’ animo * ve- 
dendo appagata ogni fua brama * Sarà pertanto 

per- 
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perfetta, qualora riempierà l'anima c le io# 
potenze, deludendo qualunque forte di bifogno, 
di dolore, di desiderio ; nè anderà congiunti 
al timore di poterla perdere . Cile debba riem- 
piere l’anima e le Tue potenze, si deriva dac- 
ché efsendo 1' anima la parte più nobile dell’ 
uomo, e la fola capace ,di un vero godimento, 
non fi direbbe perfetta la felicità, quando quel- 
la ne veniffe efclufa , che fola è nata a quello 
fine , e per fuo mezzo paffa , e fi trasfonde 
lècondariamente al corpo* E’ giudo inoltre , 
che l’ anima fia principalmente capace di go- 
dere di queda felicità, come quella che fecon- 
do le leggi della natura deve comandare , e 
governare tuttocciò , che all’ nomo fi appartie- 
ne: onde al lèntimcnto di Aridotile (i) dee 
riunire la cognizione di quello che riguarda la 
virtù , e la Divinità ; vale a dire affinchè pof* 
fa dirfi appieno felice deve per mezzo di azio- 
ni virtuofe renderfi accetto a Dio , eh’ è il 
centro di ogni felicità, a cui può l’uomo afpi* 
rare (a) . Quindi Platone (3) non ripone la 
felicità nella fola fapienza , nè nel . foio piace- 
re , 


(t) Eth. Lib. io. 

(z) Ciò è tanto vero, 
che fe anche fi figurino 
azjoni fecondo le umane 
idee le più infigni e .vir- 
tuofe; faranno effe Tem- 
pre un’ombra, e un lar- 
va di virtù, fenza la re- 


lazione a Dio , Ai cui 
per edere vere devono 
prendere la bontà , e a 
Ini far capo , come a 
primo principio di ogni 
cofa . 

(3) Nel Diologo inti^ 
tolato Phileius . 



/ 
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re, ma i» anièndue £ come fé ditefse:, allora 
poterfi uno riputare appieno felice quando 
gufta di quel piacere , che non può {limarli 
lodo, fe-mw riconofè la fua origine dalla ve- 
ra fapienza. •!’ " ‘ ’-i fi - **": 

Si aggiugne , dovere la vera feliciti 
andar efente da qualunque tòrta di bifogni , di 
I dolori ■, di desiderj . L’ Uomo perfettamente 

| felice, così parla Ariftotile (i) - , è »■ feflefso 

[ {ufficiente , non- conoscendo nè desiderj , nè 
anzietà , nè bi fogno veruno . Conciafacchè co» 
me avverte Cicerone (2) , non può chiamarsi 
felice, che chi và efente da ogni agitazione ; 
che partorifcono le brame e< i timori , che non 
si laida giammai forprendere nè dai? empita , 
delle padroni , nè dal trafporto della gioja, nè 
dal folletico de’ piaceri (3) . * 

4. Deve in ultimo la vera felicità efsere 
difgiUnta dal timore di poterla perdere . Il forn- 
irlo bene , dice Cicerone (4) , non può tro- 
Varfi , che in ciò, eh’ è immutabile, ftabile ; 
fc permanente* non effondo affatto fommo , fe 

po- 


-(1) Eth. Lib. to. 

(2) Qurft. Tufculan. 
M>* 5- 4 . 

(.3) Noi qui parliamo 
fecondo l’ idea della fe- 
Jicirà intela fa’ Filofrfi 
gentili . In feguito nell’ 
aa alili della materia espor- 


remo il noflro fetjtfmen* 
to . Quel che per ora fi 
dice ferve a dare una 
nozione generale della, 
felicità . 

(4) Nel luogo Copra 
citato- 
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potette perderfi . Quello, che forma la vera fc- 
licita , non debb’ e(Tere foggetto nè a indebo- 
lirli o eftinguerlìjT poicchè fé potette mai te- 
merli di fimi! cofa , baderebbe quello folo $ 
didruggere tutta la felicità (r), 

5. Sebbene però tutti' gli uomi bramino 
di effere felici , e a loro modo f apprendano , 
come l’ abbiamo defcritta ; nondimeno pon tutti 
la cercano, ove etti fi ritrova , nè fi conduca* 
no in guifa , che gipgnev poflino a ottenerla, 
Gli antichi Filofafi fcrittero è vero molte cofe 
a elsa appartenenti;, non li. riufcì però di tip. 
tracciarla ; giacché privi de’ lumi della Rivela- 
zione, la volevano trovare fuori della fila sfe- 
ra (z) . La vera felicità confide nel pofsef$Q 
del nodro ultimo fine , eh’ è Dio , da cui fi 
dee ripetere la bontà di tutte le noftre azioni, 
Quedi non può conofierfi nella maniera, cfi’ 
egli ftefso vuole lènza il (occorib della Rive- 
lazione-* qual maraviglia pertanto, fe. di quefta 
fproweduti, fieno gli uomini caduti in si at 
furde opinioni: dalla ignoranza dell’ ultimo fin* 

• 5 pro« 

(1) Si confulti Cice- sforzati d* corrompere 
rone , fpecialmente nel quei fani principi confc. 
luogo già citato, ovevà grati dalla più ri mota ap-, 
parte a parte dilucidando tichità . 
quatto argomento: vi fi (2) Seneca fib. r. de 
olTervano naaflìme tanto vita beata c. così dice; 
favie , e una morale fi Cum vivere omnes beati 
pura , che fa vergogna velini , ad pervidendum 
a 1 Filol’ofi de’ padri rem- quid fit , quod beata vf- 
pi , i quali fi fono anzi tam_ cjfi:i at , caligane * 



provieni , che non fi fappia oy« debbanfi jp- 
icHrizzare ‘ le nortre azioni . 

6. Efsendo dunque tanto necefsaria querta 
ricerca^ prima di entrare alia difamina de’ prin* 
pipali doveri dell* uomo , che proporti ci' fiamo 
di- riporre nella preferite Sezione • ofser viariio in 
phe cofa confifta la nortra vera felicità » e fe 
pofsa in quella vita ritrovarli, i/analifi di una 
tal materia lungi di efsere aliena, è anzi mol- 
to analoga al noftro illituto. Si aggira a filmare 
im punto della vera felicità , all’acquifto della 
quale vengono alcune leggi dalla natura pre* 
ferrite, dal di cui adempimento pafce neJlVuo- 
mo la fondata fperanza di giugnerne una yolfi 
al polfeffo. Dopo che fi farà ciò ftabilito- , e 
ofservate le confeguenze , che ne rifultano*, 
difcorremo delle principali obbligazioni , che 
riguardono T uomo e verfo fefielso , e verfo ì 
fuoi fiorili , e verfo Dio , da cui riconofcer^ee 
quanto ha e poffiede . 

' C A* P 


1 - %*. j *•»» 
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I. 


c:« 


' * Jn eie cofa confifìa la vera felicità 
dell' Uomo .. 

- r . * - ' ■ ■ * 1 • • ’ 

* • # .» v « l ^ . , r 1 . 

I. "r\Ue colè fi debbono confiderare nella 
I J felicità, quello cioè, il di cui pol- 
i’efso ne rende felici, e il confeguinfento della 
medesima: quella dicevi beatitudine oojettiva , 
ovvero oggetto della beatitudine^ quella vera e 
formale felicità . 

2.. 
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2. Può appena concepirsi ", quante c nei 
numero, e nella varietà diverie fofsero ftate le 
opinioni degli antichi Filolofi intorno all’ og- 
getto della- felicità . Vai rone al riferir di S. Ago* 
ftino (i) , porta la triplice divisione de’ fini 
buoni , e mali , che alcuni ripofero nell’ ani- 
mo, altri nel corpo, e altri in entrambi, con 
fi accurata diligenza eiaminò la diversità de* 
prineipj di ciaicuna fetta , che giunfe a nume- 
rarne fino due cento ottantotto , ciafcuna delle 
quali ftabiliva un’oggetto della felicità differen- 
te da quello delle altre, 

.3, E -per dir qualche cofa delle princi- 
pali , Democrito, .come rapporta Cicerone (2), 
fu di parere , consiftere la beatitudine nella 
calma e tranquilliti dell’ animo , eh’ ei riputa- 
va conte un bene, e ultimo fine , Ma nafeen- 
do quella tranquillità da qualche altra cofa , 
clfpne sia 1’ origine , ne siegue f non potersi 
in efsa riporre l’ ultimo fipe (3). Negando gli 
Scettici , poter noi acquiftare l’ idea del bene , 
giacché punto non ve n’ era , tolfero di mez- 
zo qualunque fine ultimo , e ogni oggetto di 

(a) Ljb. 5. de Fin, 

(j) Lo avverti il me- 
defi.tìo Cicerone nel luo- 
g'à citato , l/ìtt animi 
tranquillità ! , e,t e/ì bea- 
ta vita : quxrìmus a fi- 
leni , non qux ftt , fed 
unde fu • 


(1) Lìb. 19. de Civ. 
Dei c. 1. Tarn multam 
dofmatum variuatem di- 
ligenter & Juhtiliiet 
fcrutatus aèuertit , ut ad 
cclxxxvi 1 r. ftElas , non 
qux jam effient , fed qux 
effe P°ff eHt • • • facilli- 
mè pervenirti. 
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feliciti. Gli Stoici limavano, efsere fufficien-. 
te la fola virtìi a condurre una vita beata (i). 

I Cirenaici con Ariftippo fondatore di quella 
fetta, pofero l’ ultimo fine dell’ uomo ne’ cor- 
porali piaceri (2). Anche Epicuro generalmen- 
te parlando collocò la felicità ne’ foli piaceri 
del corpo . Non mancano di quei , che preten- 
dono fcufarlo , con dire, che non parlafse fa* 
lamente Epicuro de’ piaceri del corpo, ma bensì 
dell’ anima , raccomandando le virtìi , e il con- 
tenersi da’ diletti del corpo. "Che che però ne. 
sia , noi ci alleniamo da’* ricerche inutili al 
nolìro fcopo. ' / 

■*' §. 4. Non andarono poi sì lungi dal fegno 
e Pittagora , il quale credè necelsaria alla fe- 
licità la fcienza della più perfetta virtù (3) , 
o come dice Teodoreto (4), ripofe il fommo 
bene dell’ uomo nella più efatta fcienza del «vi- 
colo" e Aritiene, che la ftabilì nella modeflia 
e nella umiltà • e Platone nella fapienza , cioè 
nel divenire, per quanto è all’uom poflibile, 
simile a Dio; e Socrate, ch’era folito di chia- 
mare felice colui, che dotato fofse di virtù 
e finalmente Arifiotile (5), che difse consille- 
Tom. I. L re 


(1) Laerzio lib. 8. 

(2) Panezio lib. de Se- 
Bis, e Ateneo lib. 12. 
Veggafi pure Stanlejo 
Hijì. Phtì. par. 3.C. 4., 
e Garrendo De mor.Phil. 


E pie. pag. 1678. 

(3) Vegga!! dementa 
Aleffandrino 2. Strom. 

(4) Ser. 11. de sur. 
Grtec. affeft. 

(5) Lib, io. Eth. c. 6. 
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re la beatitudine nella contemplatone dell* 
Verità. 

§.5. Furono feguaci de’ Cirenaici » e de- 
gli Epicurei i Cerintjani , e i Maometta- 
ni . Si è molto aumentata in quelli ulti* 
mi tempi la fcuola di Epicuro, attefo l’ Ateif- 
mo e la miferedenza , che ha fatte .tante con-» 
quille . Negando gli Atei col fatto almeno la 
<siltenza di Pio , e non riconofcendo , che i 
Corpi e la materia, non pofsono, che pe’ foli 
corporali piaceri riporre ogni loro felicità , Fra 
di quelli occupano -il primo luogo è il finto 
Mirabaud (1) , e il Signor de Voltaire (z ) , il 
quale ha avuto dippih il coraggio di avvan- 
zare , fecondo il fuo collume per altro , efferc 
pure chimere le nozioni del fommo bene , e 
del fommo male , e quindi affatto non esiftere, 
Prova però quello fuo afsunto con tante ine- 
zie, e in maniera si ridicola, che fa (lomaco 
a chiunque ha la mala forte di leggere, quan- 
to egli fcrive a tal proposito . 

6 . Chi però comprende la idea della per- 
fetta felicità , vede chiaro , quanto tutti quelli 

àti- 


(0 Sylt. de la Nat. r, 
par. c. 9. e 15. 

(2) Diéh Phil. ar. Bien. 
Souvrat'n bien.U Antiqui- 
tì a beau coup dtfputì 
fur le fouvrain bien ; 
autant auroit-il vaiti de- 
mandar te que c’ ejl le 


fouvrain bica, cu (e fou- 
vrain ragoCtt , le fouviain 
marchtr , le fouvrain lire 
&c. La quejìion du fou- 
vrain bien eft abfurdt . 
Povera Filofofia , in ma- 
no di chi fei tu mai 
capitata ! 
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andati fieno lontani dal vero ; giacche analiz- 
zando ogni una delle cofe, nelle quali efli la 
flabilifcono , ritrova , che 1’ oggetto della vera 
e compiuta felicità dell’ uomo rinvenirli non 
può in veruno de’ beni creati , ma nel folo 
Dio , la di cui contemplazione e pofiefio forma il 
tutto della beatitudine . E che fia così , facil- 
mente fi dimoftra , pollo per principio , altro 
non poter effere l’oggetto della umana felicità, 
che un bene fommo e perfetto, pofiedendo il 
quale redi pago e contento ogni noftro defide- 
rio . Qualora ciò non fi verificafle , non con- 
terrebbe in fe ogni ragion di- bene , che pofla 
imaginarfi , nè farebbe capace a riempiere 1* 
appetito della volontà, nè in confeguenza fa- 
rebbe fommo e perfetto (rene, contra la già fatta 
jpotefi nè perciò chiamarli potrebbe fine affo- 
lutamente ultimo, a 'cui debbono tutti gli al- 
tri riferirfi .Ora qualunque cofadi quefìa terra, 
dacché e creata e contingente , avendo una bon- 
tà limitata e finita , non può in fe compren- 
dere ogni ragion di bene. Dunque non può in 
clfa collocarli l’oggetto dell’umana felicità , 
come quella che non forma V ultimo fine dell* 
uomo , 

7- Quindi è facile a dedurfi , non poter 
l’uomo ritrovare in fedelfo la vera felicità. 
Lo direm noi felice , fe appena nato è oppref- 
fo da calamità e miferie? Il corpo, di cu» è 
riveftito , fragile e foggetto a tutte le altera- 
zioni delle caufe eftrinleche ,♦ l’anima agitata 
Tempre da naoledie e timori , berlaglio degli 

L 2) affetti 



affetti, quali, fb non vengano del continuo te^ 
„uti a freno , la rendono miferevole giuoco 
delle ree paflioni . Stato così infelice aper- 
tamente ripugna alla vera beatitudine . Ciò è 
tanto certo , che procura di cercarla fuori di le 
medefimo,' come può rimanerne appieno con- 
vinto chi fi applica ad efaminare gl’ interni mo- 
vimenti dell’ animo fuo, che fe in tutto il_ re- 
tto , principalmente nell’ argomento , di cui U 
tratta , danno una pruova Superiore a ogni 
eccezione . 

8. Affinchè quanto fi dice, venga pollo 
in più chiaro lume, e acquifti una forza mag- 
giore , fi dia una rapida occhiata a’ beni tutti, 
che fono nell* ordine creato comprefi . Quelli 
poffono confiderai in tre clafli divifi, giacché 
altri appartengono alla fortuna , altri al corpo t 
altri finalmente allo fpiritOy o all anima . Ora 
niuno di etti è capace di rendere l’uomo pie- 
namente felice . Conciosiacchèefaminando i beni 
della fortuna, cioè gli onori , le dignità , le 
ricchezze , ritroviamo eflere infufficienti a for- 
mare la vera felicità , che 1’ uomo tanto defi- 
de ra • fi perchè non fono (labili e permanenti , lì 
perchè quantunque (limolino 1’ appetito , non ba- 
ttano però ad appagarlo • Giunto alcuno a qualche 
dignità, là non fi arreda, mavuolfempre falire più 
in alto. Che direm poi degl’incomodi, a cui 
foggiace chi occupa podi cofpicui e luminofi ? 
Chi potrà fpiegare l’invidia degli eguali , il 
difpreggio de’fuperiori, i motteggi, e le mal- 
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diccnze , a cui si efpone par parte degl’ infe- 
riori, l’importunità, le amarezze, gli affanni, 
che da tuttocciò egli è coftretto a provare ? 
E lo riputarem noi appieno felice, mentre da 
qualunque banda ei si rivolga , non ifcuopre , 
che motivi di afflizione, e di Ibmmo cordo- 
glio? Gli uomini desiderano con ardenza que- 
lle fituazioni onorifiche, che li mettono al di 
fopra degli altri: ma chi fe ne trova già al 
pofsefso, e voglia sinceramente confefsare cioc- 
ché fente al fondo del cuore , converrà efsere 
vieppiù felici quei, che pafsano neH’ofcurità £ 
giorni di loro vita , c darsi delle circoftanze , 
e de’ tali contratempi , in cui ben volentieri 
cambiarebbe con effì la fua luminofa forte (i). 

§. p. Riguardo alle ricchezze , non si ' cer- 
cano quelle , che pel bene del corpo , e per 
follentarlo , e per fargli uno fplendido tratta- 
mento: fono perciò ordinate all’ufo dell’uomo 
medesimo: non pofsono efsere adunque il fom- 
,mo bene, e l’ultimo di lui fine, che deve 
consillere in qualche cofa più nobile , e di una 
sfera all’ uomo fuperiore . Quanti affanni poi » 
e interne agitazioni non fi provano da chi nel- 
le ricchezze ripone la fua felicità ? Molti tra- 

L 3 . va- 

CO t Pagani medefi- graziato : onde ebbe a 
uff riconobbero , che le dire il Poeta : 
dignità , gli onori lungi Jure perborrui 
di appo rtare una vera fe- Late confpicuum tolleri 
licitò. , rendono chi in Vertictm . 

elfi fi trova vieppiù dif- 
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vagli nel loro acquilo , granài anzietà e folle- 
citudini nel confervarle , fi perdono cori ram* 
manco e dolore . La brama di vieppiù averne 
crefce col di loro ufo, invece di andare, fce- 
mando . Acquieta incentivo l’ invidia a fare un* 
afpro governo del noflro povero cuore, in veg- 
gendoli alcuni , che di maggior copia ne abbon- 
dano , fpecialmente quando fi sà % non eflere 
quelli de’ più rigidi parteggiani della virtù , e 
dell’ oneftà del vivere , come per 1* ordinario 
fuccede . E in uno fiato fi agitato e tu- 
multofo potrà riporli la fomma della vera fe- 
j licità , di cui uno de’ principali effetti è la calma 

e la pace .dell’animo, nata dal rimanere intie- 
ramente foddisfatte tutte le fue brame? 

§•. io. Per ciò, che concerne i beni del cor- 
po, Vale a dire la fanità , e i piaceri, fono di 
elfi in primo luogo migliori quei dell’ anima. 
Aggiungali, efiere anche comuni a’ buoni , e a’ 
malvaggi , e fino agli fteffi bruti, i quali in 
certi beni del corpo , non fono agli uomini 
inferiori , Non v’ ha cofa di effi più fragile 
e caduca : ogni leggiero urto balla ad alterare 
la fanità : fono i piaceri feguiti dall’ anzietà , 
dal dolore, dalla meftizia , e da’ crudi rimpro- 
veri della cofcienza : debilitano le forze del 
corpo , ed è indicibile quanti pregiudizj gli 
v arrechino . E in quelli confifterà il fommo 

bene, e la perfetta beatitudine dell’uomo? 

§. il. E quà fi noti, che bifogna fpecial- 
mente efcludere i piaceri del corpo .. La vera 

per- 
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perfezione dell’ uomo» eh’ è il fuo ultimo fine, 
fa fua compiuta felicità non può affatto riporli 
in veruna cofa» che fia ad effo inferiore; di- 
venendo ciafcuno vieppiù perfetto per 1* acqui- 
lo , e il poffeffo di ciò * che alla di lui na- 
tura è fupcriore » Ora dandofi l’uomo in preda 
a’ piaceri corporali » viene a Grettamente con- 
giungerfi alle cofe fenfibili , molto ài di ^ fotta, 
e affai pili ignobili di fua propria condizione. 
Degradando dunque fclteffo» non può dir fi > che 
ottenga quelli felicità » per cui è nato* Fa d’ 
Uopo inoltre diftingùere fra Una tofa in fe , e 
di fuà nat'urà buòna » e fra un’ altra » là quale 
diventa buona , dacché fi mantiene hè giudi 
limiti della moderazione» Quella conferva ient- 
pre la fuà bontà » 1’ acquifià quella da chi sà , 
e può moderarla » É di tal forte è 1* ufo de’ 
piaceri giacché tolta quella giufta mederazio.. 
ne » che ne fa tutto il preggio * farebbono gl 
Uni agli altri di noti lieve impèdimeiito» Dun-i 
que di lor natura non fonò un bene fimili di- 
letti» nè pòffono formare.la perfetta felicità dell’ 
uomo » Per quanto fi fuppohgóno elfi deli* 
tati* e che fi fuccedano fempre con ferie mai 
interrotta ; grande è nondimeno il vuotò , che 
lafciano nel nòllro cuore » il quale perchè fat- 
to per beni di ordine fuperiòre » non può giam- 
mai ritrovare Una piena foddisfaiione in quei 
di quaggiìt » 

§» iti Rimane à vedere le rihvenirfi polla 
quella perfetta felicità iie’beni dell’ anima. Non 
fi ritrova nell’ anima ffeffa » la quale avendo la 

L 4 le li- '• 
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felicità per oggetto, non pub efler ella l’ulti- 
mo fuo fine. Nè in veruno de’ beni , che fo- 
no nell’anima, elfendo tutti limitati e finiti, 
e in confeguenZa debbono indirizzarli ad altro 
oggetto , dal quale ricevano maggior aumento 
di perfezione . Ed in fatti i principali beni 
dell’ animo fono le feienze , e la virtù : ma fi 
lo une , che l’altra quanto riftrette e ofeure , 
a quanti errori foggette , con quante fatighe fi 
arriva al confeguimento di alcune poche , le 
quali non badano a render pago il defiderio , 
thè Dio nè imprefle di conofcere e di fapere ! 
Le feienze e la virtù non efentano chi n’ è 
fornito dalle afflizioni , da’difaggi , dalla mife- 
ria* Vediamo perciò degli uomini infigni per 
altro nelle virtù talmente anguftiati per gl’ in- 
comodi della vita , che anelano di vederfi pre- 
fio difciolti da ogni impaccio, per potere li- 
beri ripofare nel centro della beatitudine . La 
■virtù dunque è una via, per mezzo di cui alla 
perfetta felicità fi giugne ■ efla però non è il 
fommo bene, e il fine ultimo dell’uomo. 

ig. Se dunque nè i beni della fortuna ; 
nè la fanità e i corporali piaceri , nè la virtèi 
e le. feienze , che perfezionano, e abbellirono 
1’ anima , nè verun’ altro creato bene può for- 
mare l’ultimo fine , e la perfetta felicità dell* 
uomo; ne liegue, che debba quella ritrovarli 
fuori dell’ordine delle cofe create. Dunque il 
folo Dio ne può effere l’oggetto ,1 elfendo il 
folo , in cui havvi ogni forte di bene fenza 
melcolanza di male, in cui l’anima ritrova la 

vera 
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Vera forgente di tutta la feliciti, anzi la bea- 
titudine ifteffa , fenza timore , che .poffa efferle 
mai involata. 

§. 14. Effendo Dio il folo oggetto dell' 
umana felicità, l’uomo, che ne giurge alpof- 
feffo dovrà riputarli perfettamente beito • Dio 
inoltre è puro fpirito, che non piò effere 
conofciuto per la via de’ fenfi: dunqte col mez- 
zo della contemplaziorie può l’ uomo arrivarvi. 
Imperocché efclufe le azioni , che dipendono 
dal minifterio de’ fenfi , rimangono oltanto le 
operazioni dell’ intelletto, e della voontà . Sic- 
come poi all’intelletto appartiene li contem- 
plazione,- cosi! è proprio della volortà il defi- 
derio , 1’ amore , e la fruizione dell’ oggetto , 
che fi defidera e fi ama . Halli il defiderio di 
una cofa non ancor poffeduta ; 1’ anrore , e la 
fruizione riguarda ciò , chè già fi pofiiede . Dio 
dunque polfederfi non può , che p«r mezzo 
della contemplazione • e in quella confitte la 
noftra vera e formale beatitudine . . . 

15. Nè batta per ciò qualunque contem- 
plazione di Dio , che abbiafi o per via della 
fede , o per via delle creature : affinchè poffa 
chiamarli la noftra felicità perfetta, si richie- 
de la contemplazione , o la chiara villa di Dio 
in fefteffo , non folo in quanto è autore dell’ 
ordine naturale, ma in quanto lo è altresì dell’ 
ordine fovranaffirale . Veduto Dio in fefteffo , 
perchè fomma verità , e fommamentc buono 
può' empire le due facoltà dell’anima noftra . 
La verità per effenza appaga la capacità dell’ 

in- 
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intelletto; e tìnà fomtna bontà rende appiend 
Soddisfatti gli diesi desiderj della volontà uma- 
na * Non potrà dunque rimaner nìai pago il 
boflro appetito t fe non col poffeflb di Dio 
thiarameite in fefleffo veduto t che forma la 
Polirà Vffa felicità." 

1 6. Abbiamo detto , èfleré riéceflaria alla 
perfetta latitudine la chiara villa di Dio irl 
ielleffoj e là contemplazione deirimrtìénfa di 
lui bontà , non fold come autore dell' ordine 
naturale , ma anche come autore dell' ordine 
fopranaturtle . Quindi fatta l’ ipotesi della pof- 
iibilità deJo fiatò di pura natura * come opi- 
nano alcuni i in elTa 1’ uomo j noti avrebbe 
potuto godere di Una perfetta beatitudine . 
Avrebbe tì conofciuto Dio come' Autore na* 
furale pe.' mezzò delle creature $ noti còme 
Autore fovranaturale inlefleffo. Ci balla ave- 
re accennate quelle fentenze * fenza però 
che ne /posiamo veruqa * dori effendo ne* 
ceffaria all’ argomento * che al prefente si 
tratta . * 

§. 17. Che debba la nolira felicità iti alai* 
no de’ beni creati riporsi * è fentenza del Si- 
gnor de Mirabaud , il quale (1) tónta altresì 
di provarlo j dacché effendo la beatitudine urt 
certo modo di esiftere* di cui noi desideriamo 
la durata , ovvero nel quale bramiam di per- 
fcvmre ; quale flatd perchè è uri continuo 

pia- 

fi) Syfteme de la Na- tare i. par. c. £.«15. 
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piacere, non si ritrova fuori l’ordine delle 
cofe create. Ma noi abbiamo già diftintO 1 ’ og- 
getto della beatitudine dalla beatitudine fleffa. 
Quella si permette , effere una cofa creata , non 
eflendo differente dall’ azione, con cui i beati 
vedono, e pofseggono Dio; l’oggetto però del- 
la beatitudine è fuori dell’ordine creato, per- 
chè e Dio medesimo , il quale riempie tutt* 
i desider; dell’ anima (i) . Ora quel modo di 
esiftere efente da ogni afflizione e miferia , è 
la vera beatitudine/ non potendo efsere à que- 
lle foggetti coloro, che Dio ricolma della pie* 
rezza de’piìt puri e ineffabili contenti. 

18. Il- Mirabaud dopo aver pollo per 
bafe (2), altro non effere l’ interejfe , che 1’ og- 
getto , a cui attacca l’ uomo la lua felicità , 2 
feconda del fuo temperamento , e delle fue pro- 
prie! idee; aggiugne (3) , che l’ intereffe è 1* 

Unica» 

. * • • 1 • ' V 

(0 Superando le for- par. e. 15. V on appetii 
ze della natura la villo- interìt i * objet auquet 
ne di Dio in feffeffo , thaqué hommt d' aprii 
né potendoli conofcere col fon tempìratnent & lei 
lume naturale dell’ iritel- idier qui lui font pro- 
ietto ; ne lìegue la ne- pret j attaché fon bitn- 
ceffìtà della Rivelazióne, ètri - 
della quali privi i Paga- (3) Ibid. Vtntiréf ifl 
ni , caddero in tanti er- funique mobile des aElions 
tori circa il fommo bene, humairus . i . Ctsprin- 
£ la maniera di giugner- cipis ,• dimeni dèvtlop- 
ne al p riffe (To .• pès , font la vrai bafe 

(2) Syff. de la Nat, t, de la morale r 
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unica molle delle umani azioni, e che fi fatti 
principi bene fviluppati lono . il vero fonda- 
mento della Morale . Certamente non vuoi 
parlare il noftro Autore di ciò , che gli uo- 
mini o per la loro limitatezza , o feguendo il 

J iendio della corrotta natura, fanno il più del- 
e volte; ma avendo tolto di mezzo Dio. * le 
lue mire fono indirizzate all’ unico fine delle 
umane azioni , e alle cofe corporee , che fol- 
lante ei riconofce, come fedel fcguace di Epi- 
curo . Fingiamo pertanto , nè farà ipotefi ira- 

J jofiìbile , che (limi alcuno effere fuo interef- 
c , ufurparfi 1* altrui , quando non vi fia peri- 
colo di foggiacere a qualche pena ; e che' cosi 
Itimi , attela la coflituzione del fuo tempera- 
mento , e le proprie fue idee , effere quel fur- 
to conducente alla fua felicità collui non farà 
affatto fcrupolofo di prenderli ciò , che non gli 
appartiene . Dal principio medefimo potranno 
impunemente, commetterli i maggiori eccelli , 
purché, confultato il temperamento, e le idee 
che gli fon proprie , fi giudichi , che conduca- 
no alla felicità , e al comodo di ciafcuno . 

i p. Nè può fcanfare fi fatte illazioni, 
'dacché egli dica, dover effere a cuore a ognu- 
no la publica felicità , da cui dipende il ben 
privato . Un tal modo di parlare chiaro dimo- 
ierà , doverfi fecondo i di lui principj ,. metter 
tutto in non cale, qualora fia in pericolo il 
bene privato , effendo quello l'unico oggetto 
della felicità « Da fi infetta forgente lcaturi* 

feo- 
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{cono quelle maffime (travolte (i) , che le fo- 
cietà dirette ordinariamente da chi l’igno- 
ranza , f adulazione , i pregiudizi , e 1 * 
abufo del potere rende nemico della virtù , 
non fanno partecipi della lóro dima , e favori* 
che perfone indegne . Che (2) le nazioni non 
conofcendo i veri principi dell’autorità , non 
ebbero il coraggio di efiggere la felicità 
Sovrani incaricati di procurargliela ,>credendo 
che quelli trasformati in tante divinità , rice- 
velfero nel nafeere il diritto di comandare al 
redo degli uomini . E che quindi ne rifultò , che 
degeneraffe la politica in un’ arte crudele dt 
fagrificare la comune felicità a’ capricci di un 
folo, o di alcuni pochi privilegiati malvaggi * 
fotto de’ quali fu egualmente trafeurata , e 

quali 

(1) Syft. de la nat. Rois , chargèe de lenti » 

Ioc. cit. La plùpart des procurar ; ellee crurent 
focièiès , gouvernèes trop que les Souvrains , tra- 
fouvent par des bemmes, veflis en Ditux , rece- 
que r ignorante , la fiat- voient en naijjaut le droìt 
ferie, le prèjugè , V abus de comander au refìe des. 
dii pouvoir , et /’ impu- mortele .... Par unt 
ni tè concourrent a rende t fuite neceffaire de- ces 
enne mi s de la verttf , ne opinioni la pclitique dè - 
prodìguerent communèment gènera dans 1 ' art fatai 
leus efìimt , & leurs de facriptr la felle ttè de 

bienfaits qu' a des fujete tous au capricr d' un feul t 
indtgnes . ou de qutlquee mècbant 

(2) Ibid. c. 1 6. Les privi legiès . . . fons dt 
nations ne connurent point tele chefr leur bonheur 
les vrais fondamene de phyfique , &’ moral fut 
P autorità : elles n oferent ègalement negligé , ou 
esiger le bonhewr de ces mime enne an ti . 
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quali ridotta al niente la loro fifica ; e morale 

felicità, 

io. Bei fenti menti circa le Poteftà Sovra- 
ne , tutti proprj peraltro del Signor de Mira- 
baud , il quale avea già rinunziato ad ogni for- 
te' di Religione , c non conofceva per bafe di 
tutta la morale , che l’ interefle particolare di 
ciafeupo ! Il medefirno linguaggio fi è afcolta» 
to , e tuttodì fi afcolta dalla bocca di quei , 
che arrogantemente fi fpacciano per illuminati . 
Sarebbe molto a defiderarfi ,• che quelli occulti 
nemici del publico bene , e difpreggiatori in- 
giufti delle Supreme Poteftà veniffero feoperti, 
per impedire che pili non vada ferpeggiando il 
loro veleno. Non havvi plcerto cofa più in- 
giufta, che ufurpare quella regia autorità, che 
hanno i Monarchi ricevuta da Dio/ nè più 
ingiuriofa , che riputarli come tanti nemici 
della umana felicità . Appoggiaffero almeno a 
qualche ragione i loro audaci detti : vogliono 
che alla cieca fi ammetta ciocché viene da efli 
offerito. Quale ficurezza , e maravigliofa fi- 
ducia! 

21. Il Signor de Voltaire qualora fi trat- 
ta di qualche punto , che rimotamente ancora 
appartiene alle Religione , vuol Tempre la pal- 
ma frà gli altri MiTcredenti . V ottiene fe non 
per la fenfatezza e la folidità de’ fuoi argo- 
ménti, per il coraggio almeno, con cui av« 
vanza le lue rifleffioni , sfornite affatto di pruo- 
ve . Di tal calibro fono le difficoltà , che muo- 
V? fui propofito dell# felicità . Offervammo nel 
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principio di quello Capo la maniera più prò* 
pria a un Comico, che a un Filofofo , con 
cui difcorre fulla nozione del (bornio bene . In 
fegucla di principi tanto inetti , dice (i) non 
darli affatto nè fommo bene, nè fommo male, 
ma dipendere dal modo , come uno l’ imagina; 
giacché non effendovi nè bene , nè male , che 
poffa avere un’eterna durata , la loro efiftenz* 
è appogiata a fole chimere . 

z%. Bifogna però perdonare al Signof de 
Voltaire 1’ aver omeffo di fare una diftinzione, 
che non gli farebbe alcerto sfuggita , fe fofle 
flato pili Filofofo , che Poeta . Si dee dunque 
diflinguere fra le delizie e i tormenti proprj 
del corpo in quella vita , e le operazioni deli’ 
anima. In quelli perchè dipendenti dal corpo, 
foggetto a corromperfi , e a finire , non può 
darli un’ alterazione , di cui fìa impoffibilc 
i dearpe la maggiore , nè in conseguenza un 
fommo bene,' e un fommo male . Ma qual 
difficoltà s’incontra mai , ammettendo nelle 
fpirituali operazioni dell’ anima un fommo gau* 
dio nel pofsefso di Dio fommo bene ; e nel 
vederfene efclufa una fomma pena , eh’ è un 
fommo male ? Efsendo 1’ anima immortale di 

f«s» 

(0 Di£lion. Philof. art, trtmes dclicts , ni txtri- 
Jdien , Souvrain bitn. di- mes tourmens qui puijfent 
C e : Cbacun met fon bitn durer tome la vie : le 
oh il peut , & en a au- fouvrain bitn , & le 

tarit qu il petit a fa fouvrain mal font dtt 
fagon . Il n y a ni ex - chimerts • 
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natura, fari perpetua la. fontina di lei fe- 
licità , godendo Dio , ficcome eterna ne farà 
la fomma miferia , fe venga condannata a viver- 
ne per l'empre lontana. 

« 22. E’ falfo poi', non efservi in una data 

fpecie di cofe alcuna , che pofsa dirfi fomma 
nella medefìma linea . Chi non vede , efsere 
nel genere de’ calidi il fuoco, che lo partecipa 
con maggior intenzione degli altri ? Dunque fa di 
meftieri, che fopra tutto 1 * ordine degli efseri, vi sia 
un fommo bene , il quale in fe comprenda tut- 
ta la pienezza dell’ eisere e della bontà , da cui 
gli altri enti la ricavano . Vale dunque lo ftcf- 
lo negare il femmo e l’infinito nella linea de’ 
beni , che negare Dio , dal quale ogni bontà 
fi ripete . Aggiugne il noflro Autore , che 
ciafcuno ftabilifce il fuo bene in quello , che 
gli aggrada . Rifletta però , che febbene così fuc- 
ceda circa i beni intermezzi , non già riguardo 
all’ ultimo fine . Conciosiacchè quantunque ri- 
ponga alcuno liberamente la ragione di fine 
ultimo no’ beni creati , che fono intermezzi j 
nondimeno necefsariamente ama quella ragione 
di fine ultimo , che in eflì ripone. Quella non 
è altra che la beatitudine , nè ad altro ogget- 
to fonò da noi amati quei beni : ora la noftra 
volontà intorno alla beatitudine in comune non 
è dotata d’ indifferenza di arbitrio , 
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s capo ir. 

Se pajfa ritrovarfi fi quefla vita una com- 
piuti felicità , 

§. i. 'TT'Utti bramano la felicità, quello fla- 
X to di perfetta acquiscenza , e di 
godimento, verfo di cui fono rivolti quegli 
lìimoli della natura , che del continuo li pun- * 
gono , perchè fi affatighino di ritrovarla . Que- 
lla nel folo Dio dee riporfi , il quale come 
unico e fommo bene può riempiere gli eftefi 
dcfidcr; del cuore umano. Dalie dette verità , 
intorno a cui non è polfibile, che cada dubio 
veruno in una mente fenfata, è facile lo fcio- 
glimento della prefente queftione . Dunque non 
potendofi chiaramente e appieno goder di Dio 
in quella vita , non potrà ne anche ritrovarfi 
compiuta felicità. L’uomo foggetto capace del- 
la felicità efille prima infiem col corpo in uno 
flato paffaggiero • e ridotto quello in cenere 
profeguirà l’ anima ad efiftere in uno fiato im- 
mortale. Dunque febbene goda nel primo di 
una imperfetta felicità , la perfetta gli è rifer- 
bata , allorché fciolta dal corpo vivrà in fono 
dell’ immortalità . 

§. z. Una quefiione che farebbe già finita , 
polli quelli principj , viene altrimente intelà 
dagli Stoicr, e da chi a folo fine di far vacil- 
lare le più fondate fperanze , che ne fuggerifce 
Tom, I. M " la 
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la ragione , e Ja Religione circa Ja efidenzq 
della vjta avvenire, ove farà l’anima » parto 
di fua compiuta felicità , affetta un ridicolo 
Stoicifmo . SI quelli adunque , che quelli 
foRfcngo.no , poterfi nella "preferite yita ritrovare 
una compiuta felicità da chi fappia talmente 
moderare le fue paflioni , che non ne fenta mo- 
vimento di forte alcuna. J1 vero favio fecondo 
elfi n’ è affatto immune, quegli cioè eh’ è fon- 
dato nella virtù, e dacché da quella fi allonta- 
na, cominciando a fentire i moti delle frego- 
late paflioni , finifee di effere fapiente , nè può 
più in confeguenza godere della perfetta beati- 
tudine quà in terra . Idee troppo magnifiche e 
vantaggiofe , ma che non fi fon mai realizza- 
te , e la di coi efidenza non ha altro appog- 
gio, che nella mente guada di alcuni pochi 
Fanatici, il quali mentre efortano gli altri alle 
inorali virtfi , effi ne ignorano fpio gli defli 
nomi/ e mentre fi decantano per felici e bea- 
ti , feguendo alla loro maniera le traccie del 
giudo e dell’onedo, fentono inceffantemente le 
punture della rea cofcienza , che forma la maf- 
fima loro infelicità . Oh ! come redarebbono 
confufi , fe nel volto fereno , che fi sforzano 
di far comparire, fi poteffero leggere quegli af- 
fanni fecreti , che fi lacerano il cuore ! 

3 . Lafciata però da parte la loro follia, 
e non dipartendoci ^a lumi , che ne fommini- 
dra la fana ragione , fi può con ogni fonda- 
mento aderire , che febbene fi «trovi in qqe- 
fia vita un’ imperfetta felicità , quale fi prova 
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da chi Rompone le fue azioni a norma de’ pre- 
ferita dell’eterna legge ; nondimeno non v’ha 
chi pofla lufingarfi di godere, fintantoché e ri- 
veli ito di l’uà fragile fppglia , di una perfetta 
e compiuta felicità. La felicità perfetta, attefa 
la femplice fua nozione , deve efcludere qua- 
lunque male, e rendere paghi i defiderj tutti 
i del noftrp cupre . I mali, a’ quali viviamo in 
quella vita foggetti , o fieno appartenenti al 
corpo , o all’ anima (i) , non polfono nume- ' 
rarfi •• ne balli , affin di non accrefcere col loro 
minuto dettaglio la nollra deflazione, elferne 
a parte mercè di un’infelice fperienza tutti , 
quanti efiltiamo. Non fi dà neppure un bene , 
che non fia millo di mali; qualfivoglia bene 

temporale è affai limitato, e di una rapidità, 
che fpaventa , poicehè ogni cofa contingente 
non è mai la fteffa ; nel . fecondo momento non 
è più, quel ch’era nel primo; fi cangia incef- 
fantemente , e a poco a poco perifee ; la vita 
medelìma palla a guifa di un’ ombra fugace . 
Quale acquiefcenza , e ri polo può avervi il 
poltro fpirito , il quale tende all’infinito, all’ 

M * ira- 

' i 

4 

(i) Non occorre fare natura , o per P altrui 
una numerazione , che malizia. Le tenebre dell’ 
forfè riufeirebbe impolfi- ignoranza, gli affetti di- 
bile di tutt’ i morbi , le fordinati , gli urti delle 

calamità , le miferie alle tentazioni fi provano da 

quali l’uomo foggiace o chiunque vive sii quella 
per condizione di fua terra , 
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immutabile , all’ eterno, (i) ? 
i 4. La perfetta felicità , ficcome fu altro* 
ve da noi efpofto, confitte nella contemplazio- 
ne, e nella chiara villa del fommo bene, eh* 
è Dio , a cui unendoft come a ultimo fuo fine 
la nollra mente , ritrova quella calma , e quel-, 
la tranquillità , che con tanto ardore defidera . 
pio inoltre perchè fomma verità, e infinito 
bene , può folo foctesfare ne’ ril'pettivi loro og* 
getti l’ intelletto ; e la volontà nollra , dalla 
quale fodisfazione conofcendo appagata ogni fua 
brama , gode di una compiuta beatitudine . Ora 
chi può eflere tanto ardito di pretendere , che 
gli venga dato di contemplare , e di chiara- 
mente vedere lafteffa divina effenza , ove ri* 
trovali maravigliofamente rinchiufo tuttocciò -, 
che coftituifce la perfetta nollra felicità ? Noo 
v’ha dunque chi in quella vita poffa eflere 
appieno felice , ma fe gli riferba nella vita 
avvenire. 1 

5. Si è detto, confiflere la compiuta felicità 
dell’ uomo nel pieno pofleffo , e nella fruizione di 
Dio, fommo bene > e ! fuo ultimo fine: dunque 
quando 1’ uomo mercè la grazia goda di un pof- 
feflo e di una fruizione incoata del medefìmo 
fommo bene , fi dirà , che prqva una felicità 
imperfetta . Imperciocché ficcarne la perfetta 
confitte nel primo pofleffo di Dio , così confi* 
fieri la beatitudine imperfetta in un’ incorni n* 

' eia* 

(1) Veggafi S. Toma- fo x. z. q. 5. a. 3, 


t 
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CÌattt godimento di Dio nìedcfimo . Sebbene 
però non fia l’uomo capace di giugnere nella 
prefente vita al pieno poffeffo , e alla fruizio- 
ne del fonjmo bene.; nondimeno non è da Dio 
tanto lontano , che gli riefea affatto imponibi- 
le avvicinarfi a lui, indirizzargli tutte le fuft 
azioni, in ogni cofa riguardarlo come ultimo i 

fuo fine e fommo bene. Dunque fin dalla pre- 
fente vita può effere fatto partecipe di una im- 
perfetta, e inadequata beatitudine (i)» 

6 . Ora non potendo 1 ’ uomo in quefla 
vita cominciare a poffedere Dio come fuo ul- 
' timo fine, che per mezzo della carità, mercè 
di cui amandolo come fonarne bene , ad eflo 
indirizza tutte le fue azioni , regolandole a nor- 
ma della eterna legge * ne fiegue , poterne i 
foli giufli effere partecipi . Dunque quefli foli 
fono capaci di godere un’ impefetta beatitudine 
della prefente vita (a). E in vero rinvenirli 
flon può vera felicità fenza la pace e la calma 
dello fpirito, eh’ è un’anticipazione di quella 
compiuta acquiefcenza , e godimento , che fi 
gufla nella chiara vifione di Dio . Ma qual 

f iace, qual tranquillità di animo , ove regna 
_a colpa? Non v’ha pace per l’empio.* viene 
quella promeffa a chi fi fonda nella giuftizia , 
e nella rettitudine . La felicità adunque , 

M 3 ■ ' ’ ' ' clx ® 

X ; * ‘ ' . : ' v ■ * ' . ' ' s 

! * 

(t) Còsi tnfegnàl'An- (?) E’ dottrina del me- 
gelieo S. Tomaio i. 2. defimo Dottore Angelico 
q. 5. a. 3. «. • • • 2. *• q- 27* ar» 3. \ 
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che partorifee Quella intèrna calma è ad eflb 
in quella vita anche riferbata y fi nega al mal- 
vaggio , il di cui cuore è Tempre agitato a 
guila di mar tempeftofo . Si è egli allon- 
tanato da Dio per la colpa , fi è parimente al- 
lontanato dal fommo bene , fonte della vera 
pace, e della felicità: dunque da quella è egli 
affatto efclufo , nè potrà mai goderne . 

§. 7. Procura egli di difloglierfene , cercan- 
dola nelle cofe create ; mai però gli riufeirà 
di ritrovarla anche imperfettameate , fe non fi 
rivolga a Dio , che n’ è il vero principio * 
Il giuflo per tanto Tempre goderà , ancor- 
ché sia afflitto dalle miferie e dalle trifola- 
iioni della vita , rimirando in effe la volontà 
dell’ Altiflimo , a cui volentieri si foggetta , 
ben perfuafo , non permetterle, che per vieppiù 
raffinare la di lui virtìl , e affinchè meriti un 
piò illuftre guiderdone nella vita avvenire . I 
malvaggi all’oppofto quantunque nuotino nelle 
delizie , e immersi vivano ne più fquisiti pia- 
ceri del mondo , foffrono nulladimeno continui 
acerbi affanni , interne trafitture così fensibili* 
che amareggiano le loro più dolci confolazio- 
ni. Nè può altrimente fuccedere , giacché tutt* 
i piaceri della terra , per quanto si fuppongo- 
no grandi , irritano sì il nofiro appettito , ma 
non arrivano mai a fatollarlo , e in mezzo di 
effi difeuopresi fempre nel noflro cuore un 
.vuoto immenfo, che non può effere riempirò, 
-fe non da Dio , a cui è naturalmente inclina- 
to % 3 c che fuo malgrado ancora deve ricono- 
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fccrtf, come (ornino bene, e ultimò fuo fine . 

8. Il Signor de Maupertuis (i) trattò 
della Filofofia Stoica , e paragonandola colla 
Filofofia Criftiana, dimoftrò la fua infufficien- 
za a procurare all’ uomo una vera felicità * Se- 
condo i principi degli Stoici, consifte l’ulti- 
mo fine nellà fola oneftà delle noftre azioni : 
foftenne per lo contrario quello Scrittore, do- 
versi riporre la beatitudine della prefente vita 
nella fola quiete, e tranquillità dello fpirito 
proveniente dàlia carità , con cui si ama Dio 
come fonte di tutto il bene, e ultimofine , al 
quale riferirsi debbono le noftre azioni , affin- 
chè acquifiino il carattere della vera fapienza, 
e della foda 1 oiieftà (2)» 

9. Chi mai potrà accordare , che ló StoU 
co, il quale appoggiato al siftema del fuo 
Fato, nega la libertà, e la Provvidenza , e ri- 
conofce per ultimo fine la fola oneftà delle 

I 

(l.) Ejfai de Phi/o/o- 
phie morale c. 6 . 

(2) Polliamo quindi 
, Inferire , quale giudÌ7ÌO 
debbafi fare de’ nollri 
Sapienti alla moda , che 
vogliono pervaderci , ba- 
llare alla compiuta feli- 
cità di quella vita l’efer- 
citarfi in azioni , che 
fieno naturalmente vir- 
tuofe , lenza badare , fe 
fieno indirizzate , o nò 


M 4 azio* 

I 

d un fine fuperiore all* 
ordine della natura : fa- 
rebbe però meno male * 
fe fodero a’ loro princi- 
pi collanti , procurando 
di praticarli: il peggio fi 
è, che con tutte quelle 
belle dottrine di morale, 
non celiano co’loromal- 
vaggi efempj di arrecare 
notabile pregiudizio alla 
republica. 
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azioni, gufli la vera felicità della vita , da 
cui è molto lontano , non potendo 1* animo no- 
li ro ritrovare la fua acquiefcenza , fe la cerca 
altrove, che in Dio? E’ lo Stoico di parere , 
che debbasi unicamente ri pofare nell 1 oneftà del- 
le azioni, le quali non ufcendo fuori la linea 
delle cofe create , non fono fufficicnti a far sì, 
che l’ animo noftro vi ritrovi una piena fod- 
disfazione . E’ vana lusinga adunque dello Stoi- 
co darsi a credere di aver confeguita in sì fat- ' 
ta maniera la fua felicità. Poicchè quantunque 
fe gli accordi, che forfè attefo il difpreggio , 
in cui ha i corporali piaceri, non siano tanto 
vividi gli ftimoli , che foffre per parte della 
concupifcenza j non potrà mai però godere dì 
quella interna- pace , nella quale la vera beati- 
tudine ftà riporta. Quefta non si concede, che 
a quelli foli , che riguardono Dio come il cen- 
tro e il fine di ogni loro azione . 

§. IO. Qual cofa però farà capace d’ intorbi- 
dare la pace , e la tranquillità noftra in quella 
vita? Tuttocciò che fi gode, o fi foffre è fuori 
di noi, nè giunge fino all’anima. Dunque i 
riferiti comodi o difaggi non potranno mai es- 
sere di sì gran pefo a un vero favio, che ca- 
der Jq facciano da quello ftato imperturbabile, 
che forma la fua felicità . Giacché come op- 
porfunemente avverte Seneca (i), gl’incomodi 

della 

O) Epirt. 92. Hoc ad- quod adverfus {ohm po' 
Ver/ us DÌrtutem po(funt ttjì ntbula . 
fa/nmit atei , & dama, 
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della vita j le caiamiti , a cui è il Savio fog- 
getto , non hanno la forza di far perdere il 
Juftro alla di lui virtù , nella guifa medelìma , 
che i vapori ed efalazioni, che dalla terra s’ 
innalzano, mai giungono ad ofcutare lo fplen» 
dorè del Sole. 

il. Parole affai magnifiche, che forprerf* 
«tono a prima villa, nè ad altro fervono, che 
a gittar polvere fugli occhi de’femplici . In 
primo luogo è fallo , che quanto lì gode , o fi 
foffre in quefta vita , fia tutto fuori di nói , 
nè giunger poffa fino allo fpirito . I mali rhagv 
giori, che fi patifcono , e vieppiù infelici ne ren- 
dono , fono dentro di noi: l’anima, e non i! 
corpo, foggiace all’ignoranza, alla maliziarci 
è il miferevole giuoco delle più malnate paffio- 
ni . Si metta .poi nel novero delle favólette 
fpiritofe da raccontarfi nelle lunghe fervate del 
Verno , che non póffa nel Savio aver luogv 
alcun movimento , e perturbazione dell’ animo. 
Inoltre gli fleflt citeriori difaggi ed incomodi 
facendo le loro impreflioni nel corpo, non ar- 
rivano forfè fino all’ anima , unita ftreltamente 
col corpo ? Sforzo adunque d’ imaginazione ri» 
fcaldata dee riputarfi quel Savio finto dagli 
Stoici, il quale in mezzo alle calamità della 
vita confervava naturalmente la tranquillità del- 
lo fpirito, ed era appieno .felice, facilmente fi 
rifponde con ciò alla parità, che adduce Sene- 
neca del Sole , la di cui luce non foffre mi-^ 
«orazione per le nebbie dalla terra innalzate :, 
quelle fino al Sole non giungono , onde ftfffa 
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rimanerne ofcurato in qualche modo lo fpfen* 
dorè ; ma i patimenti * i dolori , e le molefte 
impreflìoni fatte nel corpo arrivano fino all* 
anima ‘ anzi (fante la legge del vicendevole 
commercio frà 1* una e l’altra foftanza , non 
pofiono neppure fentirfi dallo defilo corpo , qua- 
lora non fieno dall’anima avvertite * 

ia* Hò detto non poterli naturalmente 
Conlervare la calma è la tranquillità dello fpi- 
rito in mezzo alle afflizioni , e a* difaggi della 
vita * Non può metterfi in dubbio , che pet 
l’ efficacia della divina grafia pofla fuccedere , 
che non abbiano i piìi acuti tormenti il me- 
nomo fenfo di dolore * Contuttocciò è ancora 
affai lontano dalla vera beatitudine, e ben lo 
conofce chiunque fperimenta in femedefimo 
effetti cotanto maravigliofi . Furonvi altresì de* 
Filofofi , i quali foffrirono con alacrità de’ tor- 
menti i così vieri riferito di Anaffarco , di 
Epitetto , e di Socrate, che bevve il veleno 
con una mirabile indifferenza * Erart quelli però 
animati piuttofto dalia vanità , che dalla vera 
fapten^a j e difpreggiavano i tormenti a folo 
oggetto di acquiffarli della gloria predo degli 
Uomini . 

Quindi noti foffiffe il fentimento di 
Cartello (i), che frà le piìx funelle vicende , 
e i più crudi dolori pofla chiunque menar fe- 
lice la vita » quando lappi* far buon’ ufo di 

, fua 

(i) Lib. i. epift. f. 

9 


ized by Google 



. / N ^ / 

fua ragione . Molto meno regge quel , che dice 
Leibnizio (i) , poterfi per via dell’ educazione 
acquiltare quella maravigliofa forza , ed eroico 
vigqre , che partorifce tanti portenti . Concio* 
faccjiè (ebbene la contemplazione della verità 
raddolcita la meltizia e il dolore , non ne to- 
glie però affatto il fentimento; le non quando 
è perfetta, e fi ripofa in Dio chiaramente ve- 
duto , al che non balla la fola umana ragio- 
ne - Per quanta diligenza fi ufa poi nell* 
educazione, quella non può efiere mai fuffi- 
ciente a fofiener delle prove , che fuperano le 
forze della natura . Se così foffe, potrebbe la 
coflanza medefìma de’ Martiri rifonderti nella 
fola educazione j locchè non è venuto giammai 
al penfiero di veruno d’ afferire (l) * 

14. Fanno in ultimò i noflri Contraddi- 
tori , per provare il loro afiunto , un dilemma 
prefo dà Seneca ($)< O il Savio, a cui dan 
pena i mali di quella vita , deve riputarti mi- 
fero, o felice, o nè 1 * uno, nè l’ altra- Se nè 
mifero nè felice , non dovrà nè defiderar di 
vivere , nè di morire j locchè non può mai 
aver luogo - Non dee chiamarli mifero, dacché 
lì fuppofiga fornito di virtù; rimane dunque, 
che fi dica felice . Bifogna,che lì rifletta però, 
che dalla fapienza confiderai» in fefielTa mai ne 

può 

1 ' 

• . * * . r 

(r) Theodic. 257. re 1. 2. a. 124. ar, 

(2) L’ Angelico Dotto- (3) Epirf. 92. 
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può venire !a mifefia , e l’ infelicità dell’ u<Ji 
010 nella prefente vita • avendo la ricerca e la 
contemplazione della verità feco unito un certo 
piacere, che colla fperienza fi conofce (i).Non 
ne fiegue perciò, che debba il Savio diere in 
quella vita appieno felice / si perchè la di lui 
medesima fapienza è affai riftretta , e limitata, 
onde non è capace ad appagare tutt’ i desideri 
del fuo cuore; si perchè non vengono dalla 
fapienza' efclufe infinite altre miferie e calami- 
tà, alle quali e per riguardo all’anima, e per 
riguardo al corpo, è l’uomo foggetto nel tem- 
po di fua vita mortale, che fono di grandini- 
mo ollacolo , e mai permettono, che goder poffa 
di una piena, e compiuta beatitudine. 

CAPO III. 

Di Doveri dell’uomo relativamente a 
fe/lejjo t 

i. '"T"' Ramandosi nel Capo teffè concilia- 
JL fo, fe poffa in quella vita rinve- 
nirsi perfetta felicità , fu dimollrato , che feb- 
bene non sia 1’ uomo capace di goderla in tut- 
ta la fua eltensione e compiutamente , gli è 
nondimeno accordato di ritrovarne una imper- 
fetta 

*Totnafo i. 2. qtoà dicfamo .• può ognu* 
3. 31! ar. 5. fonuniniltra no rifcóntrarle » 
le pruove di quanto noi 



fetta e inadequata ; c che quello è privilegio; 
del folo giudo, di quegli cioè , che procura 
di indirizzare le fue azioni al loro vero prin- 
cipio, eh’ è Dio , tutte modellandole a norma 
dell’ eterna legge, sforzandosi di ofTervarne con 
fomma efattezza i precetti ; giacche è queda 
l’ unica rtrada , per cui goder si può quell’ 
acquiefcenza , e quel ripofo , che vien dato all* 
uomo di gudare fopra la terra , riferbandosi la 
Provvidenza di rendere poi foddisfatte appieno 
le lue brame nella vita avvenire . 

i. Quindi da fe fteffa difeende una legi- 
tima confeguenza , cioè i mezzi, co’ quali ot- 
tener polliamo la vera felicità anche in queda 
vita, edere la prattica delle virtù ,>la fuga 
de’ vizj ; tenere a freno le pafiioni , affinchè 
non oltrepaffiflo del dovere i confini • regolare 
in fomma la nodra condotta fulla traccie del 
giudo, e dell’onedo , che Dio dello ne ha 
Fognate , mercè di cui amandosi Dio come forn- 
irlo bene , ad efiò si diriggono tutte le nodre 
azioni, come ad ultimo fine. Queda è la via 
più breve , per la quale si arriva al confegui- 
mento della pace , e della tranquillità dello 
fpirito, che codituifce la beatitudine quaggiù 
in terra , Battendo differente fentiero , mai ne 
verrà dato di giungervi / e quel eh’ è peggio , 
fperimentaremo del continuo interne amarezze, 
affanni delòlatori , e un vuoto , che non potrò 
edere mai riempiuto . 

3. Le azioni, che deve l’uomo regolare 
4 norma dell’eterna legge, altre appartengono 

al 



■1 culto , eh’ è obbligato di rendere al fuo Fa- 
citore, altre a ciò che deve pratticare e verfo 
fc fletto , e verfo degli altri , Donde nafeono 
tre forti di doveri dell’uomo, e con Dio , e 
con fe medesimo, e co’ fuoi simili. Parleremo 
in primo luogo, per quanto comporta jlnoftro 
iftituto, de doveri dell’uomo e relativamente 
a fefteffo* e rifpetto agli altri , reftringendoli 
a quelle cofe foltanto , che hannor più flretta 
conneflione coll’ argomento , che trattiamo / e 
quindi di quelli, che concernono Dio., la ri- 
cerca de’ quali deve occuparci in tutto il de- 
corfo della prefentc Opera, 

4. I doveri verfo di noi medesimi si fon- 
dano nell’amore , che ha ciafcuno di fedef- 
(o , Per mezzo di efli si desidera ciocch’ è 
buono , e si tien lontano , per quanto è polli- 
bile, qualunque tnalej locchè non si farebbe, 
fenza l’amore, che ogni uomo ha di fe mede- 
simo. Un tal’ amore npn è di elezione, ma 
proviene dalla natura detta, la quale fa, che 
ciafcuno ami il fuo edere , e .tuttocciò che 
dall’ effere difeende . Sono j n quedo uniformi 
e i buoni , e i malvaggi, efiendo a tutti dato 
da Dio impredo quell’ appettito , che li fpin- 
ge a desiderare di edere, e fuggire quanto può 
riufeire d’ impedimento all edere , e anche all 
edere bene ; e confeguentemente ad amare 

-fellefli . . ' , 

5. Tutte le umane azioni inoltre, diesi / 
fanno di elezione, qualora iono alla retta ra- 
gione conformi , debbonsi riputare come dalla 

1 na 



J 91 

Datura medesima ordinate ; dacché fono alla 
ragione oppofte , ripugneranno alle leggi della 
natura , Ora l’amore , che 1’ uomo porta a 
fefteffo altresì per elezione, quando venga or- 
dinato a quel dovuto fine, a cui egli medesi- 
mo s’indirizza, $ alla retta ragione conforme: 
siccome a quella ripugnante dirsi dee 1’ amore 
diffordinato o verfo di fe , o verfo le cole , che 
Jo riguardano , perchè non diretto da quel line, 
al quale l’uomo è obbligato d’indirizzare tutte 
le lue mire , c qualunque fua azione , affinchè 
poffa dirsi conforme alla retta ragione , e meritar 
l’approvazione dalla legge naturale. 

§. 6 . L’amor proprio adunque fpinge l’uo- 
mo a desiderare la^confervazione, e l’aumento 
di fefteflò, e delle cpfe, che gli appartengono; 
effendo naturale la volontà di confervare , e far 
crefcere in perfezione ciò , che si ama. E 
poicchè l’uomo è compollo dì doppia foflanza, 
1 vale a dire e dell’ anima e del corpo ; portan- 
dolo la natura ad amarle, è tenuto a procurare 
la tonfervazione , e la perfezione non meno 
dell’ una, che dell’ altro l'empre intefo però , 
che. quelle fue premure non oltrepaffino l’or- 
dine della lana ragione . Nafcono quindi i do- 
veri dell’ uomo e per ciò , che concerne la di 
lui anima, e per ciò, che concerne il corpo. 

§. 7 . Generalmente parlando le obbligazioni 
dell’ nomo relativamente alla di lui anima , 
confillono nel perfezionare le fue facoltà , e nel- 
lo' lladiarfi d’ indirizzarla al fine , che le cor- 
rifpondc < l*e facoltà dell’anima , almeno le 
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principali , fono dae ^ l’ intelletto cioè, e 1; 
volontà : dunque alla coltura e alla perfezione- 
di amendue , riduconfi i doveri dell’ uomo per 
ciò, che riguardono la di lui mente. 

8. Effendo il fine , a cui vien defiinato 
l’ intelletto , la cognizione della . verità , deve 
l’anima imbeverli di quei principi , che appar- 
tengono al fuo fiato, e adornarli di quelle no- 
tizie, che degne riputar fi pofiioo di fua na- 
tura . Sonovi parecchie cofe , che ciafcuh’ uomo 
è obbligato ad apprendere, come fra le altre 
ia cognizione della vera Religione , e della dot- 
trina de’ cofiumi , fotto la cui fcorta regolando 
bene la fua condotta , giunga al poffeffo del- 
la felicità nella vita avvenire . Sebbene allet- 
tato fovvente da’ lulinghieri vezzi de’ fenfi , di- 
venti berfaglio delle ree paflioni ; avendo 
però quei prinripj gittate profonde radici nell’ 
anima, a’ continui (limoli dell’agitata cofaien- 
za, al ferale ai'petto di un cieco avvenire , è 
facile che rifcuotendofi dal Tonno di morte , e 
rimanendo forpreso alla villa de’ pericoli ,• che gli 
fovraftono, ritorni, al buon fentiero , da cui . , 
erafi fviato . Ma in qual maniera potrà alcuno 
effere a fefieflò richiamato, non avendo nel di 
lui cuore fatta mai la piò leggiera impresone 
quei principi di Religione, e di Morale, da 
cui fi ripetono effetti fi maravigliofi (t) ? 

§• 9 ‘ 

f 

(i) Si vede chiaro da vino quello dovere ino. 
ciò , quanto duco offer- . Ari Increduli, e i Liber- 
tini ,• 
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g. Vi fono inoltre delle cognizioni ad- 
datte a certe condizioni , e flati della vita . 
Deve poi ognuno impiegare un particolare ftu- 
dio per apprendere ciò , che fa di- meftieri ad 
èfeguir bene i proprj doveri . Può anche applw 
fcarfi ad alcune feienze , febbene non fieno atro- 
lutamente neceSarie ; effendo^ tutte le feienze 
di non picciolo ajuto alla virtù , anche pel folo 
rifletto , che fanno comparire vieppiù vili e 
fpreggievoli i piaceri , che alla ragione fi op- 
pongonó . Si badi però di non impiegare uno 
Àudio foverchio in cofe non folo intrigate , e 
difficili, ma ancora non neceflarie , ed inutili; 
anzi vien dallà ragione riprovata la cura di fa- 
pere quello , la di cui cognizione non può 
acquiftarfi fenza omettere ciò, che ciafcuno è 
in obbligo di non tralafciare. 

io. Sapendofi per efperienza , non appor- 
tar minor pregiudizio alla mente le opinioni 
Tom. lì N noi» 

t ■ 1 ! ’ 


tin! , i quali ben lungi 
dal p?rfuadere agli uomi- 
ni di coltivare il loro 
intelletto, mercè lo Au- 
dio de’veri s principi ap- 
partenenti alla Religio, 
ne , e alla Morale ; met- 
tono» per lo contrario tur- 
to in opera col mezzo 
de’ laro Opufcoli , affin- 
chè fia quella , fe folte 
polfibile , fradicata dal 
*uore degli uomini > o 


almeno vada poco a po- 
co perdendo la forza , 
onde non rimanga , che 
un nome vuoto affatto 
di fenfo . E’ inutile poi 
riferire le maffime Ara- 
vaganti, che fpargoqo in- 
torno al coiiu me : gli 
efemfcj di chi le adotta, 
e fi conduce a norma di 
effe;, ne fono la più con- 
vincente riprovi! . 



m 

non Tane, di cui fu una volta imbevuta , che 
non arrecane al porpo i maligni fuoi umori / 
fi dee con ogni diligenza badare , perchè non 
$’ infatuino jUfll’ apimo poltro. Si faccia perciò 
buon’ ufo della ragione , che a tale oggetto nc 
fu data da D)° :npn fi creda sì facilmente 4 
quanto fi afcoltj»; eflendo l’autorità uno de^ 
principali fonti di’ poltri errori. Quella regola 
però non ha luogo in . quelle cofe', che riferite 
vengono da persone d’ ogni eccezione maggio? 
ri; giachè vuole la retta ragione, che fi fiia 
al detto de’ teftimpnj jlegni di fpde . Molto 
meno dobbiamo a noi foli' fidare , e appoggiarci 
a’ deboli lun-'i del noltro intelletto per ciò che 
riguarda la fliyipp autorità : pia eiaminate le 
prove, e ritrovato , che abbia Dio veramente 
parlato , dobbiamo eflerc ficuri della divina 
Rivelazione ; e non già a foniiglianza de’ Mi- 
fcredenti del noltro " fecolo , fpargere dubbj , 
pnuovere queftioni , andar Tempre in traccia di 
nuovi fofifmi , per penderne almeno dubbiofa 
la efiltenza . *. « 

11. Vana à però 1 * indultria , la fiatiga,e 
gli sforzi del poltro ingegno all’ àcquilto delle 
feienze , fe non fi faccia capò principalmente da 
Dio: fono quelli iltrumenti, e niezzi , co’quali fe 
ne arriva aj pofTeflb : ma ficcome benché fia col- 
tivata non rende frutto la mente , fenza gl’ 
influffi benefici dejla celefte ruggiada; così fe 
alla bontà dell’ingegno, e all’ indefelfa fatiga 
non fi aggiunga il favore del Cielo , niuno o 
molto poco è il profitto, die fe ne ricava. 

E’ 
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E’ inutile la cura che fi dà f uomo in coltiva- 
re e inaflur quella pianta, fe Dio non le dia 
accrefcimenfo , e vigore . 

, §. 12. Sjegue la volontà, che l’uomo per 

l’obbligo, che lo ftringe con femedefimo , è 
parimente tenuto di perfezionare. La volontà 
è portata di fua natura ad amare il bene , e 
fugir il male; fi deve fortuna cura, affinchè il 
nofiro appettito non defideri, che il vero be- 
ne , nè fi tenga lontano, che dal vero male. 
E comecché è ognuno foggetto a elfere facil- 
mente forprefo , rapprefentandofegli fov venti 
volte come bene , o male reale quello, eh’ è 
folo apparente , e d’ uopo andar Tempre circo- 
spetto e guardingo ,.affin di non rimaner in- 
gannato, e fapere djfcernere l’uno dall’ altro, 
tg. Havvi un ordine immutabile , che 
debbefi coftantemente feguire nell’ amor delle 
cofe. Si ripete elfo dalla loro dignità cd ec- 
cellenza , talché le più perfette e più nobile 
efiggono un maggior amore . E’ legge dalla ra- 
gione preferitta doverli nell’ amore lo fteffb 
luogo alle cofe, che hanno nella noflra giulla 
Rima. Si raccoglie da ciò, doverli Dio amare 
fovra ogni cofa, eflendo un bene , di cui non 
fe ne può ideare più eccellente , nè più perfet- 
to .* più l’anima del corpo , perchè dì quello 
più nobile, e piti fubjime, • > 

14. Trà gli affetti della nollra volontà , 
altri fono di lor natura difordinati e malVng. 
gi , quali debbonfi riputare come tanti ’ morbi 
dell'anima, come l’ambizione , 1’ avarizia , il 

N 2 fo- 
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foverchio amor de’ piaceri: quelli è neceflario 
che fi reprimano, e fi tengano a freno - altri 
fono naturalmente buoni, quali fi reftnngano 
trà giudi confini, e fi foggettino all’imperio 
della ragione, onde non polli np andar vagando 
fuori del loro legitimo. oggetto . Così è buor 
no il defiderio della beatitudine fa però di 
meftieri , che 5 ’ indirizzi al fuo vero fine , 
cioè a Dio , in cui fplo ritrovali la fomma 
«olirà felicità. E- buona la brama, che n’ac- 
cende , di conoifcere ja verità ,* quando però 
non fiamo pii» del dovere curiofi nella ricerca 
delle cole , che o non ci concernono , o Ope- 
rano la nolira capacità . > . ; 

15. Se ciafeuno è tenuto di tenere a 
freno tutt’i fuoi affetti malvaggi e difordinati, 
è altresì obbligato di evitare ciò, che può ef« 
fergli d’ incentivo , e di occafione , onde viep- 
più fi accendino. Poicchè fe non vogliono fpe- 
rimentarfene gli effetti, fa di melUeri , che le 
ne tenga lontana la caufa ( 1 ) . 

£A- 


fi) Non occorre di an- 
dare in traccia delle ca- 
gioni, che piu ordinaria- 
mente fervono ad accre.- 
fccre il vigore e 4 for- 
za a’ noiiri sregolati af- 
fetti . f.a lettura di certi 
libri , in cui poco fi ri- 
spetta la Religione , e il 


cortame renduta a’ di no- 
firi di moda . La libertà 
del tratto , 1’ ufo troppo 
frequente degli fpettaco- 
li , e cofe fienili . Gli „ 
flelTi Pagani fono d’ ac- 
cordo , influire grande- 
demente quelli alla rilaf- 
latezza del vivere »> 
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capo iv. . 

Se fi diano circojìen^e tali , nelle quali fi a 
leeitb il ; Suicidio . 

§. I. A Vendo Dio congiunta l’anima al 
JT\ corpo con tal legge , che provve- 
dere al di lui buon’ effere , e falute , deve 1* 
uomo , fenza però trafeorrer giammai i confini 
del giufto, procurare al fuo corpo 1* integriti, 
la confervazione * la vita. Ora ficcome fi ri» 
puterebbe ragionevolmente viziofa una fover- 
<hia mollezza , che lo fnervi, onde ne derivi 
•del notabile pregiudizio alle funzioni dello fpi» 
xito ; cosi non può affatto fcufarli lo fmodato 
rigore ufato da alcuni, per cui Venga il corpo 
troppo a debilitarli , < incapace fi renda 1’ ani- 
ma ad agire:, dovendoli nel prefente fiato di 
unione neceffariamente prevalere del di lui mi» 
niftero . Gli eccelli fono fethpre viziofi : nella 
moderazione delle cofe confi Ile tutta la virtù . 
r bruti guidati da un fempiice ifiinto di natu- 
ra rendono inefeufabile l’ uomo , che ha per re- 
gola di fua condotta la ragione . 

2 . Che fe per legge di natura è ^iafeuno 
obbligato alla confervazione , e al buòn" effere 
del proprio individuo* qual giudizio fi dovrà 
di quei portare, che infegnano, darli delle cir- 
cofianze , in cui fia lecito torfi da per fefielfo 
la vita?' Fu già opinione degli Stoici » potere 
il Savio darfi la morte in .certe date occafionf, 

N i co» 
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come per efempio fe fla quella neceffaria non 
lo lo al comun bene della t patria , ma anche al 
particolare degli amici / fe abbia perduto il 
fanno,- fe.fia afflitta da qualche dolore, o da 
morbo irrimediabile (t). L* errore degli Stoici 
venne feguita da’Circoncellioni de'Donatifti, 
i quali invafati da Fanatifmcf davano a fefìeffi 
la morte , perfuafi di lafciare dopo di _ fe un 
nome gloriofo alla memoria degli uomini . » 

» ■ Il Signor de Mirabaud (x) confeguen* 

temente al fuo fiflema , fa .tutti; gli sforzi , 
-affla di perfuadere il Suicidio /infognando, che 
1’ uomo niun male commetta nè contro la na- 
tura, nè contro la focietà, noi darli colle prò» 
prie mani la morte . Ho detto confeguentemen» 
te al fuo fi/lenta i chi non riconofce l’efiflenza 
di Dio, e della vita avvenire, chi nega T im- 
mortalità. delP anima, chi ripone la beatitudine 
unicamente nella utilità propria , - e - nè piaceri 
del corpo/ qual maraviglia, che fem Arandogli 
infelice la vita , per liberariène lì dia còlle 
proprie mani la morte? Non dee recare lìupo* 
re la frequenza del Suicidio in certuni, che 
nati fembrano per opprobrio della natura ; 

4. E’ di parere il Signor de Montes- 
•. n b • «1 '-■ > -quieu • 

. ' 4- .r»l 

i' (1) Statile jo Hi/l. P hi- que du dìfefpoir : c. i/l 
• lof. par. 7. de doflr. Stoic. allori quun^fer tft lf 
t par. 2. c. 15. , Jtul ami , fe Jtul confo - 

_ (2) Syflem.de la Na- latur qui rejtt< au mal- 

ture par. 1. cap. 1 4. Lo heureux 
mort tft le remldt 'uni- 
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quieti (i)~4 eflère flato il Suicidio pTtflo i Ro» 
mani effetto de 1* educazione , e aver avuto 
origirìe dal lor coftume-, e maniera di pervfare; 
e pretfò gl’ Iflgletì éffere una malattia ; dipen»- 
dente^ dalla tifica coftituzione del corpo . 
però quefio- Signore troppo franco nell’ avvali» 
zar cofe non ben digerite . Si *à , efiere flato 1 
flabilito ne’ libri Pontificali dògli antichi Ro«’ 
mani v che rimanefle privo di lepóltura chiun- 
que fóffe fiato di lefteflò omicida (ì)* Si sè‘ 
da Plinid (3).* aver» decretato 7 'arquinio Pfi» 
feo y chd i corpi de J Romani y che da per fe- 
fteffi ti davan la morte , foffero fofpefi alle 
croci y ed cfpoft i alle fiere 4 e agli Uccelli di 
rapina » Non fu dunque il Suicidio effetto dell’ 
educazione ; ma piuttoiio della dottrina Stoica, 
ed Epicurea y della quale imbevuti parecchi 
ira’ Romani divennero di feffetfi omicidi ^4) . 

5. Riguardo al temperamento degl’ In* 
glefi, affegnato da Montefquieu per vera ca- 

N 4 . gio«. 

(1) Lib. 14. cip. il» ce fue e* ejl un dèfaut 
Cent atti on chtz les Ro de filtration du fuc ner - 
meins itoit /’ effet de le veux • 
ìducatien ; elle tendi à (2) Giacomo Gtfither. 
le ur maniere de penfer , nell’ Opera de jure Ma- 
Cf à lente ccutumtstchez nium 1. I. c. io. a 
les Jnglois ella efi /’ ef- (3) Lib. 56 c. 15. 
fet d' une maladit , elle (4) Veggafi Tacito lib, 
tieni à r ètti phyftque 6. Jnn. , ed Eulebio 
de la machine , àr ejl in - in Chron. ad Olimp. 
dipendami de tonte au- ìyi, 
tre cauft . Il y a appare » • 



gione del Suicidio , che fa tri di effi ftragge fi- 
grande s fe gli potrebbe dimandare , fe fiafi in 
quelli ultimi tempi mutato il clima di quel 
paefe , dacché effendo Tariffimi i , Suicidj nell’-' 
Inghilterra, quando vi fioriva la' vera Reli* 
gibne , fono divenuti così’ frequenti , quando; 
lafcinta quella , molti degli abitanti caddero nel 
Deifmo, 6 nell’ Ateifmo? r 

6. Aggiugne Montefqttieu (l) , poter ef-» 
fere una tale infermità complicata coll’ altra 
dello fcorbuto , che in certi luoghi fà divenir 
l’uomo furibondo, e a fe fleffo infoffribile - 
Ma quanto è femplice ! Lo fcorbuto regna t 
tanto pertinacemente in alcuni paefi, che non> 
■v’ha rimedio per guarirlo : perchè nella fola* 
Inghilterra produce effetti così funefti j? Và di* 
accordo col Signor de Montefquieu 'Autore’ 
del Sìjìema dilla natura (a) , il quale dice / 
edere in Inghilterra comune il Suicidio fpin- 
gendo quel clima gli uomini alla melanconia ‘ 
chi da per fefteffo fi occide eflere là /limato 

per 

. • • * . r ' 


fi) Nella rota del luo- 
go citato : Elle pourroit 
bten tire compliquèe aver 
le fccrbut , qui furtout 
àam qutlqncs pays rend 
un homme bizarre & in- 
fupportalle a lui mente. 

(2) Par. 1. cap. 14. 
■Ot. 85. Le Juicide tjì , 


d'tt-tn , tris rcmmun ài 
Anglettrre , doni le cli-‘ 
mal parte les habitus à : 
la rr.llancolit . Ceux qui' 
Je tuent tn te pays font ' 
qualifìs de Lunariques.* 
leur maladie ne paroit 
pas plus blimable quele 
tranjport au eervtau . 
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p*r lunatico , riputandoli la fua infermità , co-, 
me un trafporto di frenefia . Non fi mette in 
dubbio, che fia qualche volta il Suicidio effet-i 
to di pazzia : deve però provarsi , e Aere pazzi 
tutti gl’ Inglesi, che si privano colle , proprie 
mani di Vita * V’ ha non lieve fofpetto in 
contrario riguardo a colorò, che si conofconos 
come Deifti , ò Atei..,. ' ... 

$r. 7* Efpofti i fentimenti degli antichi , e de? 
moderni riguardo al Suicidio, diciamo , non efler^ 
mai lèdfò darsi da per.leftefibdirettamehte la mor- 
te . È 1 ciafcuno Arenamento tenuto a rifpettare i 
diritti e fuoi proprj , e della fodetà , di cui 
è membro ,• e di Dio : la legge, naturale ne. 
fà a tutti un fagro e inviolabile dovere . Ma 
potrà mai dirli , che rifpetti i diritti della fi»* , 1 
cietà un crudele omicida di fefteffo, che le to- 
glie un membro utile , e eoa. elfo la fperarttà 
c il potere di fare agli altri del bene ? Nè gio-i 
va il rifpondere , non etter’ egli a portata d 
arrecare il menomo vantaggio alla fodetà .Con* 
eiofacchè quantunque attualmente non fi ritro- 
vi in quefiò fiato , non ripugna però , che pof- 
fa farlo in appretto . Nòn può forfè renderli 
utile agli altri , mercè gli efempj , che li fom- 
miniftra di pazienza, e fortezza? Che fe non 
è egli capace di apportarli dell’ utile , non deve 
nuocerli- almen o . Ora chi può ridire i danni, 
che alla focietà cagione un crudele òccifore di 
feftcflb ? Serve agli altri di fprcne,per quanto 
gli è poflibile , e da fe dipende , thè non fi 
curino di confervar la cofianza sì nec^ttaria 

nelle 

. * * 
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ilei le cofe Contrarie : loechì non è <fi picciote 
pregiudizio alto focietà. Si fuppònga , eflere le* 
cito i chicchefià torli li vita , affinchè fi liberi 
da’ mali che Taffligòno : potrà impunemente 
6gnunò per isfuggire gl' incomodi rinunciare al 
fublico ferviggio f per provvedete alla propria 
tranquillità ,• disfarli della cura delle perfone # 
fhe piu gl* appartengono . E ih fi fatta guifa 
diportandoli < diremo che adertipià i doveri * 
che colli focietà 10 ftringono j e nonpiuftofto 
Che fia reo di mahifefla violazione di diritti 
tanto rifpettabili ? 

- 8. Crede il Signor de Mirabaud (r) potei* 

elhdere là forza del defcritto argomento < dac- 
ché il contrattò,- che unifce T uomo alla fo- 
cietà ,• é condizionato e fcambievole , cioè fup- 
pofla la mutua utilità frà l’uino e ì’ altri * dà 
cui nè derivi il vantaggio dell’ uòmo * eh’ è il 
vincolo < eie laringe l’uomo allà focietà. Onde 
rotto' quello legame j qualora 1* uòmo piìi non 
locavi àlcun vantaggiò dalla focietà, ceffal’ an- 
zidetto contratto * e refta 1’ fiottio affatto libe-* 
rd * ficchè divenendo omicida di fe fteflò f ~ 
«iòn offendè in menoma parte i diritti della 
focietà . ' " ' - h - 

§. p. Ma à aflolutamentè falfo , effe* 1 quel 
contrattò vicendevole , e condizionato. Polla 

' là 


(i) Sylteine de fa Na- tura Par. t. c. r. 
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1* focialità dell’ uomo , che fi ripete dalla me- 
de (ima natura y il contratto è ajfoluto i cosicché’ 
sia la focietà tenuta di proccurare il bene di 
ciafcuno de’ fuoi membri * t ognun, di quelli 
abbia in mira il bene comune della foci età i 
non v’ ha dunque condizione , ma un’ obbligo, 
affoluto’ per 1’ una y d per l’altra parte. Ondo 
siccome' la focietà mancherebbe affolutamente al 
dovere, le trafeurafle di badare al vantaggia 
de’ fuoi membri ; così affolutamente manca cgnu-’ ; 
no di quelli , non badando' al bene del comu- 
ne. Ripugna a un tal bene il Suicidio , perché 
priva la (ocietà di Un cittadino vieppiù fé 
l’oppone la’ dottrina de! Suicidio y quale dive* 
nuta generale y ridonderebbe’ in graviffimo pre* 
giudizio della focietà’.. Ne, additi però il no-' 
ftro’ Autore, ove si ritrovi quella foci età, che’ 
non si prenda verno pensiero di ciafcùnO de’ 
fuoi membri ? Esilierà quella nella mente ri- 
baldata del Signor de' Mirabaud • non potendosi 
figurare . una - Repubblica ,• la' quale non dia a* 
fuoi individui molti mezzi ,• affinchè’ polfanò, 
fe vogliono y edere felici . Non viene adunque 1 
almeno totalmente rotto il vincolo , che uni* 
fee l’uomo alla focietà, nè in confeguenza ri- 
mane fciolto il contratto Perciò occidendosi 
alcuno, opera contro del contratto , per cui era 
obbligato di procurare il bene’ della • focietà ’y 
che si compone dal bene de’ refpettivi- membri 
presi insieme . 

§. io. E’ degno poi da notarsi ciocché Io 

, ilefsQ 
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fteflb trtafcWato Autóre foggi ugbe (j), cioè' 
efsere còsa molto vantaggiòfa ifpirare agli (io- 
mini il difpréggib della morte : non temendo* 
la , evitano di cadére lidia fthiavitìi , e nella 
ftiperftizione . I diritti dell’ uorrio con piti co* 
raggio si difèndono * é si dà per Tempre il 
bando alla tirannia dalle nazioni .* quella non 
vifen fomentata, che dalla pusillanimi tà * c it 
tintore la fà diventare eterna . Altro quello non. 
significa , egli foggiugne , che rimuòvere i popoli à- 
rivolta contro le Supreme Potefià , che egli si ca- 
ratterizza per tiranrìicbi j foftenehdo e proteggen- 
done’ fuddi ti la vera Religione , a cui dà em- 
piamente il nome di fuperftizione . Qua termi- 
nano tutti gli sforzi dèlia Mifcredfenzà ! E pure non 
v’ha più timido e vigliacco di un’Incredulo^ 
il timor della biotte fà , che fcfcano alla lucè 
i Tuoi fcritti o anonimi, 0 fegnati con finto 
ifoine : l’efempio lo fotnminillra fra gli altri 
il nofttO Signor de Mitabaud. Qualora voglio- 
no inoltrarsi fpiritoii còl divenire fpietati orni* 
cidj di felteffi , non lo fanno già in difpreggio 
della morte, come vati milantandosi , ma per- 
chè rénduti a femedesimi odiósi , e fpinti da 
diiperato furore , credono , efsere quella 1* 

uni* 

(r) Sylt. de la Nat. treuk . . * tei droits dt 
Par. u c.14. Rieri dt t' homme feroient plus 
plus utile qut d' infpirer bardibiint fouttnus . • » 
aux bommts le mèprie de & la tyrannie feroit a 
la mort . « . J Si les jarnais bannie des na- 
iommes crei Prie, itnt moine tiene ; la Inebetì la nour- 
la mort , ile ne fcroient rit , & la traiate la 
ni tftlavte , ni /uperjti- perpètue . 
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unica ftrada , onde dar tregua agli acerbi affan- 
ni , che fanno in brami il loro raiferq cuore f 
E così fi lufingano rompere il freno della Re- 
ligione , e delle Supreme Pqteflà _ che s’ impe* 
gnano domare le paliioni ree del} uomo» 

11. Se ogni uomo è tenuto a rifpettàre 
ì diritti della focietà, di cui è membro , noi» 
farà menq 'obbligato a cuftodire gelofamentc 
quei , che riguardono fe medesimo : nalcopq 
quelli dall’ amor proprio , eh? come altrove 
notammo , efsendo ordinato , £ conforme alla 
fana ragione , là legge ftefsa naturale gliene 
fà un rigorofo precetta . Dunque siccome col 
Suicidio viene chi lo commette a offendere * 
diritti della focietà: così non può affatto fcq- 
farsi di grave colpa contro di Itlllefso, eferci- 
tando un’atto di crudeltà , U maggiore chp 
idear si pofsa . ■ 

12. E’ vero che sì dà la morte per la 
■ fperanza di liberarsi di un male,- che prefente- 
mente f affligge ; ma non $i mette in dob io, 
efporsi al tempo llefso a un manif?llp peri ola 
della più grande infelicità . Sfugge sì i mali 
prefenti; è incerto però fe abbia ad incontrare 
una migliore , o peggior forte . Anzi qualpra 
riconafcer voglia la divina Provvidenza , per 
difposizion della quale al Piando avviene ogni 
cofa ; deve confefsape, che non chiamato pre- 
fentyndosi da per fe al tribunale del giudice 
eterno, farà molto male accolto, e terrà co- 
ftretta a pagar affai caro il fio di sì enorrm: 
attentato. Ciò è tanto vero, che fino gli He Hi 
Pagani non dubitavano , dover *f$ere (oggetti 

.a^ 
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ad acerbi Almi tormenti nelle regioni infernali 
coloro , che temerariamente facevan .baratto 
della propria vita (i), 

13.“ Che direm poi dell’ ingiuria , che fa 
p Dio ut) empio cerifere di fefteffo, ufurpan- 
dofi un diritto , che a Dio fplo appartiene } 
jQueft.i lolo è l’ arbitro fupremo della vita , e 
della morte . La noftra vita adunque .è come 
un depofito, che può fidamente ripetere' chi ce 
lo diede . Viene 1 ’ .umana vita paragonata alla , 
milizia : ora ficcome non può un foldato ab- 
bandonare il fuo pofto , fe il fuo Capitano poi 
permetta* cosi molto meno può l’uomo par- 
tirfi .da quella mortai yita, fe non .Ila ficuro 
della volontà di Dio * aflòluto e fupremo fuo 
Monarca, che gliel comandi. Lo ileffo Cice- 
rone benché privo .de’ lumi » che infonde la 
Rivelazione , pure fi fpiega .con tal precisone 
Copra il prefente argomento, che non può fcu- 
fare di upa aperta ribellione contro l’Ente Ai- 
Eremo chi da fellefib abbia l’ardire di toglierli 
Ja yita (2)» 1 . - ' • * 

§. 14. 

■ » . -r* . . * t 

[1) Virgilio pel Libro . lucemquepitofi 

Seilo dell’ Eneidi parlati- Projecere anima s.Qu am 

jlo delle pene , che nell* vellent tetberc in 

Inferno l’offrono quei, che alto 

furono di lleffi Omicidi, Nane & paup/riem , 

.fi efprime così & duros perfetti 

Pt Ottima deinde tenent labgtes , 

mxjii foca , qui [ibi fi) P.iis omnibus reti - 
lethum nendus eji animus in cu- 

.. lnfomes pepere maqu f / lodi a forporis , nec in- 

e • .1 
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14- Infatti % legge dt natura impreffa da 
Pio nell’ animo di tutti, che badi ciafcun? 
glia con fervanone t del proprio individuo , te- 
nendo lontano tuttocciò, che in qualunque ma- 
niera nuocer gli pofla • JDio Ite fio ne fece un* . 
«fpreffo comando , mercè le parole Non occide- 
sai promulgate nel Decalogo , colle quali yieip 
proibito così il Suicidio , che 1 ’ altrui occifio- 
ne ; non avendo 1’ uomo maggior diritto nella 
propria vita, che in quella del fuo profilino f 
Non farà ora ribelle chi ufurpa un diritto non 
fuo? chi fi arroga un’autorità, che non gli 
appartiene ? In differente maniera non fi porta 
il Suicida: dunque $on p u ò sfuggire la taccia 
di ribelle alla legge intimata dall’ arbitro fu- 
premo della natura, che la imprefle nel cuore 
$li tutti t 

15. Dilli, fio» ejfer lecito alt* uomo par • 
tirfi da quella mortai vita , fe non fia fìcurq 
della volontà di Dio , che gliel comandi . Quan- 
do cos'f avyenga, Dio ftefio, eh’ è il padrone 
della vita, e non già l’uomo, gliela toglie . 
Ora affinchè poffa effere certo della divina vo- 
lontà , non balla qualunque argqmento ,• ma fi 
richiedono de’fegni ftraordinarj , e miracolo!: , 
ficcome pur troppo lappiamo , avere Dio prat- 
icato in fomiglianti occafioni . Non fi deve 

, dar. 

juffu e) ut , a quo ille afliqnatum a D eo defu- 
nobit datus e/l , ex .ho- giffe vidcamur . Nel fo- 
minum vita miqrandum gno di Scipione.' 
ejì , ne munita humanum 



*°f . .. , 

ciaf' retta perciò a quei fanatici, che inganna- 
no feftefli e gli altri, qualora dicono, darli la 
morte , fpinti 9 quefto paffo da fovranaturale 
Jnjpulfo r ■ ' / ' . ' % 

16. Quando però faceffe di meftre*i<fporfi 
p un’evidente pericolo di morte , o perch? 
cosi eGg^e la gloria di Dio , o il bene Ipiri* 
tuale del proflimo , o la falute della republica, 
può ognuno lecitamente farlo. Vuole l’ordine 
della carità , che si ami Dio fopra ogni Sltrp 
cola , e che il bene fpirituale del profumo pre- 
ferito venga al coltro bede temporale . Deve 
jnoltre ciafciino come membro della repufelica 
cooperarli , per quanto può alla conlervazione , 
« al buon' edere della 'medèfima . Dunquo efpor 
pendo alcuno là propria vita in fomiglianti 
circoftanze non folo non manca , ma adempie 
i un dovere, che ftrettamente l’ obbliga .Fuori 
delli addotti cali volerfi efporre a un manife. 
fio pericolo di morte è illecito , e dee ripu- 

r farli come una certa fpecic di Suicidio. 

17. La ragione, che fi ripete dall’ amore, 
jthe ciafcuno è obbligato a portare al proprio 
individuo , ficcome deve effergli di gran pefo , 
onde nulla attenti contro di fua vita; così de- 
ve parimente frenarlo a nulla commettere con- 
tro del corpo. Non poffono quindi feufarfi co- 
loro , che fenza veruna neceflità mutilan , o 
incidono qualche membro, oppure lo permetior ' 
no. Che fe il bilogno così jefiggelfe, non po- 
tendoli ottenere la falute del corpo intiero len? 
j, a l’ inciliouc , 0 la mutilazicne di alcuno d?’ 



Tuoi membri ; può allora ciò permetterli ferj- 
za la menoma colpa . Poicchè ettendo ciafcun 
membro ordinato al bene di tutto il corpo , 
qualora pericola la falute di quello, può quel- 
lo inciderli , o mutilarli . 

18. Da tutte le dottrine efpofte finora à 
facile a inferirli , non effere lecito privarfi diretta- 
mente di vita perqualfivoglia circoftanza, che mai 
fi dia . Pretendono nondimeno i difensori della 
contraria fentenza di riufcirgli d’ imporre a* 
femplici , mercè di alcuni rancidi fofifmi , che 
noi andaremo ora Sviluppando , affinchè non 
rimanga veruna difficoltà riguardo alla materia, 
della quale fi favella . 

ig. E’falfo adunque far mottra di coftan- 
za e fortezza di animo , dimoftrandoG piutto- 
fto vile e da poco chi giugne fino a divenire 
crudele occifore di feftefio. Si appiglia a fi 
difperato partito , perchè foffrire non può la 
povertà, la miferia, le malattie, c gli altri 
incomodi , che accompagnano V umana vita r 
nel che la viltà egli dilcuopre , non la fortez- 
za di animo , la quale confitte nel fapere pa- 
zientemente tollerare i difaggi-, e le calamità 
della vita . Il medefiino Rouffoau (i) non può 

Tom. I. 

Tu yeux r’ autori - 
fer ''par dts exemples : tu 
m' ofes nommer des Ro- 
matns. Regardt 7 ts beaux 
jours de la Rè publi q ue , 

& voi i fi tu y txouveras 
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un feul citoyen vertutux 
ft dìhvrer ain i dii po'ds 
de fes dtvoirs , iné/nt 
après Ics plus cruelles 
infortuni! . Requlus re- 
tournant à Cartbage , prè~ 
vitti 
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far a meno jdi non prenderfela contro di quei, 
che vogliono fortenere, meritar tutti gli elogj 
dovuti all’atto più illuftre di magnanimità e di 
coraggio il Suicidio , adducendo in comprova 
dì quanto arterifcono 1’ efempio degli uomini 
più intigni fra Romani f che fi tollero (la per 
fefteffi la vita, 

zo. Può fuccedere però , phe Ja poltra 
vita fia per noi un malp , e niun vantaggio 
arrechi agli altri : in quello pafo iàrà lecito il 
deporla, fenza incorrere taccia di forte yepipa* 
Sempre che la vita riefca un piale per noi, e 
di piun yantaggio per gli altri > ciò avviene , 
perchè moderar non vogliamo le nortr? ree 
Allora è legge di natura di tenerle a 
freno, non già torfi di vita . Ma non può af- 
fatto figurarli alcuno posi fciolto da ogni vin- 
colo di focietà , che non gli rimanga venia 
povere da efercitare yerfo degli altri 5 E’ egli 
«forfè privo all’ intutto di parenti , di conofcen- 
ti, di amici, per i quali è obbligato di con- 
fervarfi la vita ? l^on è egli forfè tenuto di 

fom* 

vient-iP par fa nfSrt let qui /’ ignominie ìtfit crttl- 
tpurmetfs , qui y altea- , & à qui il en con- 
dottai ì • . ..Le Sinat toit fi peu de naturiti c' ejl 
mime n' acfmire t-if par qu ih dìvoient à leur 
/ e Confai Varron , pour 'patria , leur fang , leur 
qvoir pufurvivrt à fa dì- vie , & (tur dernierfou- 
faite i Par quelle t raifong pir , & que la tonte ni 
tant de Ginìraux fe lai/- les revergne les pouvoient 
fent-ih volontairement li- dìt ournea da ce devoir 
vrer aux ennemis t eux a facrì , 



fomminiftrare all’ intiera focietà efempj di for- 
tezza e di pazienza , da cui derivano infiniti 
vantaggi nella repubblica ? Nafcp J’ uomo mem- 
bro della republica; dev.e perciò , per quanto 
fe 1* appartiene , promuoverne il bene , Si con- 
lideri quanto fcrive atal proposito Rouffeau (i), 
che non dee effere punto l'ofpetto a* noftri Av- 
vcrfarj , e si fcorgerà , 'in qual maniera pofTa 
ogni uomo rendersi utile alla focietà . Diasi 
però , non effere in conto alcuno obbligato alla 
focietà: ma non dovrebbe obbedire a Dio , il 
quale gli comanda jdi eonfervar quella vita , 
che ebbe da lui in dono - , di non Jafciarla len- 
za un’ efpreffo di lui volere ? 

§. 2t. Ancorché si finga un’uomo oppreffo 
da ogni genere di mali , e incapace per confe- 
guente di apportare il menomo vantaggio alla 
focietà ; nondimeno riputar non si dee come 
un male. Riputaremp noi un male ciocché è 
flato con provido consiglio flabilito dal Crea- 
tore ? Chi avrà il coraggio di foftenere effere 

O' 2 ' flato 


(i) Mais j* ne tiens forme a Eli eri auparavatit 
à rien y je fuis inutile de morir ; puis vascher- 
au monde . Philofophe d' fher quelque indigeni ì 
un jour , ignorts tu que fecourir , quelque irtfor- 
tu ne fauvois faire un tanè à fon/oler 
par far la terre , fatfs y fi cette fonftderation te 
trouver quelque devoir a rètient aujourd hai , elle 
remplir l cheque fe rìtiendra dentai n t 

fuis que tu es tenti de aprir de m ain , tonte 
fortir de la vie , dir en fa vie, 
tei mense ,que je fajjeune 



ni 

flato l’uomo da| cafo sbalzato in quello mon- 
do ? E’ intenzione dell’ Artefice Sovrano dimo- 
flrata per via di molti non equivochi fegni , 
che l’uomo per mezzo delle tribolazioni giun- ; 
ga al confeguimqnto del fine , a cui lo hà egli 
defiinato. O fa d’ uopo adunque , che si neghi 
Dio, o che si confetti , nujla fuccqdere nel 
mondo , che difpofto non sia dall’ eterna fapien- 
za . La vita medesima perciò febbene ricolma 
.di tutte le miferie ed affanni , riputarsi noi» 
deve come un male. . 

zi. Parecchi si perfuadono potere torsi 
impunemente di vita fui Rifletto , che effendo 
quella un benefizio , può ognuno rinunziarv» 
lenza oltraggio di veruno . Quantunque per ài sji 
accordi eff«r la vita un benefizio , è al tempo 
fletto un deposito da Dio all’uomo commetto, 
affinchè diligentemente lo cullodifca sino a tan- 
to eh’ ei gliel ripeterà . Ma si fupponga effere 
la vita uh puro dono e benefizio: dunque dir 
penderà quella intieramente dall’ arbitrio dell’ 
uomo: dunque non fasà.l’ uomo affatto tenute» 
penderne a Dio ragione . Niuno a mio credere 
non ravvifa 1’ affurdità di si fatte illazioni, 
quali da per fe difcendoqo , pollo per princi- 
pio, non effere la vita , che un femplice be- 
nefizio , di cui poffa l’ uomo francamente di- 
fpqrre , come di cpfa fua propria . A tutta rat 
gione pertanto è 1’ uomo reo , lafciando fenza 
divino comando la vita , affidatagli in qualità 
di deposito, attesi i gravi mali , cui si efpo- 
ne . Òuello è lo fletto che tacciar la Prpyvi- 
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denza , e diffidare della botiti , e della giudizi» 
di Dio . Coticiofacchè fe foffc egli di ciò sicu- 
ro, considerarebbe nelle afflizioni, e calamità 
che (offre , o le giufte pene delle Tue colpe , o , 
i mezzi per acquiflarsi del merito predo Dio , 
o le più opportune occasioni di efercitar 1» 
pazienza, e la fiducia nella divina clemenza. 

23. Ma si danno talora circoflanze cosi 
critiche , e tanto complicate , che a fenfimen- 
to de’ noflri Contraddittori , non v’ ha altro 
rimedio per liberarfene , fuori che la morte . 
Affinchè però avefse forza quefto argomento , 
bifognarebbe dimoftrare due cofe : la prima , 
che quanto al mondo avviene , si confervi fenw 
pre in un medesimo flato , fenza la menoma 
alterazione, cosicché cominciando alcuno ad ef- 
fere infelice, non vi sia fperanza di poter mai 
ufcire dalle di lui miferie. La feconda , che 
non esifla una vita avvenire, in cui sia per 
effere rimunerata la virtù , e ricevere il vizio 
♦ jl fuo giufto gafligo . Noi abbiamo già dimo- 
ftrata nella precedente Sezione , quanto sieno 
deboli le ragioni di chi pretende provare, ef- 
fere una chimera 1’ esiflenza dell’ altra vita: 
l’incoftanza poi e la variazione delle cofe del 
mondo si ripete dalla loro fteffa natura di con- 
tingenti , e mutabili . In niuna circoflanza 
adunque farà lecito darsi la morte , efsendo 
fempre un’ enorme attentato contro a’ diritti 
del Creatore • per cui chi tanto ardifce , meri- 
ta di fperimentare le più rigorofe vendette dì 
fua oltraggiata Maeflà . Non è pertanto la mor- ■ 
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tc un rimedia a’ mali dellà vita prefente , si 
deve piuttofto riputare come il principio- di ca- 
ìamità vieppiù grandi nella vita avvenire . 

24. Vogliamo perù efl*er'e liberali co’ no- 
firi Avverfarj’.- le li permetta, che fia la mor- 
te Tumco' rimedio a’ mali ,■ dalli quali è op- 
prefla la noflra vita . Dunque farà lecito a 
ognuno appigliarsi a quello partito? Nò certa- 
mente i almeno finché non fi dimoflri non ef- 
fere il mondo governato da un Pro v i fare Sa- 
pientiffimo, Conciofacchè ammeffa la Provvi- 
denza , ficcome deve neceffariamente confelfare 
chiunque è di -mezzana intelligenza fornito , 
non può a meno di non riconofcere , fuccedere 
quelli per difpofizione dell’ eterno configlio , non 
fenza aitifiimi fini. Dunque afpettar dobbiamo, 
che Dio Hello dia alla prefente noftra condi- 
zione qualche follievo , e conforto , oppure fog- 
getterfi umilmente alla di lui volontà, fulla 
ferma fiducia di averne a ricevere dalla bene- 
fica fua mano un più illullre guiderdone nella 
vita avvenire, ove verrano in tutto il loro 
lume collocate quelle fue . vie , che, fono ora 
impenetrabili agli fguardi dell’ umano inten- 
dimento . _ - . 

25. Dovrebbono pure arrofiire 1 noltri 
Avverfarj di far tanta forza in un argomento , 
che per ogni lato vacilla , e di . moftrarfi così 
impegnati nella difefa di una caufa dillruttiva 
de’ fagri -diritti di Dio, della focietà, e dell* 
uomo medefimo . Ammeffa per poco la ragio- 
ne. fovra di cui fi fondano, chi farebbe Capa- 
re 



1«S 

ee di porre argine 1 all’irfanó furore , che ifpi- 
ra il Suicidio ? Che orrenda flrtfgge non fareb-^ 
be alla giórnata dì ogni órdine di perfonc ? 
Non v’ha fiato # né fello , né condizione , in cui 
non vi fieno calamità , afflizioni , acerbi affanni, 
da tdlerarfi^ tutti dalle fafcie alla tomba fono 
berfaglio di avvCrfa forte * Ecco la via d’ufcir 
dalle mifcrie, e liberarli da ógni fventura., Un 
ferro micidiale troncando il filo de’ loro giorni, 
arrefla la piena de’ tnali .• È’ Un rimediò molto 
breve, è alla portata di tutti ^ pentimenti in- 
vero degni di chi fi pfotefta # nod avere altro 
fcopo ne’ fuoi letterar) fudori , che l’ amofe , 0 
il bène dell’ umanità 2 

l6i Accennammo piìt foprai , in cjual ma- ' 
nìera fi lufinghi' il Signor de Mifabaud far pe*- 
dere ogni forza alla prova, che fi prende da* 
diritti della Società contro del Suicidio ; Il 
contratto , che paffa tra il Cittadino e la pa- 
tria , ei Io finge puramente condizionato , • 
che fi fondi fulJa felicità di quegli * Se dun- 
que avvenga# che ceffi l'uomo di effcre felice, 
fi toglie la condizione, finifce il contratto , e 
rimane 1' uomo padrone di feffeffo j onde fenza 
colpa poffa anche privarfi di vita* Ma fu da 
noi dimoflrafo , effere una vera favola il con- 
tratto f che Mirabaud fuppone condizionato < 
Fu per avventura in arbitrio dell’ uomo riafcé- 
re fuori della focietà o piuttoflo in quella , 
che in quella? E’ forfè libera la, Società ammet- 
tere, o rigettar dal fuo leno quelli, a quello 
altr* uomo ? Per legge di natura è la focietà 

O 4 ma- 
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madre comune di tutti coloro , che vengono^ 
nel fuo feno alla luce del giorno: è obbligata 
ad aver cura della confervazione di ciafcuno : 
non può lenza ingiuftizia privare verun citta- 
dino de’ comodi della vita lodale , fuori del 
cafo, che non abbia per propria colpa meritata 
una tal pena . Come dunque lì avrà il coraggio 
di afferire , edere in libertà di qualunque Cit- 
tadino l’ efcluderfi , quando gli viene il capric- 
cio , per mezzo di un’ immatura morte , dalla 
focietà (i) ? 

27. L’ anzidetto contratto, fia come pia- 
ce al Signor de Mirabaud , puramente • condi- 
zio- 
ni Qual maraviglia, folamente in mira ipar- 
che così difcorra , chi ticolari vantaggi : quando 
nato fi crede folamente fono quelli combinabili 
a fefteffo? Così comu- Col bene comune della 
nemente la penfano i focietà , fi folliene il 
Filofofi del nofiro feco- giuoco ; ma fe accada , 
lo . Quando fi tratta d\ che non poifino andare 
imporre a’ femplici , e di fempre di ‘concerto , piò 
forprendere gl’ incauti , non fi penfa alla focietà, 
non fi afcolta dalla loro non fi cura il publico 
bocca , che ben pubi'ico , bene , fi tradifce la pa- 
che focietà , e cofe fimi- tria , l’amicizia, il fan- 
li . Ma fe fi venga all’ gue , purché detrimento 
anali!! di quelli termini, non foffra il privato in- 
fi ritrova, non edere ne’ terefle . Degni e veri 
loro filìemi , che puri amici del genere umano. 1 
nomi vuoti affatto di fen-. Felice la condizion degli - 
fo . Si confiderano elfi uomini , fe dalle loro 
come ifolati nel mon- njani folamente dipen- 
do, che debbono avere delle ! 
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tignato. Per decidere, fé pili fcffitfa , 6' pur 
rimanga fciglto , vi farà fenza fallo di mettieri 
di una terza peffona , la quale prendendo le 
patti di giudice , efatmnì , fc le condizioni fie- 
no Hate da’ contraenti adempite , e decida in 
favore di uno piuttotto , che dell’ altro . Ora 
chi mai farà quello giudice , che imparziale 
mente faccia ragione a chi fi fpetta i Forfè 
l’uomo fteflo privato? Rifletta pérò il noftro 
Autore , che rimarrebbe in quella guifa fovvér- 
tito tutto Sordine ; giacché 1’ intiera focietà 
verrebbe a renderli foggetta al capriccio di ogni 
femplice privato , il quale arbitrariamente la 
condannerebbe come ingiufta a fuo riguardo 
La focietà medefima non pud foftenere il ca- 
rattere di giudice,- perchè fa ixff aperto divieto 
del Suicidio : onde fi darebbe di lofpezione aliar 
di lei fentenza . La lite dunque reÀarebbe in- 
decifa pex mancanza di chi potrebbe o conci- 
liare , o far giuttizia alle rifpettive partì . 

2 & Il Signor de Mirabaud ricorre per la 
decifione alla felicità prelènte ,• per cui è il 
Cittadino obbligato alla fua padria . Avverti 
però di non appigliai a fomigliante partito r 
poicchè nella di lui ipotefi noi non dovremmo 
alla locietà f fe non quello , che ridonda a no-' 
Uro profitto : farà fempre lecito antepporre al 
ben pubiico il particolare interefce . Sicché* 
qualora dopo aver diligentemente bilanciata ogni 
co fa , mi accorga non poter attenermi dal com-» 
mettere qualche grave eccedo , fenza f offrì te 
dello Svantaggio e del danno , ffvr» irt fai cala 
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tutto il diritto di commetterlo (enti ombra di 
colpa. Non v’ha uòmo ragionevole* che noni 
àbbominNun, princìpio * da cui dilcende confe- 
gUenza tanto empia ed affurda i 

§4 2 9 Ma quale ingiuria fi farà all’ ordine! 
dalla Provvidenza Affato * dice il Signor de 
Montefquieu (t)* fe fi cambiano le modifica» 
iioni della materia , e fe un globo da rotóndo < 
fi faccia diventare quadrato ? Sciòlta l’ ànima 
dal corpo i e liberata dagl’ impacci della fragile 
faa fpOglia i nulla fuccede, che apporti alcun 
danilo all’ordine , e alla difpofizionè dell’in- 
tiero UniVerfo. O abbia quella forma il eorpd 
Umano , a altra diverfa * l'anima conferverà 
Tempre la fua nobiltà la fùa perfezione < 

^4 30. Dunque ( e noi! può affatto dirli Còri- 
iegiienza foracchiata * ma che legitimarrìente di-» 
feende dal principio ftabilitd dal Signor de 
Montefquieu ) dunque non farà piu rcó chi 
toglie a un fuo fimile la vita di Colui * che 
dà una tiuova configurazione a UH globo di ma- 
teria t Non fi fratta però dell’Ordine Fificd dell* 
XJniverfd* ma fi bene del morale * Egli è cer« 
to, che non fi altera nè l'uno i nè l'altro-, 
qualora fi cangiano le forme della materia 4 che 
hà Dio fendute ibggetfe all’ arbitfio dell’ uomo. 
Ma Did medéfimo non ha lafciata in fuo po- 
tere nè la di lui vita; nè quella degli altri * 
Contro di eifa non ha verun diritto la focietà 

iftefia, 

, . % ‘ ■ ? * . 

(1) tuirii Ptrfartts let. 74. 


“ 


°ogle 



, . ai 9 

ìrteffa , fuori del cafo , che cosi richieda la pro- 
pria confcrv azione . Si vede da' ciò , quanto 
Cena deboli , ed inetti gli argomerjff che a fa* 
Vore del Suicidio adduce il Signor de Mon- 
' tefquieu . Ei medefimo lo conobbe : quindi in 
un’altra fua Opera (1/ in feguitò pubblicata * 
apertamente confeffa , efferé i) Suicidio contra- 
rio alla Religione naturale, i rivelata* nè in 
confeguenza poterfi figurar circoflanza, in cui 
sia lecito * Si farebbono fenza sfallo ritrattati 
fimilmente fotti gli altri , thè l’hari difefo , fe 
avellerò con occhio' fpregiudicafo riletti i loro 
fcritti t e cori mente più ferena efaminatene lo 
ragioni ✓ Faceva però di meflieri operar con 
buona fede , e norf lafciarfi fedurre dallo fpiri- 
to di partito i prerogative affai rare negli 
Scrittori fecondo il guftor depravato del noftrd 
brillante fccolo » . • / ■ 

' • * • “*• * V ' , 
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Efp"t dts loia 00.^a , 
lib. _ i i4. cap. u, peli* 


> 


Digitized by Google 



Capo v. 

V , 

'Ai \ 9 0 

Di' Doveri dell' Domo relativamente 
, , . ' 1 agli altri ; . 

§. t. A tìiafno finora cònfiderato l’uomo iti 
jt\. leltcfso, cd cfpofti quei doveri * 
th’ egli è tenuto a praticare e per riguardo 
all’ anima; e per riguardo al di lui corpo ■* 
U uomo non è (lato dal Creatore cavato dal 
nulla , affinché viva ifolato , e non curi che il 
pròprio interefse . La inedefima di lui natura , 
le lue inclinazioni , le proprietà , delle quali c 
fornito , danno chiaro a vedere , effere delfina* 
to a vivere in focietà co’fuoi limili . Se dun* 
qac è quella la Tua delti nazione , vi faranno 
necefsariamente de’ doveri da efercitare , e che 
l’ uomo non può trasgredire nel commercio co- 
gli altri uomini fenza fare grave» ingiuria alla 
natura* che lo deltinò alla focietà. 

L’ uomo riguardo ad un’ altro uomo può 
^onfiderarfi o come formato della medefima na- 
tura , o come unito a quello per alcuni vin- 
coli, che collituifcono la focietà , e il com- 
tnercio vicedevole degli imi cogli altri . Sotto 
amendUe quelli afpetti fonoVi de’ doveri daefer- 
citarfi * altri che fi fondano fui comun titolo 
dell’cfsere di uomo, altri che provengono dalia 
focietà. Di entrflhbi deefi far quà parola: nel 
prefente Capo pertanto efporremo i doveri, che 
Hanno per bafe la umana natura a’ tutti cumu- 
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uè, e in feguito tratteremo di quei, che dalla 
focietà si ripetono . 

3. Il principio generale! fopra ffel <iuale 
poggiano i doveri tiftti dell’umanità è l’amo- 
re, che deve ciafcuna portare al fuo simile , 
La ragione da cui un tal dovere si ripete b 
dacché tutti considerati in quanto uomini sie- 
no eguali : Una natura medesima è a’ tutti co- 
mune : fono tutti delle medesime facoltà fora 
niti : tutti riconofcere debbono il loro efsere 
dallo ftefso Creatore; traggon tutti l’origine da 
un cornun padre : tutti ulciti egualmente all* 
luce del giorno crefcono , invecchiano, e muo- 
iono: a’ tutti finalmente viene propolto l’iftefsa 
oggetto , cioè il pofsefso di Dio, in cui con* 
siile la loro vera, e perfetta beatitudine. 

4. S’ inferi fee quindi, efferc l’uomo ob- 
• bligato ad amare i fuoi nemici , almeno confi- 
derai come uomini, Deve l’uomo Der diritto 
di natura amare gli altri come felicito , in 
quanto con quelli ha comune I9 natura, e la 
capacità di giugner al conleguimento del ulti- 
mo fine , e dell’ eterna beatitudine ; elfendo ii 
primo e principal precetto della legge naturale 
di amare Diq fopra ogni cofa , e il noltro prof* 
fimo come noi fiefli. Ora febbene l’uomo nul- 
la abbia di comune co’ fuoi nemici, in quanto 
fi confiderano fotto di j quello afpetto , perchè 
verrebbe cosi a partecipare della di loro mali- 
zia ; pondjmeno conviene cop efii in quanto 
fono uomini , per la partecipazione di una Itefli» 
patura , e per il fine medelimo . al quale fono 

delti- 
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deftinati/. E’ dunque" tenuto F uomo ad amarli , 
qualora fi rifletta alla loro qualità di Tuoi fi* 
ini li nella natura , quantunque non coita quell’ ' 
s .obbligo , confiderati come Tuoi nemici . 

5 . Non dee perciò arrecar . a veruno dan- 
no di forte alcuna - Correndo 1’. obbligazione di 
amare i ppftri Amili come poi fteffi ; ragion 
vuole , che non fe li apporti pregiudizio nè 
nella pedona , nè nella robba , ficcome aman- 
do alcuno feflefio 3 ha a cuore tutrocciò , che 
fe gli appartiene . Peve .quindi .attenerli ognu- 
no da^li omicidi, da’ latronccci , da’ furti , dalle 
/calunnie, e /insili .. Se dunque alcuno o imme- 
diatamente per fe ftefTo , o per altrui mezzo 
avrà caggionato a chiccheffia del pregiudizio p 
nella pedona , o ng’ beni , o nella fortuna , o 
nella riputazione , è obbligato rifarcirlo , per 
quanto gli farà poflibile, Inutilmente alcerto 
intimarebbe a tutti la natura , non doverfi ap- 
portar del danno a’ fuoi limili, fe foffe lecito , 
violare una legge tanto dottante, e universale » 
Torre.il proprio a un’altro,, è fentimento di 
.Cicerone, e accrefcere il fuo comodo con ,di- 
lcapito di -quelli , ,è piu ripugnante alla natu- 
ra , che la morte, la povertà, e qualunque af- 
fcra forte di mali fi). . 

6, Dal precetto .naturale dell’ amore ycp- 

:> fQ 

/ t ' ’ . r 

(0 Detr afiere all quid gir e[l cantra naturar^ 
alteri , & hominem ho- quam nfnrs J , quam pw- 
fiYtn'ts in comma do fuiim penar , quam dolor, 

.auge re cgmmodv.m , tpi- 
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fa de’noftri fimili ne fiegue il dovere di efer* 
citar con effi ogni atto . di beneficenza , allor- 
ché fono bifognolì . JL,’ amore non è mai ozio» 
fo ed inerte , e fi riputarebbe di foJo nqme , 
fé in fomiglianti pircoftanzc non ii daffi; a di- 
vedere attivo, e intraprendente . E ficcome è 
l’uomo comporto di anima > e di corpo, così 
gli ajuti che fe gli debbono fono p fpirituali , 
c corporali . Si comprendono l'otto la cJafle de- 
gli fpirituali tutti gli ajuti , che fe gli danno 
tendenti a perfezionarlo .nello fpirito ,* è ii> 
obbligo perciò ciafcuno d’iftruire gl’ignoranti f 
Correggere i traviati , dar configlio a’ dubbiofi , 
e a’ merti ed afflitti porgere lollievo , e con- 
forto . Alla claffe poi de 1 corporali appartiene 
Ogni foccorfo , che ha per oggetto }a falute- 
la prosperiti , e il rirtorq del corpo de’ poftr* 
fimili. Non v’ha » chi ritroyandofi nelle cir- 
coffanze medefime non riefca molto grato un 
Somigliante Sollievo , e che per l’oppofto non 
riferita tutto il ppfp di una tale mancanza f 
Dunque è giurto , che fi efercitino gli pnzi* 
detti officj di beneficenza verfo di coloro, che 
ne hanno uopo: a tutti parla con Sonora voce 
la natura , che fi faccia cioè riguardo agli altri 
quanto defiderarebbe ognuno } che fbfle con 
fefteflo meritamente praticato, 

7. tyon può elider dubbio veruno , eh? 
efercitandofi fomiglianti doveri yerfo de’ noflri 
fimili, ficcome fi viene ad adempiere a una 
legge tanto dalla natura inculcata , cosi non ri- 
marranno affatto fenza premio. Per l’oppofto 

qu*» 
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Qualora fi trafcurino , fenza un’ urgente moti» 
vn, che pofia fomminiftrarne una legitima fcy- 
fa , inerita chi cosi fi porta ogni gafiigo : anzi 
dovrebbe difcacciarfi affatto dal commercio , « 
dalla focietà degli altri uomini , come quegli, 
che non può vantare diritto di forte alcuna a* 
vantaggi, che fi traggono dal vivere in com- 
pagnia de ? fuoi fimili- efiendone decaduto dac- 
ché non volle pratticare quegli officj di recì- 
proca benevolenza , che ifpira 1’ umanità yerfo 
di chi è della Ifelfa natura , 

8. E’ da notarfi però , che fà di meftieri 
/ofiervare un certo ordine intorno alle benefi- 
cenze , che fi pratticano verfo degli altri , Si 
(debbono preferire agli eftranei coloro , che fo- 
no a noi pili congiunti o per il vincolo del 
lingue, o dell’ amicizia , o della Religione , 
Si fonda quella regola nella medefima natura , 
la quale con una forza invifibile sì , ma ener- 
gica ne fpinge ad amare piutfofto, e a dimo- 
ffrar In noflra benevolenza verfo di quei , che 
fono a noi fretti per gli anzidetti legami , che 
verfo degli altri , che conofciamo folo per il 
vincolo della natura con eflj comune. Ma sic- 
come ogni regola generale foffre alle volte del- 
le eccezioni j così nel calo , qhe 1’ elicane o fi 
ritrovi in angurie piò prefianti , e in maggiori 
(Inettezze , che il congiunto; vuole la legge 
.della carità, che a quegli prima, che a quelli, 
Come meno bifognofo /fi porga foccorlò . 

p. Quefii fono i doveri principali , ch« 
¥ uomo £ tenuto a pmtMcare yerfp un’ altro 

uom» 
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«omo fui rifleffo della medèfima natura comu- 
ne ad entrambi , Dagli accennati fi . ricavano 
tutti gli altri , de’ quali fi tratta diffufirmente 
dagli Scrittori di Filofofia Morale. A noi ba? 
fia. averne detto così alla sfuggita qualche cofa 
fufficiepte a fondarne un’idea, e per appianare 
la firada all’oggetto, a cui tendono principal- 
mente le noftre mire. E’neceflario ora far pa- 
rola . de’ dovqri dell’ uomo rifpetto degli altri , 
quali riconofcono l’origin loro dalla focietà . 
Fa però d’ uopo che fi veda in primo luogo , 
fe r uomo fia nato per vivere cogli altri in 
Comune , quale fia fiato nella fua origine , e 
cofe fimili : ricerche niente aliene dalle opi- 
nioni , che han prefp a’ dì nqftri voga fi 
grande. ^ , • ' j ■ .i .. 
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Se F Uoma fia dalla natura deflhato alla 
• • .. (ivilt Società x 

t »•; . t J 

$. i. QOtto nome di focieti s’ intende l’unio- 
vj ne di parecchi uomini , affinchè con. 
giunte insieme le loro forze , e talenti , arri- 
var pollano al confeguimento di quel fine , a 
cui lono egualmente deftinati. Non può figu- 
rarsi, quanto siasi fcritto in quelli ultimi tem- 
pi, e quante opinioni siami avvampate. fopra 
di quello afiunto . Noi anderemo feiegliendo il 
meglio , ed efporremo quello folo , che ha 
pili firetta conneffione col noftro argomento . 
Tato . I P, §, %, 
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2. Rouffeau nell* Opufcolo , che pubblicò 
full' origine , e i fondamenti delf ineguaglianza 
frà gli uomini, ferri bra , che accordi che volen- 
dofi' preftar fede alle divine Scritture 1 ’ uomp 
non si è mai ritrovato in uno flato puramente 
naturale, ch’egli finge. E’ anzi di parere (i) , 
non doversi affatto ammettere un tale flato , 
nemmeno avvanti il diluvio , almeno fe non 
■si dica * effervi gli uomini caduti per qualche 
ftraordinario accidente , locchè non hà , che 
un fondamento chimerico, pieno quindi di co- 
raggio propone la fua ipotesi , che dice non 
aver ricavata dalla Storia degli altri uomini 
fallaci , ma dalla natqra fteffa, che non meri* 
tifee (2). Gran forte in vero del Filofofo Ge- 
nevrino! Ei folo fu cosi fortunato di fcuoprii- 
xc nella natura quegli arcani , che s’ involarono 
allo fguardo di tantl-fublimi ingegni. 

§. 3. Seguendo dunque le tracce di Rouffeau, 
gli uomini nella prima di loro origine, consi- 
derata la natura , che avevano , forniti furono 

di 

a - 

(l) Il faut nier que , (2) 0 homme , de quel- 

mìme avant le dfluge , que contrae qui tu fon t 
iti bomipes ft foient quella que foient tts opi - 
jamais trouvìs dans le. nions , ècoute : vaici tote 
pure ìtat de nature , à hijìoire tei le que )e eri t 
moina qu ’ ils ne foient la lire , non dona Ics 
’ritombès par quelque è ve- l ìvret de tea ftmblebles qui 
nement extraordinaire : f ont menteurt , mais dant 
par adone fori embaraffant la 1 nature , qui ne meni 
à difendre, & tonta fa’ti j jamais. 
impoffiLlt a' prouver . ju- ■ . i 
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di organi piti perfetti', che gli altri animali , 
febbene fodero di quell» affai pii» deboli. Per 
la vita però , che erano coll retti a menare di* 
faggiata, e felvaggia, e per lo flato di conti* 
nua guerra colle Aere , divenuti coraggiosi e fe* 
roci , annidarono una ffraordinaria forza , 
trasfufa da effi ne’ figliuoli . JLe prime lord 
operazioni effendo puramente animalefche , imi* 
tanfi l’ indù Aria delle beflie, giunterò ad acqui* 
ftarnc anche l’iftinto . Nulla dunque facevano 
eflt, per cui si follcvaffero fopra il fensibile 
ed animale; non avevano perciò nè Religione 
verfo Dio, nè volontà benefica verfo de’ loro 
simili , fe non in quanto eranvi fpinti dall*' 
amore di propagarne la fpecie nella guifa fieffa 
de’ bruti, Non era in cffi affatto idea del giu» 
Ilo, e dcll’pneflo, anzi niuna idea oniverfale r» 
non avevan linguaggio , onde efprimcre gl' in*' 
terni loro fornimenti, niuna cura dell’ avveri» 
re. Infomma differivano dalle beflie per la loia 1 
libertà, di cui. tran quefle prive, potendo gli 
uomini farne ufo, e divenire ragionevoli • loc» 
chè per altro feguì dopo parecchi fecoJi . •» 

* 4 . Ecco in breve descritta 1’ empia favo- 

la la, chiamata cja Rouffcau la Storia dèlia nata*' 
ra , e lo flato primitivo dell’ pomo . P?r ifcu* 
farlo bifogna dire , che avefle perduto il fen-" 
no, nel depriverei quefta narrazione . Molto 
più ci confermeremo nel pensiero, averci egli' 
giuocato il cervello , nel riflettete , eh’ ei in- 
nalza alle ftelfo queflo flato dell* uomo avvili- 
to alla condizione de' bruti , preferendolo al- fo- 
‘ - i: P 2 eie- 
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cievolc e all’ incivilita, e non avendo ritegno 
òi a (Teri re , effere fovra ogni altro da deside» 
rarsi. Si rattrifta poi e giudica degna di coni- 
paflione la perfettibilità , come ei la chiama , 
dell’' uomo , cioè la capacità di pattare da quel- 
lo fiato di fiupidezzà a un vivere focial? , ef- 
fendo fecondo etto il font? , * l’prigine di 

tùtt’ i mali . . ' 

5 . Altri Scrittori nop mancano, i quali 

febbene non arrivino alla ftolidezza di com- 
piangere con Rouffeau il paffaggio fatto dai 
chimerico fiato puramente naturale alla focietà/ 
nondimeno perchè vaghi piuttofio dì favole , 
che di una loda dottrina, avvenzi ad attingere 
le loro cognizioni da’ Pqeti , che da’ veri fonti, 
onde si può ricavare la Storia, genuina deli* 
uomo / tentano di fpiegar 1 ’ origine della ci- 
vile focietà in maniera , che poco o nulla 
(differifca dalla ipotesi tanto inetta , c tóal 
fondata di Rouffeau . > .. . ' 

6. Quantunque da effi non si neghi, ef* 
fere I’ uomo ufcito perfetto e focievole dalle 
«nani del Creatore: nondimeno per non sò qua- 
le improvifo, e ftraordinario rovecfcio de! l’ in- 
tiera natura , confitte le di lui idee , alterate 
le cognizioni , più non penfando , che a garan- 
tirsi da qualche consimile - di faftro , cadde iti 
una totale ignoranza delle cofe. Non ebbe più 
idea nè di Dio, pè di Religione : reftò fpcnto 
affatto quel lume di ragione , che ferve a di- 
fcuoprirne, c additarne i mezzi per efercitare, 
i noftri più fagri doveri , Niun vincolo lo 

. .. , i 
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ftriofe più co'fuoi simili, l’afpetto e il eom. 

mercio de’ quali sfuggiva niente meno , che 
quello delle pili voraci fiere . Si mantenne cosi 
per lungo tempo , finché rendutifegli familiari 
t fenomini della natura, e procurandoceli pla- 
care lo fdegno delta Divinità, che non fapev® 
ei concepire , che riverita di crudeltà e di fu- 
rore, i di cui forieri erano il lampo e il tuo* 
no; cominciò poco a poco a rimirarci fenza 
sbigottimento , e a fangue freddo . La confue- 
tudine , che acquiftava ciafcun giorno co’ fuolr 
fimili fece , che cominciaflc ad amare la di lo- 
ro compagnia , non a folo oggetto di conferà 
vare fa propria fpecie . Le fiere non gli ca- 
gionarono piti tanto fpavento, avendo apprefa 
la maniera o di renderle dome , o di . metterli 
almeno al coverto, c noti temerne la voracità. 
Avvanzandofi in fi fatta guifa Tempre piu lo 
fviluppo delle idee , e quelle «polendoli mercò 
il vicendévole commercio cogli altri uomini , 
ùq nacquero le arti e le feienze , e formaronfi 
in feguito le più culte focietà (i). 

P'vP . p 3 ; 5- T 

(r) idee e materiali trecciare de’ più grazio!! 
fon quelli a formare uno dialoghi fra elfi , e 1* 
de’ più interelTanti Ro- uomo , che timido no» 
manzi . La vivezza del- ardifee Tulle prime ri- 
la fantalia potrebbe dare fpondere , prefo dal ri- 
fpirito e vita al taono , fpecro verfo di chi ripu- 
ti vento , e alle altre cava ei come un Nume, 
commozioni dell* aria .* Si ofTerva ciò praticato 
fame tanti foggetti àni- comunemente da’ Poeti.: 
nati e parlanti , e in- onde non è maraviglia , 
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7. Ma prefcidendò da* monumenti fom- 
Oiiniflratici dalla divina Rivelazione, da’ quali' 
ficcome in tutto il retto , così in quella mate» 
ria particolarmente non è lecito di allontanarli; 1 
la Storia dell’ umana natura non può meglio 
€ con maggior' ficurezza ricavarli , che dalla 
natura medefima , Lafciate quindi da parte le 
poetiche congetture , le favole de’ tempi piìf 
rimoti , nelle quali fe vien dato di ritrovare 
Una leggiera ombra di vero, appena può diftjn* 
guerfi dalle falfità , in unione delle quali fe ci 
prefenta ; pólle in non cale le opinioni lubri- 
cate dalla mifcredenza , e dalla empietà; cori-' 
fultiamo la natura dell’ uomo , oflerviamone le 
propenfioni , i movimenti , il fuo muto lin- 
guaggio .• non dubito, che una li fatta anali# 
ne farà conofcere con maggiore chiarezza e {la- 
bilità , quanto sii tale affunto fi cerca. 

■ 8. Il fine a cui tende naturalmente l’uo* 

* ' mo 

V . f ■ ■ » .c '• '•* » • - -- ' •* ''' r *>• 


che chi da elfi prènde la ridica Storia . Si dovreb- 
fua erudizione, fegua la* be dunque ip tali ricer- 
laro tracce . Sembra che che feguire piuttoflo i 
abbiano a vile certi Seri*- lum , che quella ne <fà | 
lori di confnltare in al* che le favole de’ Poeti . 
«une materie i mono* Ma la Religione vacilla, 
menti della Rivelazione, non lì riconofce Rivela- 
le non molli dire , che zione : onde per foflene* 
non fieno quelli pretto di re i diritti della Mifere* 
«flì di niun pelo . Non denta y i di meflieri noa 
yoflono almeno negare, allontanarli punto dal fen- 
merirarfi la piò pran fe- r?e-o battuto da’ Corifei 
de di una genuina e ve- dell’ empietà. & 



mo può da tre vie argomentarli : primo dallo 
flato di confidenza, ove egli inclina: fecondo 
dallo flato, ch’ei cerca , in cui pofla perfezio* 
narfi : terzo finalmente dalle facoltà medefime , 
delle quali lo adornò benigna natura . Ora da 
quelle tre vie ‘fi ricava un forte argomento , 
che fia l’ uomo dalla flefifa natura deflinàto a 
vivere in focictà cogli altri ; in confeguenza 
non edere data la fua primitiva condizione fel- 
vaggia , e belluina : e quando anche vi fi fofle 
ritrovato , non farebbe 1’ uomo flato felice , ma 
fommamente mifero ed infelice. 

p. E che fia così, richiamiamo alla me* 
moria quanto da noi fù altrove fiabilito, cioè 
che l’ uomo eflenzialmente tende alla felicità : 
con può dirli felice , quando dato non gli ven- 
ga di edere ficuro nell’ efercizio de’ Cuoi diritti, 
adegnatigli dalla natura , come mezzi necedarj 
per giugnere alla fua felicità . In quella lì cu* 
rezza dà ripoflo lo flato di con/ìjlen^a, quello 
flato cioè , in cui l’uomo lì fida, vi flabilifce 
la fua permanenza , conlìderandolo come il cen* 
tro del fuo ripofo . Ciò è tanto certo , quanto 
è ficuro , andar l’ uomo naturalmente fempre in 
traccia , che nulla flavi giammai a temere per 
X fuoi diritti, dalla confervazione de’ quali di- 
pende la ficurezza di fua felicità . Lo flato di 
conftjìtn^a rinvenirli non può nello flato pura- 
mente naturale , ove tutto farebbe incerto , ed 
efpofto a’ infiniti pericoli. L’amore ftedò adun- 
que della felicità fà , che abborrifea il detto 
flato, e fi (tati come fpinto a cercarla nella 
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focietà civile, ove la ragione gli difcuopreuna 
leonfiflenza, e ficurezza , fe non affoluta , al- 
meno la ' maggiore , che polla goderli dagli 
uomini . / 

§. iò. Diamo un’occhiata al principio di 
perfettibilità congenito all’ umana natura , e 
trovaremo un* altro argomento per la focietà 
civile . Si manifefla quello principio in tutti 
gli Efleri , ma fà fpicco maggiore in chi è d r 
intelligenza fornito . E’offervazione collante , 
occuparfi continuamente nel pattare da verità 
in verità, e cercar avidàmènte nuove e pii» 
valle cognizioni ; P appetito altresì effere tem- 
pre in moto , dilatarli ad ora ad ora , e divi- 
derli in tanti rami , e ciafcun di quelli cre- 
fcere, e andar vieppiìt raffinandofi , a mifura 
che li acquetano altre cognizioni .. Chiamati 
qutflo principio di perfettibilità , e nón confillé 
in altro , che nella - tendenza verfo la felicità , 
ja quale non potendoli perfettamente ritrovare, 
che nel folo infinito , ne liegue , che racchiufo 
lo fpirito umano nella sfera della contingenza 
andar debba Tempre dal buono al meglio , fin- 
ché gli riefca di arretlarfi nell’ ottimo (i). 

§. ir. 

► (i) E* quella una con- che le corrifponde . So- 
feguenza neceflaria dell’ no Tempre in moto.fin- 
enunziaro principio di cbè non giungano al poT- 
perfettiiilità . Le due fa- Tetto e della verità , e di 
coirà principali dell’ ani- quel bene, del quale non 
ma noftra l’intelletto fi può concepire maggio- 
cioè, e la volontà ten- re, nè piu perfetto, in 
dono Tempre al meglio, cui collocammo già -la 
«iaTcnna nell’ oggetto , noflra compiuta felicita. 
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il. L’iftinfo di petfeziònirfi , die ogni 
Uomo ricevè dalla natura , e che lo porta a 
cercar Tempre nuove maniere di elìdere , cioè 
nuovi comodi , e nuovi piaceri di qualunque 
fpecie, égli è certo, che non può fvilupparsi 
in ogni dato , non trovando in ogni dato di* 
fpofizioni favorevoli. In virtù del principi® 
di perfettibilità è fpinto 1 ’ uomo a fchivare gli 
oftacoli , e tuttocciò eh’ è nocivo , o fi oppone 
allò fviluppd di quel germe di perfezione . S® 
ciò fi ammira negli agenti , che operano per 
puro meccanifmo : non dovrà con più forza 
afgomentarfi in chi conofee, ridette, e difeon* 
re ? Modo egli dal fuo interno principio * dev® 
fenza fallo andar in traccia di uno dato, eh® 
ite fecondi gli sforzi : onde non può a meno 
di non accorgerli effefgli lo dato puramente na- 
turale affatto contrario , attefi gli odacoli y Che 
Incontrarebbe , i pericoli, a* quali farebbe efpo- 
do , e la mancanza de’ neeelfarj ajuti . Natu- 
ralmente adunque è l’uomo guidato allo dato 
fociale , ove tutto cofpira al felice /viluppo del 
fuo germe di perfezione* \ • > 

§. 12. Ma profeguiamo a leggere nella na- 
tura dell’uomo, affin di ricavare la fua dedi- 
cazione . La provida madre natura agli altri 
animali ha preparato ella deffk f alimento per 
vivere: chi fornì di taglienti denti y chi di 
acute corna , e chi di fieri artigli, o gli diede 
almeno un corfo celere , e veloce , onde ritro- 
vare ficuro fcampo nella fuga . Il folo uomo 
non ha ricevuto veruno de’ riferiti mezzi ma ' 



in lord vecè ebbe li fola ragione , coll* ajutp 
della quale, e col miniflero delle mani potette 
preparare ciò, che gli fa di meftieri ; febbcne 
io lo non batti a fupplire a tutt’i Tuoi bifogni. 

Si otterva negli altri animali uh certo ittinto , 
che li porta a cercare quello 4 che gli è utile, 

« sfuggire il nocivo: conoscono le date erbe 
Come idonee à guarirli da’ malori * che (offro* 
Ho, t i quelle corrono per liberarfene : evita* 
Do altresì quelle < che celano un qualche mor- 
tifero veleno ; V uomo poi noti ha * che una 
Cognizione univerfale delle cofe alla vi:a ne* 
Settarie , potendo dà quelli generali principi 
dedurre col foccorfo delia ragione j ciócchè gli 
Sa d’ uopo ne’ casi particolati * Ma non può 
riufeire che uii’ uomo folo ffa à tutto capace : 
per l’oppofto vivendo nella focietàj è ajutato 
dal minitterio degli altri , ciafcunò de’ quali fi 
applica à una particolare ricerca di quanto è 
«eceffario alla vita. r 

« 13. Considerando però 1 ‘ ufo della favel- 

la , che ci rende tanto fuperiori a’ bruti , e 
che ttringé uri commercio per ogni verfo in* 
fereffante co’noftri simili , ci fomminittra un 
valido argomento da conchiudere , che il no* 
Uro vero dettino sia di vivere, in focietà . A 
fche Servirebbe effa favella in unò (lato jfolato, 
di quale giovamento in una focietà puramente « 
accidentale, è libera da ogni positiva conven- 
zione , quando il fuo oggetto altro non è , che 
di efprimere con forza e precisione gli interni 
Aoffri fcatimcnti , i ooliti bifogni, e coiqmu- 



t. 


idearli agli altri ? Ani» I»» è da difpreggiarsi 
il parere di alcuni , i quali opinano, che noi» 
potrebbe perfezionarsi il linguaggio , e forfè 
neppure formarsi in una focietà , che mancafle 
di. consiflenza ' giacché farebbe priva di quei 
mezzi , che si richiedono alla fui formazione, 

e perfezione* ? 4 "K* “ ■' l, “_ ' 

14. Conchiudiamò dunque, cne ne abbia- 
mo pur troppo ragione, eflere f uomo * fovra 
tutti gli' altri animali , deflinato naturalmente 
alla focietà . Tuttocciò dunque che a quella si 
oppotìe,- non può dirsi all’ uom naturale.- Che 

f oi il fuo primitivo (lato foffe analogo alla di 
ai condizione , non può' dubitarfene da chi 
rifletta , effervi 1’ uomo flato pollo dallo, flef* 
fo Creatore r dunque allori altresì gli fi» 
connaturale 1 * efsere di fòcievole . Ma si potrà 
dire, che tale foffe formato dall* Autore dell» 
natura , fe non perchè rinfclvato ne* bolchi * » 
fe folo lafciato, fenza abitazione, fenza fami- 
glia , menafse lina vita vagabonda , t rammin- 
ga a fomiglianza x e peggio ancora delle ftefle 
fiere tra le forelle ? Vada pure a vendere que- 
lle favole il Rouffeau a chi si diletta d» fare 
acquiAo di tali . mercanzie* r ’ 

t 15. Sò bene, che RoùfTeau per disfarsi 
dalla forza di quello argomento , non ha diffi- 
coltà di concedere , eisersi potuto chiamar 1 
uomo un’animale forievole, perchè fornito ef* 
di libertà , onde perfezionarsi 1 * contrarre ' iti 
feguito fbeietà cogli altri uomini, Ciò perà 
non gli giova , apertamente «legnando , efsere 
. / l’uo- 
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l’uomo per legge di natura di tale coltifuzio* 
ne, che conduca vita folitaria , e doversi dal 
falò concorfo di parécchie ejltrne Cagiani ripete* 
re, che siasi in fiegUito Unito cogli altri in 
focictà i Riconosce è Vero nell’ uomo il princi- 
pio di perfettibilità , per cui si didingue da’ 
bruti: ma in quello (lefso ei si contradice « 
Conciosiacchè fé l’ uomo in quello (lato era li* 
fiero ad accofifentire , o a residere , in conte* 
guenza poteva perfezionarsi , e contrarre della 
focietà cogli altri uomini, o farne di meno * 
e. ciò lo esiggeva la fpiritualità della di lui 
anima, per cui si didingueva da’ bruti ;• come 
tutte le (ue operazioni non uscivano dalla sfera 
dell’ animalefco, e fensibile ? Forfè perchè que- 
: fte fole azioni fono libere ? Pollo ciò, ne dica 
il Roufseau in qual maniera pofla da elfo di* 
inoltrarsi , che sia l'anima una folianza fpi* 
fitualtf.s - ,V 

§. 16. Ma fingasi , che gli uomini abbiano 
Originariamente menata la loro vita a guifa 
delle fiere , fenza veruna focietà i Cerchiamo 
ora, fc fofsero da Dio cosi creati, Oppure per 
qualche inopinato accidente cadefsero in ifìato 
tanto calamitofo? Se si dica il fecondo.* dun- 
que ciò non avvenne per esigg'enza di natura , 
.come pretènde Roufseau . Non si può pòi nem « . 
meno ideare, che Dio, il quale creò l’uomo 
a fua imagine è fomiglianza , lo collocafse in 
uno fiato all’ umana natura ripugnante , quale 
farebbe quello della vita puramente animale , 
iènZa Cognizione di Dio» e della naturale leg. 

y J 8 e * 



gè, ehe Dio ftefso imprefsa area nel di I14Ì 
cuore. Avrebbe fenza fallo operato Dio contro 
Ja natura dell’ uomo da fe formato (t) , 

§. 17. 1,’uomo inoltre, caminando femprt 
innanzi nell* analisi della di lui natura , è com, ' 
porto di due parti, dell’ animale cioè e della 
ragionevole , appartenenti amendue alla di lui 
efsenza; di maniera tale però, che l’animalità 
gli sia co* bruti comune , e la ragionevolezza 
formi la di lui fpecìfic* differenza . Sarebbe 
fiato adunque vieppiù ripugnante alla natura 


(1) Notili, che qui fi impedimenti, ne hanno 
paria dell’uomo imrne- il retto ufo , e per con* 
eliacamente da Dio crea- feguenza conofcono Dio, 
fo. Non neghiamo, che . e 1 primi principi alme- 
I Tuoi difeendenti veoif- no di moralità : nè fu- 
fero alla luce pervia di ronvi giammai , come 
generazione ; e perciò Rouffeau fi figura , degli 
non averterò tubi to l’ufo uomini di età perfetta , 
della ragione , ficcome e ragionevoli , privi af- 
accade in tutt’i faeciui- fatto di ogni intelligen- 
li , non ertendo ancora za, e foto capaci delle 
fuffic ientemente fvilup- animali funzioni .'li di- 
pari gli ertemi loro fen- moftra comunemente, che 
fori . A quello appog- niuno giunto a una già* 

f iato dimortra 1 ’ Ange- (la età, fuori dei calo di 
i?o 1. p. q. xoi, a. 2,, effere un mentecatto , 
qhe (ebbene forte durato porta effere nell’ ignoran- 
lo flato dell* innocenza , za invincibile della cii- • 
i fanciulli appena nati rteaza dipDiò, e de’pri- 
non avrebbono fatto fu- mi principi almeno, che 
bito ufo di loro ragio- riguardano le regole d?’ 
ne. Tolti però tutti gl’ . coltumi, 

» - • 
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(dell* pomo , fc in quella prima condizione , non 
efsendo pe’ fuoi organi impedimento veruno , 
non aytfse affatto .avuto pfo di ragione ,• che 
fefse flato privo di ogni operazione animale , 
e fensitiva, Ma a fen?imento dello ftefso Fiì 
lofofo .Ginevrino la natura dell’ uomo non fof * 
friva , che fofse in quello flato privo di fé ni 
fazioni animali* anzi considerato f uomo, sic* 
come dalle mani della natura ptfeìr dovette j 
non furono , che animali tutte le di lui ope- 
razioni,. Molto meno adunque foffrir - porpvai 
la di lui natura, phe totalmente gli mancale 
piloni l’ufo della ragion?, 

i8: In qual maniera poi fi diri maturale 
all’ uomo uno fiato t eh’ è contrario ai fine 
dalla natura fteffa propoftogli ? Il fine, al qua- 
le .è l’ uomo detonato è pio, in fui fi trovi 
ogni di lui vera felicità . Come ori potrà f 
uomo incirizzarfi a Dio , qual’ ultimo fuo fine, 
k noi conolca ? Nello fiato primitivo, fuppo- 
flo 1’ uomo fcevro di ogni intellettual pogni- 
xione , non avrebbe alcerto potuto ecquiftare 
là mpnoma idea di Dio , Gli. farebbe quindi 
mancato l’ultimo fuo -fine t ciò eh’ è degno 
di edere notato , attefa la condizione mpdefi- 
ma dello fiato , in cui pio lo collocò . Dio 
adunque operato avrebbe fontro del fine , al 
(quale fu l’uomo naturalmente ordinato : locchè . 
fuo afiurdp , fhe fà un’oltraggio gravifliipo 

pila divinità . • - • ••• ' ' - 

ip. Dovrebbe però adegnarne Roufleau la 
pripia prigine dsll'ùoftìo , poft© che i di ha- 
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prìncipi fecondo il fao fiftema , fieno fiati di 
vivere fri Je fejve a guifa de’ bruti fenza Re- 
ligione, fenza fonerà, fenza leggi , e privo 
affatto deli' ufo della ragione . Non credo , che 
Voglia rifpondere , non poterli dare veruno 
(chiarimento alla queftione , giacché efiendo il 
inondo eterno , nulla di pofìtivo lì polla ade- 
rire falla origine dell’uomo. Non credo, che 
lì appigli a li fatto partito : ci non è di que- 
llo parere , «(prettamente proiettandoli di rico- 
nofcere il primo padre dell* umana profapja . £ 
quando anche li am me t tette l’ eternità del mon- 
do , e una perpetua ferie di generazioni , ri- 
marrebbe tuttavia a (piegarli , come e per qual 
vìa (ì allontanarono gli uomini da’ quei prin- 
cipe eh’ ebbero una. volta? Dovrà forfè dirsi, che 
etti sbucci attero dalla terra , a fomiglianza del- 
le rane , o de’ funghi ? Così opinavano gli an- 
tichi Egizj (i): così confiderando il primitivo 
• • ’ (latQ 


" Ci) Diodor. Sieul. Iib, 
I. Lo detto fi ricava al- 
tresì da parecchi ant ichi 
Scrittori, pretto de’ quali 
li' ritrova quali cogli (letti 
termini deferirla f ipotefi 
del Rouffeau Alno dun- 
que non fece , che rin T 
novare , e riprodurre cop 
qualche leggiadria ador- 
nata la favola degli an- 
tichi Poeti , i quali eran 
degni di feufa } perché 


privi della dottrina della 
Rivelazione . Non meri- '■ 
ta però feufa di forte ve- 
runa né Rouffeau , né 
chi o in tutto ,o in par- 
te feguita la fua pedate.* 
elfi devono aver pure 
apprefe le fagre lettere, 
e folo per olTentare (pi- 
rito di novità, per dar 
fomento alla mifereden* 
za , e per una malnata 
avvoltone a tuitocciò , 
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flato dell’uomo piaequo tll’Hobbes (i) di cre- 
dere . Che fi è giuocato il fenno potrà dare una 
Cale origine al genere umano . Sono maggiori 
•d ogni eccezione , nè Rouffeau , nè gli altri , 
contro de’ quali in quello luogo difputiamo , 
dubitano de’ monumenti , che n? fanito fapere, 
avere tutti gli uomini avuto principio da u? 
comun genitore , il quale perchè immediata- 
mente ufcito dalle mani dello fteflp Dio , do- 
vea edere a perfezione adorno di tutte le pre- 
rogative al di lui fine conducenti • avere per- 
ciò una giuda nozione di Dio , e delle regole 
del coflume , che furono da e(To in feguito 
trasfufe nè poderi . Che i difcejidenfi poi fieno 
caduti in una totale dupidezza, per cui redò 
fpento il lume di ragione, perdettero l’idea 
di Dio , e del giudo e dell’ onedo , e videro 
per gran tempo in fituazionc peggiore de’ bru- 
ti ; notammo già, avere quella ipotefi tutt’i 
caratteri di una favola , e poggiare fulla fan- 
f alia ribaldata de’ Poeti , e di coloro , che vo- 
glio- 

che fi riferifce alla dot- no, che la republica del- 
trina rivelata, non han le lettere gli fia grata 
rodore di mettere in per queda u intereflante 
campo una rancida opi- (coperta . Leggali Lucre- 
nione (labilità colle fa- sio Lib. 6 . Orario Lib, 
vole, e colle Cofmogo- i. far. 3. Vitruvio 1 . 2, 
rie pih incerte e mal Arch. c, 1. , e fi vedrò 
fiondate. Il piè bello lì chi ha ragione, 
è , che danno a quelli (1) Lib. De Civt c, 2 , 
loro lavori mille fpecio- §. 1. 

«iffimj titoli > e voglio- . 
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gliono far paflare £er principj di Filofofu i 
penfieri , che vengono fuggenti dall’ eftro dell* 
imaginazione . Che fe in qualche angolo della 
terra lìenli ritrovati degli uomini molto grof- 
folani e rozzi, devefi in primo luogo provare, 
efferfi affatto eftinte in elfi le idee accennate, 
folo potendoli dimoftrare , che fianfi infelvati- 
chite e confufe , e ciò per mancanza di com- 
mercio co’ popoli culti , da r quali potevano ef« 
fere dirozzati. E quando anche in fecondo luo- 
go ciò fi verificaffe ; qual forza avrebbe 1* 
efempio di alcuni pochi contro il fatto co- 
llante di tutto l’uman genere , e quello che 
fa piu pefo , contro le propenfioni , e le ten- 
denze della natura , le quali ne fomminiflrano 
un’invincibile prova, che l’uomo fia alla fo- 
ci’tà deftinato ? 

zo. Ma prego i miei Leggitori di dare 
pn’occhiata allo fviluppo, che iucceffivamente 
fi offerva nell’ uomo , per vieppiù convincerli 
della verità, di cui ragioniamo . ^Si confideri- 
jno le differenti età , per le quali 1’ uomo paf- 
fa , e fi vedrà , eh’ ei non è mai fufficiente a 
fefteffo , ma hà Tempre bifogno dell’ altrui foc- 
corfo. Se li riguarda nell’età puerile, è certo, 
che non potrebbe un tenero bambino confer- 
varfi in vita , fenza le afftdue premure di 
chi penfa ad alimentarlo , difenderlo dalle in- 
giurie delle ftagioui , e metterlo al coperto 
da ogni pericolo . Il corpo non ancora ben 
confolidato , le membra , che non polfono per 
anche renderfi de’ vicendevoli olficj , la ra- 

To;» . /, ' Q gi®« 
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gione ih quello fiatò inca|fec« di cortoiTcefe cifr 
che le faccia di meflieri , efiggè tutti quéi fet- 
Viggi. Ora nella fepten?a di Umiflìpau a fe ftfrf- 
fo abbandonato) éfporto ad ogni forte di difag- 
faggi , farebbe infallibilmente perito , o dive* 
nuto preda delle belve : il giorno di fua na- 
scita avrebbe porto termine alla carriera allora 
cominciata . 

ai. Fingali però , poter egli arrivare air 
adolefcenza : in quello fiato , fi; -gli mancano i 
cordìgli, e gli ajuti de’fuoi educatori, che al- 
tro farà , fuori che una feroce e indomita bel* 
Va , priva affatto delle cognizioni più neceffa* 
rie allo fviluppo-, che allora comincia di fui 
•ragione ? Giunto al}’ età virile , fuccede k ge* 

Aerazione , ? l’educazione della prole , che 
richiede le comuni premure de’ genitori , in 
eonfeguenza il loro fcambievole Conforzio , e 
loderà . Si riproducono nella yecchjaja le me- 
de fi me infermità -, e bifognì , che nella fan* 
ciullezza : dunque tolta k focietà , non avreb- 
be allora |* uomo o chi ricorrere per -eflerè 
(ajutato ? e trovandoG peli’ ultime neceflità 'e 
miferie , piuno yi farebbe , chè accoiteflè a 
^porgergli qualche foccorfo, 

22. Dall’ analifi pertanto , che abbiamo 
'fatta finora della pat-ura dell’uomo, delle fiifc 
prerogative, e propenfioni , chiaro apparile , 
edere egli deftinatq alla vita focieyòle , in cuq 
fi trova tuttocciò , ' che conduce a formare k 
di lui felicità , per quanto Ò poflibile goderne 
fulla terra. NcUò fiato però puramente naturale, 
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ft vi fi foffè -l'uomo ritrovato, fi farebbe det- 
to 1’ uomo fommamcnte mifero , ed infelice . 
Qual felicità avrebbe egli potuto guftare, av- 
vilito alla condizion de’ bruti, bifognofo del 
loro m agi fiero , privo affatto della idea del fiip 
Creatore, dell’ultimo fuo fine, e di tutto 
refio , che vi conduce ? Nè fi dica , che fareb» 
be allora fiato 1’ uomo felice ignorando le ri- 
ferite cofey poicchè dovrebbono felici altresì 
chiamarli gl’ infenlàti , e i mentecatti , fof 
perchè gli manca l’ufo_ della ragione, nè fo- 
no in ifiato di conofcere Dip , e le regole 
del coftume t , 

23. Bella felicità , ritrovarfi in circofian- 
ze di avere fempre a temer gl’ inibiti .de’fuoi 
limili , efferc in continuo contraflo co’medefi» 
mi , e nella ficurezza di foceombere , veggen- 
dofi inferiore di forze ! Con quanta difficoltà 
avrebbe potuto confervare fempre florida e vi- 
gorolà la falute del fuo corpo, vivendo a fo- 
migliane de’ bruti ! Neppure quelli fi manten- 
gono fempre nello fiato medefimo: molto me* 

' no farebbe riufeito all’ uomo j giacché per 
quanto fi fupponga , effer’ egli renduto forte 
alla continua intemperie delle ftagioni , e da’ 
contraili mai interrotti e cogli altri uomini , e 
colle fiere , è impofiìbile che fofle giunto a tal 
grado di robuftezza, che poteflc Rare a fronte 
de’ bruti ’ eflendo fempre vero , che farebbe a 
quelli naturale , e 1’ uomo 1’ avrebbe acquifiata 
per via di afiuefazione * 

>4* Aggiunganlì i pericoli , che gli fovra- 
' Q, * fla^ 
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ffarebbono per parte delle fiere e dì quegli 
animali eziandio , che non si nutrifcono di 
carne, Non avrebbono certamente timore deli* 
uomo folo, e inerme le fiere, che fono di lui 
affai pili forti . Potrebbe egli reqderfcle fog- 
gette colla ragione : è certo però, che farebbe 
In continuo pericolo della vita , e dovrebbe 
confumar tutto il fuo tempo in combattere, q 
in nafcondersi . Non si propagarebbono poi 3 
difmifura le beflie , che non fono carnivore , 
fpogliando la terra di ogni alimento, e nulla 
lafciando' alla foflìftenza degli uomini ? Non 
farebbe ognuno colla fua forza particolare , ori» 
vo di Annienti, e di ajuti , fenza mura, len- 
za ripari in iflato di far argine alla loro dan- 
nofa fecondità . Nella focietà medesima, ch$ 
ci po>-ge tanti foccorsi , siamo il più della vol- 
te' efpofli ad efercitì di animali, che vengono 
ad infettare le noftre campagne. 

" J zj. Abbiamo dunque tutti gli argomenti 
'da co n chiù etere , che doveva l’uomo riputarsi 
forhmamente milero ed infelice , porto lo flato 
di pura natura, riprodotta da Rouffeau ; e per 
confeguenza che deve molto compiangersi la fua 
follia , che (lima la maflìma fra le umane fven- 
tare la perdita di quello flato naturale, c il 
Commercio è la focietà cogli altri uomini , da 
cui fu feguito . Nè si dee altrimente penfare 
'di coloro, che battendo o in tutto, o in par- 
te almeno le traccie del Filqfofo Ginevrino , 
han procurato anche a dì nortri ridurre 1’ uo- 
mo a una condizione affai peggiore delle flette 
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beftie , canqellendo a forza di bei ritrovati 
dalla di lui mente quelle idee , che furongii 
impreffe dal Creatore. 

• zó. Veggasi ora co’ quai fofifmi pretenda 
Iloufieau di itabilire la fua favola . Ei dunque t 
crede , che niuno pofla giugnere a conofcere lo 
flato naturale dell’uomo, le non lo l'pogli di 
tutt’i fovranaturali fyoi doni , c di- ogni fua 
artificiale prerogativa s 1’ uomo di'' quelle pri- 
vo, farà un felvaggio, che ha il folo nome 
di uomo, e farà fornito di fole fenfazioni , a 
ouifa de’ bruti ; altro non vi vuole a formare 
il fuo fiato puramente naturale. E’ falfo però, che 
fpogliato l’uomo de’ doni fovranaturali , e di 
tutte le artificiali prorogati ve , rimanga forni- 
to delle fole materiali fenfazioni : di quante 
altre' naturali proprietà, appartenenti alla linea 
dell’ intellezione , non fu egli l’uomo arric- 
chito (i)? E’ falfo inoltre, non potersi formar* 
idea dello fiato naturale dell’ uomo , le non ce 
Io rapprefentiamo privo di ogni dote fovrana- 
turale : poicchè quelle lungi di diftruggere , ac- 
crefcono anzi la perfezione della natura^ e 
qualora ritrovansi nel medesimo fogge tto , può 
quello considerarsi nello fiato di natura , in 

• Q. 3 ^ uan * 


(i) forfè fono fovra- 
naturali doti la Facoltà 
«li concepire , e di for- 
mar 1* idee , il giudìzio , 
il raziocinio? eppure nul- 
la han di comune colle 


fenfazioni materiali ; an- 
zi fono quelte di non pic- 
colo ofiacolo , perchè pof- 
fa la nollra mente dimo- 
firare rutta la fua ener- 
gia nell’ operar* . 
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quanto è dotato di naturali greggi , e nello 
flato fovranaturale, perchè di prerogative arric- 
chito alla natura fuperiori . Ora non reità af- 
fatto fpogliato l’uomo de* fovranaturali fuoi 
doni , quando fi confìderi , prefcindendo da 
quelli : ficcome confiderandofi in effo la fola 
animalità , privo non rimane della ragiotìevo- 
lezza , febbene fe ne facci* una precifione men- 
tale. Finalmente fino a tanto , che Rouffeair 
non dimoftrerà con fode ragioni , che l’uomo 
nelle Tua prima origine foffe affatto privo di 
tutte le prerogative, ch’ei chiama fovranatu- 
rali, noi poco curaremo le fue parole, e fem- 
pre gli rifponderemo , effere fa ito quanto ' da 
lui li afferifce. 

§. 27. Profiegue Rouffeau ad obiettare : bl- 
fogna veftirfi di pazienza , per reggere alle fué 
femplici affettive , eh’ elfo fpaccia per fode ra- 
gioni. Vuole pertanto, non effere all’uotn na- 
turale l’ufo della favella; e quindi non aver- 
ne avuta veruna nello fiato naturale , e 
per corifeguente effere rimafto affatto privo 
di gualunque unìverfale idea . Conciosiacchè 
non pofiono quelle acquifiarfi , che per mezzo 
delle parole , ne formartene i concetti , che 
per via di propolizioni , che -fi efprimano con 
alcuni termini e voci . Non effendovi dunque 
le parole , e le voci ; qual maraviglia ; che 
foffe 1’ uomo privo nello fiato di natura della 
cognizione di Dio , e de’ primi principi , i 
quali hanno per fondamento le idee ritratte, e 
uni vertali? • . . » « - 

§. 28» 




*8. Ma quali fono le prove degli argo- 
menti , che adduce ? Pretende , che fi creda 
alle femplici fue affettive :» E’ un* prerogativa, 
che meno di ogni altra conviene a’ Scrittori 
de’noltri tempi. Già abbiam dimollrato, ede- 
re T uomo deftinato dalla natura alla focietà : 
dunque gli è neceflario 1’ ufi? della favella per- 
efprimere gl’interni fyoi movimenti, e comu- 
nicargli a’ fuoi limili , febbene pofTa fervirfi di 
quello, o di quel linguaggio : dunque 1’ ufo 
della favella univetfalmente prefo dee dirfi ail* 
uomo naturale . In qual maniera poi dimollra 
Rouffoau, che fenza di quello mezzo non fia 
poflibile , che fi acquillino le idee univerfali ? 
Le voci , e nìuno lo mette in dubio , fonò 
puri légni delle idee , nè fe ne fervono gli 
uomini, che ad efprimere i concetti della loro 
tìiente.*. dunque fa d’uopo convenire , che le. 
idee non dipendano dalle voci , ma piuttollo 
quelle da quelle . La fperienza ne ammaeltra , 
che i fordi di nafcita, i quali fon muti al- 
tresì , cotìolcano e apprendano parecchie cofe , 
alle quali necelfariamente fi richiede il razio- 
ni" , e per conferenza la combinazione delle 
idee attratte,, e univerfali. 

zp. Ricorre poi Roufléau in prova di fua 
aflerzione agli efempj degli Urroni , deoli 
Uttentotti , degl Ircochefi , de’ Laponi , e 
altri popoli barbari , che vivono nelle regioni 
polari, i quali fi conducono a fomiglianza del- 
le fiere, ttupidi e vagabondi , fenza Religione, 
lenza leggi , fen^a focietà fri di efii , e lènza 

4 un 



un linguaggio regolare è dìftinto : e da quelli 
vuole ,,che fi argomentino i principi, e l’ori* 
ginaria condizione del genere umano . Recar 
però deve non poco maraviglia , come H Si* 
gnor Roufleau , e altri Filofofi del medefimo 
calibro , i quali fanno aperta profefiìone di 
Scetticifmo, e hanpo a vile la Storia dell’ ori» 
gine dell’uomo defcrittaci da Mosè,j| quale fe 
pure riconofcer non vogliono come divina* 
mente ifpirata , negar non le poffono almeno 
quella fede, che fi merita uno de’ piò antichi 
monumenti , fi fidano poi «osi alla cieca alle 
relazioni di alcuni moderni Viaggiatori . Que- 
lli , quando anche accufar non fi vogliano de’ 
fentimenti medefimi in materia di Religione , 
poterono di leggieri rimaner ingannati , o per- 
chè non cognoicevano bene i coftumi di quei 
popoli , o perchè non ne intendevano a perfe- 
zione il linguaggio . 

§. 30. A fuo luogo vedremo , non eflervi 
nazione , per quanto fi fupponga barbara , e 
incolta, la quale non riconofca una qualche Di- 
vinità , e quei principi religiofi e morali , che 
da una sì fatta cognizione derivano , febbene 
analoghi al culto , che da lei fi profeto . Per 
ora ci fi permetta di dimandare a’ noltri Av- 
verfarj , ; che ne additino , e lo riceveremo co- 
me fingo lar favore , qual fia quella nazione , 
in cui fi ritrovino degli uomini ftupidi a tal 
fegno , che non dimoftrano indicio veruno di 
ragione , non abbiano tra di fe focietà , e co- 
niercio di forte alcuna , nè linguaggio , di cui 

fi pre- 



i 


fi prevalgano ad efprimere gl’inferni movimenti 
dell’animo loro (t)? Non si' nega, che alcuno 
allevato trà bofchi alla maniera delle fiere , 
nop abbia affatto faputo articolar parola. Ma 
che perciò ? Si potrà forfè da uno , o da ua 
altro, i quali debbonfi chiamar piuttofto moflri 
dell’ umanità , conchiudere , che tali elfer do» 
veffero tutti gli uomini nell’ originario , e pri- 
mitivo loro fiato ? E’ forfè un sì fatto razioci- 
nio conforme alle regole della Dialettica? Ma 
noi cerchiamo fomiglianti regole da’ Filofofi 
del noftro fecolo? E’ il meno, che fanno: e i 
di loro fcritti febbene fieno pieni di una fai» 
lace eloquenza , tutta propria a forprendere j 
non contengono però nemmeno una loia ragio- 
ne, che fia concludente.' 

q i. Quindi poffono efiervi degli uomini, 
che fieno ftupidi e inerti , e ne’ quali la ragio- 
ne fia rifiretta nel groflolano inviluppo degli 
organi efteriori de’ loro corpi , e ciò a motivo 
della condizione del fuolo , e dell’ intemperie 
del clima , lotto del quale vivono . Può inoltre 
accadere, che fieno di carattere indomabile, e 
* • pieni 


(l) Fanno bene i loro indole , e buoni coflumf, 
conti i noftri Contradir- ^come tarerebbe Anderlbn 
tori , nel citare gli Au- Difcription de la Crea- 
tori , i quali han parlato lande , De la Hontaa t 
•on Svantaggio de’ po- Dèfcription de l' Artieri- 
poli barbari : 'tacciono que Septentrionalt , Bi- 
peiò quei , che lodano legna tenere la via di 
più del giullo da di loro mezzo per noti errare • * 
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fieni di mal coftumo ♦ e ciò dee ripetere dal 
con edere dati giammai raffrenati da leggi , 
c he fodero di odacolo all’introduzione degli 
•bufi , e delle prave coufuetudiiù . Ma quello 
culla ha di comune coll’ uomo , che nello da» 
to naturale imagina Rouffeau , privo af- 
fatto della cognizione di Dio , e de’ principi 
dell’oneftà, vivendo fenza foci età , fenza com. 
«lercio co’ fuoi Gmili , rinfelvato tri bofchi « 
c ridotto a una condizione peggiore delle def- 
fe fiere . 


capo vn. 

. Se fa centri la natura la ineguaglinga tra 
gli uomini in Jocieti - , 

I. XTOn v ’ ha cofa fi lufinghiera per 1‘ 
uomo , quanto il crederfi pih di 
quello, ch’è. Bada la fola idea, che di fe G 
forma a renderlo capace de’ maggiori eccedi «- 
Ma quando fi accoppia poi a queda fua imi. 
ma perfualìone l’ incitamento degli altri, qual 
fomento non prende il natio orgoglio , e che 
non fà, affin di fodenefe la fua ideata preten- 
fione? Il germe della fuperbia Torto nella men« 
te- degli Angeli , li rendette prevaricatori , c 
ribelli a Dio : e queda fu bensì la caufa , per 
cui i uoftri primi Padri trasgredendo al divino 
comando per il prurito di divenire fomiglianti 
al Creatore , che non molto innanzi cavati li 
aveva dal feuo del nulla , trafiero io un mar 

di 



di fciagure tutta l’ infelici loro dipendenza. ' 

ì. Ci troviamo nel medelimo cafo anche 
al prefente. Cerri Spiriti torbidi e fediziofi 
che fdegnano ogni freno , che la Ecclefiaftica 
e la Civile Poteftà pone in ufo per impedir la 
licenza , fpargono in tutti quali i cuori le ree 
demenze del loro veleno , per mezzo di tanti 
ferini , di cui arroffifee la fana ragione / 
L’ e^ua^lian^a di tutti gli uomini prefa per 
principio fi foftiene come un fiftema : ognuno 
pretende farsi arrogantemente giudice della font- 
ina degli affari , non teme di alzare la fagri- 
lega mano , e dar de’ colpi decitivi , e fatali a 
quanto di più augufto e di più venerabile vi 
ha nelle fagre e profane cofe . Se li riufeifle 
l’intento, imbevuti i popoli della chimerica idea 
della perfetta eguaglianza , verrebbe ftabilita 
una crudele anarchia , le leggi fneruate , ere- 
ftiuta olrre mifilra la licenza , avvilito fino il 
nome della virtù : oggetti fi fpaventevoli pre- 
fentano agli attoniti (guardi idee di confusio- 
ne , e di lutto . Effetti fanelli di un siftema £ 
che diltrugge la focietà , e che ripugna alla 
ftelfa natura. 

3. Dovrebbe però riflettere chi opera 
nella deferitta mariiera a non ridurre al niente 
col fatto i principj , eh’ egli ftabilifce come 
bafe e fondamento di tutte le fue operazioni . 
Ei crede e decanta F eguaglianza perfetta di 
tutti gli uomini : come dunque fi arroga la 
la facoltè di preferivere agli altri delle leggi , 

* e prò- 



e pretende di efsere obbedito ? Non è fomrni 
la di lui audacia nel volersi rendere a tutti 
fuperiorc , mercè le ordinazioni, che promulga 
tendenti a fcavare i fondamenti de’ Troni, ab» 
battere le più bene flabilite Peteftà, circoferi» 
vere con nuove finzioni le leggi , e le confue- 
tudini , che vantano la più antica origine * tì 
quello , che vieppiù reca maraviglia mentre 
«he confegrar vuole il nome della libertà co*, 
tnune si limita quella di ciafcun particolare 
(cagliandosi replicati e violenti colpi contro 
a’fagri diritti de’ cittadini ? E quello un dirit- 
to, che non compete, che a chi vanta con ra- 
gione qualche fuperiorità su degli altri . Meri- 
tamente dunque chiameremo ufurpatori coloro, 
che pretendono efercitare un dominio, che non 
gli conviene. Saranno almeno feufati , quando 
si lusingano fe non altro di averlo. Ma quale 
feufa si potrà addurre di quella ufurpazione da 
chi si protella , efsere cogli altri tutti eguale , 
e in confeguenza non aver egli diritto d’ im- 
porgli legge , nè efsere quelli in conto alcuno 
tenuti a rifpettarne i comandi ? Bifogna dire , 
che il furore della libertà, e della male intefa 
comune eguaglianza l’abbia talmente forprefo, 
che rotta la concatenazione delle fue idee , e 
perduto il lume necefsario a difeernere fra la 
falsità e la verità de’ giudizj , più non fappia 
difeorrere , nè si avveda dell’ incoerenza , e del- 
la contradizione , che pafsa frà i principi del 
luo silkma , e i mezzi che mette in opera 
) per 


) 



per riandare ad effetto il concertato fuo pia. 
no (i). _ ' ^ ’ ' . • 

§. 4. E a dir il vero, fembra afsai tirano, 
che uomini , i quali si reputano per fenfati , e 
per .fottìi» penfatori , non si avveggano di ciò, 
che gl’ ingegni più limitati conofcerebbono len- 
za fallo. Dacché si componga una focietà di 
yominj, qualunque ne sia l’origine, e la ftrut- 
fura, è^pecel'sano , .che sia efsa con alcune 
leggi regolata e diretta . Alla cufiodia e alla 
direzione di quelle leggi deve Tempre prefedere 
chi ne interpreti i fedii nfcuri , ne moderi nel- 
le fiate circoflanze il rigore , e punifca chi ha 
l’audacia di violarle. Ora nell’idea di quello 
cultode , di quello interprete , di quello punì- 
tor de’ colpevoli non fi racchiude un non sò 
che di forza, e di autorità, che più non può 
* ’ con- 


fi) Sarebbe troppo il 
pretendere di trovare fen- 
farezza , e conneflì.nedi 
principi in fi fatti fide- 
mi. La verirà è una , e 
per guarnì sforzi fi fac- 
cialo dagli uomini per 
occultarla , fi manifella 
Tempre, eziandio loro 
malgrado , Si oflerva la 
mzdefima cola in tutti 
•gli ferirti de’ Mifcreden- 
t . F:lfno eglino l'pelTo 
fpello de’ principi , for- 
mano delle icone : ina 


affinché abbia rifalto mag- 
giore la verirà , fuceede, 
che elfi medefimi ne di- 
mollrano colla panica 
contraria la fallirà , 1’ 
infoflìdeoza . Frattanto 
vogliono effere così cie- 
chi da non -co note ere 
quello , che falra agli 
occhi di tutti / Gran lu- 
minari di dottrina , che 
vanta fovra ogni altro il 
nollro fecole / Pub an- 
darne a ragione luperbó, 
• altiero.' 



*54 

cónnettarfi colla nozione di una perfetta egua- 
glianza ? Si rifponde , e già ben lo sò, che in 
una focietà , jn un corpo politico tutti quei , 
che lo compongono , fono puri Funzionar ) , 
ciafcuno incaricato di fua particolare incom- 
benza ; e che non fpetti a chi ha la cura d’ 
'invigilare alla confervazion del buon’ ordine , 
che il folo nome di primo Funzionario (i) . 
Sia : è però un Funzionario riverito di auto- 
rità , e che ha il potere; di difpenfare ricom- 
penfe e gaflighi • e in confeguenza pare non 
poterfi in piflun conto riputar eguale a coloro, 
che fono i foggetti de’ fuoi premj', o delle pe- 
pe . L’ idea dunque di focietà non può affat- 
to combinarfi colla idea di una perfetta egua- 
glianza . 

5- Quindi da fefteflo fi fà manifefto il 
fenfo come proceda la prefente queftione « 

quan- 


( i ) Nuovi lìlfemi , nuo- 
ve invenzioni , nuovi ter- 
mini : dovevafi però a 
comune intelligenza pre- 
mettere un nuovo Lexi- 
con, che ire ■conteneflele 
nozioni . Manco male ; 
non fentiremo più la- 
gnarli \ nollri Filofofi 
•Ila moda de’termi aftrat - 
ti, e concreti olitati da- 
gli Scolatici non li fen- 
tiremo più dire , che 
fono parole vuote di fe«- 


fo , Inventati a far com- 
parire arcani impenetra, 
bili le cole piò trite , e 
ufuali . Se gli potrà a ben 
giuda ragione rifondere, 
che efiì altresì li fon 
podi a fare la fqimia agli 
Scoladici . Del rimanen- 
te fe quedl li ufano, lo 
fanno con avvedutezza » 
e raziocinio; ad etti pe- 
rò manca e l’una, e l* 
altro- 



Quando fi cerca, fe vi fia fra tutti gli uomi- 
ni una perfetta eguaglianza , s’intende Tempre 
di parlare degli uomini uniti infieme , e coftì- 
tuenti come membri un corpo polirico, una 
focietà . Si efdude in confeguenza lo fiato 
naturale , in cui , fe avefie avuto mai luo- 
go , dobbiam confiderar l’ uomo lafciato a (è 
4olo , fenza alcun vincolo , che lo ftringnefie 
co’ fuoi limili , fenza leggi , e follmente occu- 
pato del preiente . Sebbene a piu rigorofamente 
difcorrerla , neppure -allora loffi fiere poteva la 
Tapto decantata perfetta eguaglianza ; giacché 
in quell’ imaginario fiato altresì, e almeno per 
gualche tempo avrebbe l’uomo bifognofo dell’ 
altrui fotcorfo , feguendo l’ impullo della na- 
stra, avrebbe ditaoftrata la fua dipendenza da 
'pn’ altro uomo, Il figliuolo farebbcfi fatto ve- t 
dere fubordinato a’ genitori , che f avevano po- 
llo al mondo , almeno fino a che avelie avuto 
fcifogno delle lopo follecitpdine , e podrimento. 
Tanto è lungi adunque , che la ineguaglianza 
fra gli uomini fia contraria alla natura , che 
pnzi 1* è molto confacente , e analoga . 

■' 6 . E quà non parliamo noi già feguendo 

le traccie della Rivelazione,, da qui apparite 
con troppa chiarezza , rffere la pretela egua- 
glianza piametralmente oppofta alle vedute di 
v Dio , il quale in parecchi Irroghi delle divine 
Scritture impone de’ doveri a’ Re, a’ Magi fi rati, 
a’iùddipi, a’ padri, a’ figliuoli , a’ fervi , agli 
fchiavi . Il nuovo Evangelico Legislatore racco- 
jnanda a’ poveri la pazienza , a’ ricchi la bene- 

ficea- 


a * 



fìcenza , a' luciditi il tributo e la fointnifliooo , 
T onore e il rjfpetto a chi deefi . Suppone egli 
duruj ie da per tutto delle ineguaglianze , effe 
entrano ne’difcgni di fua Provvidenza , e uno 
che ha Religione non può non riconofcerle per 
tali, lenza rinunziare alla fua legge, la qua- 
le non pnò metterli in dubio , che (ìa fatta 
per tutt’ i paeli ^ e per tutt’ i popoli della 
terra . . 


‘ 7. Oltre a che quella eguaglianza tanto 

.decantata è imponibile, e non è (tata giammai 
nemmeno trà i popoli i più barbari , e fenza 
legge. La natura ha fatta una difuguale diflri- 
buzione de’fuoi doni trà gli uomini . Ella ha 
data agli uni la forza , ad alrri l’agilità , a 
quelli la fuhlimità de’ penfieri , e la penetra- 
a zione , a quelli 1’ attività , e 1* induftria nello 
fpirito , a tutti un carattere modihcato in mil- 
le differenti maniere . Tutte quelle differenze 
fono altrettanti principi d’ ineguaglianza frà gli 
uomini. L’uomo d’ingegno, ed eloquente s’ 
impadronirà necelfariamente dell’ autorità , e 
de] potere frà gli uomini in locietà , e 1’ uq- 
mo forte e agile di corpo dominerà fòpra i 
fuoi fienili frà i popoli felvaggi . L’ Autore 
della natura ha così ordinato , e non ha egli 
flabilite quelle differenze , fe non per far 
conofeere , e ammirare i dilegni di fua Prov- 
videnza , . 

• §. 8. Quanto fia alla natura contraria quella 
chimerica eguaglianza fi raccoglie dalle di lei 
mire concernenti gli fteifi irragionevoli ani- 
. . ’ mali 4 
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mali, e fino da ciò, che ha il principio loi- 
tanto di vegetazione . Tra gli animali fi veg- 
gono di quei , che fono più degli altri agili 
ilei corfo , altri di corpo piti robufti : chi fipic- 
ca per la fagacità , chi nell’ ufo migliore di 
qualche membro: 1’ iftinto mcdefimo della con- 
fervazion , e della propagazione della fpecie fi 
offerva in ciafcuno diverfamente modificato . 
ÌX natura u(a fi fatta diverfità nella dillribu- 
zione de’ fuoi doni per farne ammirare la ine- 
guaglianza , che regna frà le differenti fpecie , 
c individui altresì della medefima fpecie (i) . 
Che più? Fino nelle piante , che hanno il 
folo principio vegetativo , non vediam noi 
quella medefima ineguaglianza , e gradazione di 
proprietà? Ogni cola ha l’ ifteffo fine dell’ar- 
monia , e del buon’ ordine dell’ CJnivcrfo : ma 
T em. 1, R non 


(i) Il bell’ordine , e 
l’ armonia , che regna 
nell’ Univerfo , e che 
comparire lo fa tanto 
vago da forprendere chi- 
unque vi fifla con atten- 
zione lo fguardo, rifui ta 
dalla diverfità ed inegua- 
glianza degli Erteri , da’ 
quali è compollo, Che 
vi farebbe egli d’ammi 
rare , e come potrebbe 
conofcerfi la forza e la 
roburtezza di uno , fe 
non forte porta a fronte 
coll’ imbecillità , e debo- 


lezza dell’ altro ? Il ta- 
lento e la perfpicacia di 
quelli rifalla , dacché ab- 
biamo l’idea dell’inge- 
gno tardo , e deli’infuf- 
fìcienza de’ lumi, di cui 
è quegli fornito . Procu- 
riamo di efaminare que- 
lli fcherzi della p: avida/ 
natura , Squali non po- 
tranno elTere giammai 
abbartanza ammirati , e 
lafciamo certi filìemi , 
la incocrenza de’ quali 
falra agli occhi anche di 
chi punto non vi bada . 
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non tutte caminano per le ffeffe tracce : chi 
per una via - , e chi per l’altra procura a fe. 
conda del i'uo genio , ed inclinazione di giu- 
gnere a quel punto di unione ? ove fon tutte 
indirizzate. * 

g. L’ uomo folo , mezzo principale pep 
mand re ad effetto i difegni della Provvidenza 
fi dirà efente dalla legge comune, che ha Iddio 
prefcritta a tutti gli Elleniche compongono 1* 
Univerfo? L’uomo, dictì, il quale perché d’ 
intelligenza e di ragion ioPnlto , ha bifognq 
fovra ogni altro di effere governato co’- pre- 
cetti e istruzioni , affinchè fi fdrva bene de’ 
privilegi , di cui fu a differenza delle altre 
creature difilato dall’Artéfice Sovrano* e eh? 
coll’ obbedire , e col fbv’raflare a vicenda ap- 
prender deve e la compaffione verfo degl’infe* 
riori, e il rjfpetto* verlo de’ fuperiofl - , e la 
moderazion cogli eguali i Non ad altro ogget- 
to fi trovano gli uomini uniti in focietà , le 
non perchè con maggior facilità e ficurezza of- 
fervarfi potefTe la legge di natura . Conciofiac- 
chè fieno ne’ loro cuori ipiprefii i principi e i 
femi della vita focievole, come mezzo da po- 
ter confeglùre quella felicità , che forma 1’ og. 
getto de’ le>ro più ardenti trafporti • non dime- 
no fi sà pur troppo da una funefia fperienza , 
edere i medelìmi milèrevole berfaglio d?lla rea 
concupifcenza , e divenire , qualora per pacò 
le gli rellenti il Freno, da cui fon trattenuti, 
jl giuoco delle più fregolate paflioni , che non 

folQ 
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folo dffonorano 1’ utnana condizione , ma ap- 
portano inoltre notabile pregiudizio alla legge 
naturale, e al publico bene, che fovradiquel- 
l^-fonda la fua più ficura e foda hafe. 

io. Nato j’ uomo nella focietà, e a que- 
lla formato per iftituzione della natura ; ne 
venne in feguela , così richiedendolo la fana 
ragione, la ineguaglianza degli flati , e delle 
condizioni. Poicchè efiendo neceflario al buon 
eflere del corpo, che uno folle retto dall* al* 
tiro, non è contrario alla ragione, che fi ceda 
una parte delia propria^ libertà , onde venga 
l’altra più lìcurameute cuflodita, e mantenuta. 
A conlej vare illefi i diritti di ciaftun partico- 
lare , e affinchè il publico b?ne nòn foffiu de- 
trimento , debbonfi tenere a freno le prave vo- 
glie , e non dar luogo alla violenza r locchè 
pon può in conto alcuno ottenerfi , fe non per 
mezzo della forza coercitiva , nata dall’ imperio 
di uno, o di più- uomini, a cui fieno gli al- 
tri lottopofti , Quindi ne rifulta la inegua- 
glianza delle Condizioni , la quale non è me- 
no legjtima , che le convenzioni , e i- patti 
medesimi, da cui proviene. 

§. ii. Npn si nega, eflere tutti gli uomi- 
ni eguali, in queflo l'enfo però, che tutti ab- 
biano comune la natura , riconofcano la mede- 
ftma origine , e siano tutto indirizzari n uno 
ftefio ultimo fine . Tutti nafcono di menre , e 
d’intelligenza forniti, tutti debbono confeffa- 
re , eflere uno il principio , e 1’ Autóre di loro 
€$ifteaza, tutti $i fentono nella ftefla maniera 

R i irre. 



irresiftibilmcnte fpinti a desiderare la medesima 
felicità . Dal che ne siegus , che puoffi tutto 
il genere umano ragionevolmente considerare a 
guifa di una grandiflìma famiglia , i di cui 
membri fparsi in tutto l’Univerfo sieno a ca- 
gion della natura e di alcune altre proprietà 
a tutti comuni , quasi con uu certo vincolo di 
ftretta parentela affratellati . In quello fenfo non 
può ritrovarsi la menoma difficoltà nel riguar- 
dar tutti gli uomini eguali . 

li. Ma non è quella l 1 eguaglianza , di 
cui qua si tratta , nè di quefla intendono par- 
lare i nollri Avverfarj. Vogliono efli una per- 
fetta eguaglianza fra tutti gli uomini , attefoc- 
chè , come dicono , la di loro natura non l'of- 
fre , che sia uno all’altro foggetto, e dipen- 
dente f . Quella è una pura afferzione , che si 
awanza lenza fondamento . Sonovi delle caufe 
legitime, quali non credo sieno Hate mai ben 
ponderate da’ difenfori della pretefa eguaglianza, 
thè esiggono una sì fatta dipendenza , e fog- 
gezione. In primo luogo il modo dalla natura 
preferitto , col quale vengono tutti gli uomini 
alla luce, rende foggetti i figliuoli a loro gè- 
nitori: ciò fempre ha infegnato la natura, ne 
ha fatte rigorofe leggi, nè vi è tempo, o cir- 
collanze , in cui sia lecito a chicheflìa chiamar- 
fene efente (i). Si dia pure per ipotesi infecondo 

luo- 

(i) L’ autorità de’ pa- li può a ben giuda ra- 
dri fopra de’ loro fìgliuo- gione dirli il fondamento 

dalla 



luogo la libera convenzione degli uomini , c 
il contratto implicito almeno , lenza del qua- 
le fono dj parere parecchi Scrittori , non 
potersi dare 1 idea di focietà • poterono li- 
beramente fcegliere quella lpecie di governo , 
che lem brava più idonea , e proporzionata ai 
pubblico bene, e alla comune utilità . Ora qual 
forma di governo può mai concepirsi, in cui 
non si ftabilifca o un Principe Sovrano, o un 
Magifìrato, o altro Capo qualunque siasi di 
quel corpo politico, di quella Comunità, pref- 
jo di cui sia la fomma degli affari, e al qua/ 
le come a cuflode e vendicator delle Le^m 
sia ciafcun privato nel dovere di obbedire^ e 

per confeguenza di riconofcere per fuo lesi timo 
Superiore ? ° 

R 3 , §.13. 


della ineguaglianza frà 
gli uomini . In tanto fi 
riconofce il figliuolo nel 
dovere di rifpetrare il 
genirore, perchè da efib 
ha ricevuto l’elfere , e 
per mezzo delle di lui 
provvide cure fe gli è 
conservata la vira . Le 
fupreme potefià efcrcita- 
no in una certa guifa i 
medefimi offic; verfo de’ 
loro inferiori . Se non 
gli han data la vita , 


gliela confervano dalla 
altrui ingiurie , infienie 
colle lottarle , c coqii 
altri loro diritti. Sciofra 
una tale conneffione , e 
introdotta una perfetta 
eguaglianza , e lafciato 
l’uomo fenza freno ,. chi 
può ridire le violenze , 
e i tortila cui farebbe!! 
efpollo l Conleguenze ne- 
celfarie di un principio 
tanto roviaofo . 
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13. O fi confidéri adunque la natura jlell' 
uomo : o anche il contratto almeno implicito 
nella formazione della focietà , ne fiegue la gra- 
dazione degli Itati, e delle condizioni , che di- 
flrugge affatto l’ idea della pretefa perfetta egua- 
glianza. Non fono pertanto tutti gji uomini 
per naturai diritto eguali nel l'enfo , che vo- 
gliono gli Avverfarj, Talmente che ripugni alla 
di loro natura , che uno fia dall'altro' dipen- 
dente , e foggetto . Seguitando etti le firme de’ 
Filofofi fuperficiali , che affollano il noftro Se- 
colo, non fi curano di analizzar la natura, te- 
mendo, che rimangano f ventati per un troppo 
minuto dettaglio , i loro fpéciofi fittemi « Si 
affettano alla corteccia della cofe, e da qualche 
circottanza eflrinfeca, proveniente il piu delle 
volte dalla violazione de’ diritti della Iccietà j 
fi fcagliano contro' la focietà fletta tacciandola 
ingiuttamente degli abufi , che fi commettono 
da qualcuno de’ fuoi membri j vorrebbono , che , 
fe ne perdette affatto l’idea, con ridurre T uo- 
mo al vile , e miferevole flato naturale , 
e alla condiziotì delle beftie , e con introdurre 
una perfetta eguaglianza i giacché fin d a tanto 
che avranno gli uomini l’idea di focietà , non 
fe gli potrà giammai perfuadere , non darfi di- 
vertita di fiati e di condizioni . 

§•. 14. E’ male intefa pertanto la ragione , 

#ù di cui fi fondano , cioè efiere dalla focietà 
derivato , che alcuni facendo ufo della tirannia 
riduceffero gli altri a un duro lervaggio , chi 

nuo- 



puotafle nelle ricchezze , e chi marcifle nell’ 
indigenza . Non può fenza ingiuftizia incol- 
parli una comunità, un’intiero corpo di quei 
yizj , che provengono dalla malvaggità de’ luoi 
membri . Così avviene , che alcun - cittadino 
abufando, di quel potere cui egli ha ricevuto 
dall? piano del Supremo ed. univerfale Gover- 
nante i mentre fi oppone alla indole della fo- 
cietà ed alla felicità dei corpo politico proc- 
cura di ridurre nello fiato di miferia i con- 
cittadini » Parimente che fieno alcuni ricchi 
pltre rpiArra, -altri opprefli da dura povertà, 
dee rifonderli negli rabulì , che nella focietà s* 
introducono, e non dirli un difetto annelfo alla 
di lei natura . Mólti fono , che per mezzo di 
una vita o tròppo inerte , o troppo fcialacqua- 
ta fono quipdi caduti nell’,indigenza, e nella 
miferia, da cui ufcì chi colla fua induftria , 
e attenzione giunfe ad acquifiarfi miglior for- 
tuna * Che ha di comune l’ intiero corpo del- 
la fo.cietk con fi fatte vicende de’fuoi mem- 
bri? 

15. Se la ragione fplendelfe in tutti egual- 
mente , e gli appetiti follerò in tutti collante- 
mente fottomeflì alla ragione, non vi farebbe 
bifogno di efieriori leggi : tranquillamente li 
potrebbe .vivere , perchè da fe ftefib li conter- 
rebbe Ognuno entro i confini dalla naturai legge 
prelcritti . Ma la ragione è Jbggetta a’ mille er- 
rori , ed è debole di troppo .per governar le 
jj-ifiioni . Se rade volte due convengono nel 

R 4 / ! giu- 
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giudicare di una fletta còfa , che farebbe in una 
moltitudine ? Starebbono in continuo contratto 
i gi udicj , e confeguentemente i voleri , e le 
forze • cioè a dire tacerebbe la legge di na- 
tura , e regnarebbe la forza , la quale effendo 
variabile, terrebbe gli uomini in ondeggiamen- 
to perpetuo , e lungi dal conciliare amicizia ed 
unione, farebbe taffettà forgente di nemiftà , e 
di dilcordia . 

.1 6 . Quindi febbene fi fappia dalla Storia, 
avere alle volte mutate i popoli le forme de’ 
loro governi , fotti tuendo ora la Monarchia alla 
Republica , e ora la Republica alla Monarchia; 
non fi ritrova mai però, che abbiano rigettata 
qualunque fpecie di Sovranità e di governo col 
ridurli alla pura Anarchia. Si perfuafero forfè, 
non edere acconcia a promuovere la publica 
felicità quella , o quell’ altra 'forma di regi- 
mento, variandola- a tenore della diverfità del- 
le eircottanze , in cui fi trovarono ; mai però 
Ji cadde in penfiero ridurli , come vorrebbono 
i noflri moderni Politici , a uno flato di per- 
fetta eguaglianza . Non potevano mai perder di 
villa l’oggetto primario, per cui fi efigge la 
dipendenza c la foggezione da’ Jegitimi Supe- 
riori . Danno quelli tuono per mezzo delle 
loro leggi , e autorità , affinchè le particolari 
cure de’ cittadini fieno al comun bene indiriz- 
zate , c fono di fprone, onde adempia ciafcuno 
quei doveri , che a Dio lo flringono , a fe 
medefimo, e- a’ luoi limili. A ciò chiaro ap- 
parile, eflcrc molto conducente la focietà , e 

la 
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la differenza degli flati , e non già l’ eguaglian- 
za delle condizioni , nel .qual calo farebbe** 
ognuno lecito di regolar la fua vita a capric» 
ciò . . 

CAPO Vili. 

Se debba la ineguaglianza degli /lati ripeterli 
dal Contratto Sociale imaginato da 
Roujfeau . 

l 'j/QE in molti cafi polliamo far ufo dì 
^ quel familiare proverbio , cioè non 
tjfere tutto oro quel che riluce / con vieppiìt 
di ragione fi può applicare a’ Filofofi , de quali 
dovrebbe arroffire , e pur fi gloria il nofiro 
Secolo. A fentirli declamare contro l’ingiufta 
oppreffione , fpargere i loro fide mi di perfetta 
eguaglianza , promettere e produrre infatti de 
piani , in cui s’ impegnano di far vedere la 
maniera, come debba portarsi l’uomo per rien- 
trare al pofleffo de’ primitivi e originar) fupi 
diritti • pare che altro non pretendano , fuori 
che fargli conofcere in un co’ diritti i doveri , 
che efercitar ciafcuno è tenuto nella focietà , 
in cui vive, ed edere con un tal mezzo feli- 
ce, per quanto fia all’uomo poffibile. Ma cre- 
der non debbonfi : vogliono per quefta via for- 
prendere i femplici , e fpargere con miglior 
efito il loro veleno : le loro mire fono di an- 
nientare ogni Sovranità , togliere il freno del- 
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ia. foggezi'one e del timore, che contiene gK 
tKMnini ne’ limiti del dovere, affinchè infiepie 
coll’avvilimento, ùj cui han ridotti la Reli- 
gione , piti non abbia fonia ed influenza circa 
la regola della vita l’una, e l’altra Poteftà. 

a. Quii fono indirizzate tutte le machine 
di Gian Giacomo Rouffeau i'pecialmenfe nel fuo 
imaginario' Contratto Sodalo , in cui tenta di 
diflruggere affatto tutta la poteflà de’ Principi 
Sovrani, e di fcavare le fondamenta degli flefli 
Imperj 4 Fa dunque di meftieri fmafcherare 
quell’ òccuto nemicò , sì perche conta una tal 
Favola parecchi legnaci , trà quali 1’ A utefre dft 
Librò de delitti e delle pene , che prende da 
ciò la ragione per pcovaee t npri avere i Prin- 
cipi veruna autorità di punire i rei colla mor- 
te : sì perchè fi tratta, di Un’ argomento molto 
conneflb colla Religione, che gli. da 1’ ultima 
fanzione, e perciò niente alieno (dallo feopo t 
che ci abbiamo propofto , 

3 . Offervammo già , effere di opimonb- 
Rouffeau , che foffero i primi uomini a guifa 
delle fiere Selvaggi , e ascolti , lenza ufo di ra* 
gione, feuzq legge, Senza condottiero , che gli 
fervide di guida « Giunge finalmente alla for- 
mazione delie prime lòcietà , eh’ ci riconofce 
nelle r famiglie , in cui non ammette alcun na- 
turale vincolo, fe non fino a tanto, che ah- 
biano i figliuoli bifogno delle, paterne folleci- 
tudint per confervarfi: terminato un tal bifo- 
gno, fe i’eguitano a vivere infierae , ei lo ri- 
pete 



pete da una vicendevole convenzione (i), Vuo- 
le che quello fìa il primo cfempio (della civile 
focietà • con tale differenza però , che nella fa- 
*. miglia le cure parerne vengono compenfate fiali’ 
amore, che hanno per la prole ji genitori • lad* 
dove negli flati il piacere di comandare è in 
luogo dell’ amore, che il Sodano non hà per 
i i'uoi fudditi (z) . Si noti di paffaggio l’ odio, 
che già procura- Rouff’epu d’ titillare ne fud- 
diti contro de’ Principi , acfufandoji di diffa- 
tnorati verfo .de’ medesimi . >' 

4. JMa prima di andar innanzi , non la- 
fciamo di fare qualche riflelfione fopra quanto 
hà Rouffeau avvauzato . . Dice egli , effere 1 ’ 
Unione tra il figliuolo, e i genitori la prima, 
e la piò antica delle focietà ; a quella deve 
neceffariamente precedere la ipcietà corrugale , 

che 

(1) Contr. Socftl. 1 . t. rentrent tous également 
C. 2. La plus ancienne de dans V indépen dance . Ke- 
tch res les focietès fif la co appuntino delcritro 
feule naturellt , ejì celle quanto fi offerva ne’ 
de la ] ami Ile . Encore bruti. 
les enfans ne r t fi tiit-.il s (2) Ivi . Toute li dif- 

hès au pére , qu' aufft ference ejl que dans la 
longlems qu' ils ont Le- famille l' amour du pére 
foin' de lui pour fe con'- pour fes enfans le pape 
ferver . Sit-lt que ce be- des foins qu ’ il leur 
Join ceffe , le lieti naturel rends ; & que dans /’ 
fe dijout . Les enfans ètat le plaifir de com- 
excmpis de 1‘ obeiffance mander fupplée et cet 
qu' tls devoient au pére,' amour que le chef n' a 
le pére cxtmpt des foins , pour fes peuples. 
qu' il devoti aux enfans, 
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che non può dubitarli, eflere anche naturale : 
forfè ci non l’ avvertì: perdoniamogliela. Non 
pbò trovarli però la maniera di fcularlo , quan- 
do aggiugne , non diere un figliuolo obbligato 
al padre, che fino all’ ufo della ragione (i) , 
potendo allora da fc giudicare fulla feelta de’ 
mezzi atti alla fua confervazione . Sarà egli ca- 
pace un fanciullo di fette in otto anni, tempo 
in cui accade comunemente lò fviluppo deila 
ragione* farà dico capace di fare da le quella 
feelta? potrà riputarfi già padrone di fe? Niu- 
no farà fi buono, che accotdi a Roulfeau.non 
effere i figliuoli più bifognofi delle cure pater- 
ne , affatto fciolti da ogni vincolo di foggezio- 
ne verfo del padre, eflendo ciò totalmente op- 
pofio , e ripugnante alla legge di natura . 

5. Seguitiamo le tracce del noftro Au- 
tore . Polla la libertà come una confeguenza 
della natura dell’ uomo , rigetta quindi il di- 
ritto chiamato del più forte . Non difeonve- 
niamo, che ripugni un tal diritto, qualora fot- 
to il nome di più forte s’intenda colui , che 
colla fola violenza, la quale non produce mai 
legitimità , e fenza giullo titolo voglia domi- 
nare: quelli altresì può diventar legitimo Prin- 
cipe, le in feguito venga per tale riconofciu- 
to . Ma non è quello il fenfo , che gli dà 
Roulfeau . Ei Io fiima apparentemente ironico, 

e in 

(1) Ivi. Si tòt qu' il e fi propres à fe con ferver , 
en age de raifon , lui dtvient par-là fon pro- 
feti ètant juge des moyent pre maitre . 
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e in realtà ftabilito come principio (i) . E 
quantunque inculchi l’ obbedienza alle legitime 
Poteftà; vuole però, non eflervi altra legitimai 
poteftà , fe non quella che ciafcuno fi figura 
dimodocchè fecondi nell’ obbedirle il fuo ge- 
nio : fuori di quella non darfi , che il diritto 
del più forte. 

6. Aggiugne molte cofe intorno alla fer- 
viti, e nota , che la foggezione alla Poteftà 
Sovrana fia fra tutte la più infelice (ij . Con- 
fonde egli il dominio politico con quello pro- 
prio degli {chiavi . Non vendonfi i popoli ,^o- 
me ei fuppone , foggettandofi alla Regia auto- 
rità , e molto meno perdono il dominio de’ 
proprj beni a fomiglianza degli fchiavi . Efig- 
ge in vero il Principe le impofizioni , i tri- 
buti, ma li vuole non tanto per il proprio 
mantenimento , che per promuovere il publico 

bene. 

(l; Ivi C.J. Droìtprìs 
troniquemtnt en appar en- 
ee , & rìellement et obli 

en principe Obeif- 

fez aux Pnijfances . Si 
cela veut dire , cìdez à 
la force , le preceptt eji 
bon , mais fuperflu ; je 
rcponds qu il ne fera 
jamais violi. 

It) Ivi c. 4. l/n /som- 
me qui fe fa'ti efclave 
d' un autre ne fe donne 
par , if fe vtnd , teut au 


moine pour fa fubftflan . 
ce : mais un peuple pour - 

? ’uoi fe vend-if ì Bien 
oin qu' un Roi f turni (fe 
à Jes fubjeEìs leur fub/i - 
(lance, il ne tire la (ten- 
ne , que d' eux . . . Les 
fujets donnent done leur 
perfonne à condition qu 
on prendra aufsi leur 
bien ì Je ne vtis pas ce 
qu' il leur refe à con- 
ferver . 


/ 


vi 


i 


f 


Digitized by Google 



, 3.JO 

beile . Che fe il Sovrano impiega tutte le fue 
premure e induflrie affin di governare il po- 
polo a fe commeffo; farà foHè irragionevole , 
che gli fia da quello fomminilirato quanto gli 
fà di medieri a fodenere con decora li fua di* 
gnità? E’ adunque una folenne impoflura cioc- 
ché affaccia Rouffeau , e folo indirizzato a 
fpargere- ne’ popoli il feme della rivolta, e del- 
la fedizione, ; . 

7. Inlegna, che per far legitimo un go- 
verno, bifognarebbe in .ogni generazione ' fog* 
gettarlo al beneplacito de’ popoli , altrimenti 
farà Tempre arbitrario(t). Diiriandiamo-al Signor. 
Rouffeau, che in grazia ci dica, di quali ge- 
nerazioni intenda egli di parlare ? Gli uominj. 
nafcono, e muojono alla giornata . Se aveffe 
forza quanto ei dice , cioè non poter i padri 
fare de’ contratti, e delle donazioni affolute per 
i loro figliuoli • farebbe d’ uopo , che fi dipu- 
lafiero giornalmente da quelli nuovi contratti 
nel riconofcere, 0 nò i Sovrani . Grand’ efca 
per i Nofaj, Peccato che non efercitaffe Rouf- 
feau quella DrofeflionO : non farebbe certo mor- 
to nella miferia . La fua mira però era , che 
dipendelfero i Principi dalla difcrezione de’ po- 
poli, a che l’autorità di quelli loffe affoluta- 
1 ' ' \ tnen- 

«v 


(t) Ivi . _ 11 faudraìt 
dove r pour qu' un gou- 
"Vernernsit a'birrure fut 
ligitime , qu' à ihaque gi-> 

neration le peuple fùt le 


maitre de P trdmettre ou 
de le rimetter : màis altri 
ce gouvernement nt feraìt 
plus arbitrai ri. 



mente precaria . II male , che pur troppo fi 
fono vedute pofte in prattica malli, ne tanto con. 
trarie al buon ordine. 

8. E’ di parere; non edere differente dal 
diritto cjél più forte quello di occupar imperi , 
e foggettar i popdli colle armi • dal che né 
fiegue j no a effére ciò permetto neppure in giu', 
fta guerra . Da tutte lé riferite cofe inferil^e f 
doverli ricorrere ad una prima convenzione • a 
piegar la quale inventa il fuo Contratto Socia- 
le'. L,A baie fopra di cui poggia il feguente 
problema , eh’ et fcioglier pretende per mezzo 
del Contrattò rpedèfimo . Ritrovare , ei dice , 
una fórma cji pffociadoné, la quale difenda e 
protegga da ógni comune forza la p?rfooa , ci 
beni di qualunque degli a ffociati , e per cui 
ciafcuqo unendoli agli altri , non obbedifea t 
phe a fé folo , e rimarca liberò come pri* 

ma fi), 4 • .* * 

• p. A ritrovare una tal forma di affocia- 
jione, elìgge una condizione fola , cioè la to- 
tal rinunzia de’diritti di ciafcuno attbeiato fat- 
ta alla Comitnità (a) . Donde raccoglie , che 


(i 1 ) Ivi 1 c. 6. fouiiir 
une forrpe *d' affprimion , 
qui defende , & proti ^e 
de tonte lo force coorti-i- 
ne -lo perfo'ioe , & Ics 
liens de cheque off orti , 
& por la quelle cHocibo 
s' unijfonl à toui , n' 0 - 
lf fé pnurtant qu' ti lui 
m ne & rejle aujft liète 
fu' puparavant . Tal ejl 


ognu- 

le problenqe fendomentaf 
dont Te Contro t foci al 
donne lo folutìon • 

( t) Ivi . Ces claufes bi-n 
hhendues fe rldutfent toty- 
tés a line feult i^/avoir 
T alienotion totale de che- 
que afneii avec tous fes 
doi'rt à tonte la Coiti' 
munente . 
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og.iuno facendoti di tutti , non fi obbliga con 
veruno • non eflendovi aflociato , fopra di cui 
non fi acquifli il diritto medefimo , che fopra 
di fe fi cede • fi ottiene in confeguenza l’equi- 
valente di ciò , che fi perde , e la forza di piò 
a confermare quello, che' reità (i) . Così final- 
mente fi efprime nel proporre il Contratto Sbo- 
ttale , cioè che ciafcun di noi mette in coma- 1 
ne la fua perfona , e ogni fuo potere fotto la 
dirczion fuprema di una generale volontà • e 
noi infiemc uniti riceviamo ciafcun t membro 
come una parte indivifibile del tutto (z) . Gran- 
de (tudio avrà certamente impiegato Rouffeau 
per ifpiegarfi con tanta precifione e chiarezza . 
Avrebbe fenza fallo portata fempre la palma , 
fe fi fafle nelle Scuole applicato a formar Enti 
di ragione . Ne rifultò quindi a parer fuo la 
focietà civile, la quale ottenne per una tal via 
la fuprema autorità del comando (3) . La ine- 

gua- 


(l) Ivi : Cbacun fe don- 
nànt à tout ne fe donne 
è perfonnc ; & corame il 
*>’ y a par un affociè far 
leq uel tn n' acquieti le 
mtme droit qtC on lui cl 
de fur foi , vn gogne /’ 
equivalent de tout te qu ' 
en perd , Ù* plus de for- 
ce pour conferver ce qu 
en a . 

(zj Ivi . Cbacun de 
itaus mtt tn ctmmun fa 


perfonne , & tonte la 
puiffance fous la fupre- 
me diretti on de la volan- 
ti gìnèrale ; & nout re- 
cevons en corpi chaqut 
membre camme panie in- 
diviftblc du tout . 

(3) [Ivi ? A l'infìant 
au lieu de la perfonnc 
particuliere de cbaque 
contrattane , cet atte d* 
ajjociation produi t un 
corpi maral , & collettif 
corti' 


1 
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guaglianza dunque delle condizioni « « de. 
gli itati riconolce la Tua origine dal Contratto 
Sociale . 

§• io- Ma noi abbiamo già ne’ Capi prece- 
denti diffufamente dimoflrato , non potere affat- 
to confiflere l f umana focierà , tolta di mezzo 
la poteftà del comando. Lafciato libero a cia- 
fcuno di fare quel che g>i aggrada, come pò- 
trebbe andar lungamente di concerto unadifcor- 
de moltitudine , foggetta a tante differenti paf- 
iìoni , ed affetti? -Se con difficoltà fi ritrovano 
due o tre che fieno uniformi nel penfare , nè 
fi accordano , fe non quando tutti cofpirano 
Tom. I. ' . S allo 


compost tf' eutant de mem- 
bres , que V ajjtmblie a 
d» voix ; le quel re foie 
de ce mime atle fon uni- 
ti , fon Moi commun ,fa 
vie , & fa volonti . Qet- 
tt perfonne publique qui 
fe forme ainfi par V unton 
de toutes Ics autres , pre- 
noit autrefois le nom de 
Citè , & prend maina- 
nant celui de Republi- 
que , ou de Corps poli- 
tique , le quel efì appelli 
far fes membres Etat 
quand il efl pajjiye , 
Souvraio , quand' il e/l 
atlif t . Pqiffance en le 
comparane a fes fembla- 
hles . A r cgard des qjfo - 


e ils ih prennent collegi - 
vement le nofn de Peii- 
ple , & s' appetì ent e* 
particulier Citoyens, cam- 
me participans à /’ auto- 
riti fouvrqine , & Suj.ets, 
camme foumis aux lotx 
de l’E’tat . 

Nel lib. 2. cap. 4, 
Camme la nature donni 
à cheque horqme un pou,- 
voir abfolu fur tour far 
membres , le paSle focial 
donne au corps politique 
un pouvoir abfolu fur tous 
les ftens ,& c' efì ce mi- 
me pouvoir qui dirigi par 
la volonti ginirale , por- 
te camme f ai dit , le 
‘ntm de ( ouvraineti . 
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allo delio intento; avverrà ciò in tanti, ci^. 
fcuno de’ quali non opera , che per un fine da 
quello degli altri per lo piò divedo ? Ora que- 
ìta autorità di comando , fenza di cui non può 
reggerli 1’ umana 'focietà , è alla medefima tut- 
ta connaturale.* effendo a feconda della natura 
delle cofe tuttocciò che è atto a coqfervar loro 
l’ edere , e rimuovere le caufe , che polfano ap- 
portar degli urti alla loro confidenza , o in 
qualunque altra maniera concorrere alla loro 
diftrudone . Non può adunque ripeterli dal li* 
bero confentimento degli uomini : giacché a 
parere dello' delio Roulfeau (i), ciocché pro- 
viene dalla natura medefima delle cofe , non 
può dirli che dipenda dalle volontarie conven- 
zioni degli uomini . 

§. ir. Se il Signor RoufTau ammetteffe la 
Rivelazione , fe gli potrebbono quà produrre 
moltiflime tedimonianze delle Scritture , dalle 
qual^ 1 chiaramente apparifce , Iddio elfer . que- 
gli , che dà il fovrano potere a’ Regnanti (2) , 
Se gli direbbe , che chiunque è refrattario a’ 
prefcritti de’ Principi , manifedamente fi op* 
pone a’divini comandi , avendogli Dio^ delta 
codituiti per Capi e guide de’ popoli, a 'quali 
impone di tributargli ogni obbedienza , e olfe* 
quio (3), Finalmente, efferc il Sovrano mini- 


(1) Lih. 2. cap. 6 . Ce 
qui efl bien , & confor- 
me a r ordrt tjì tei par 
la nature det ebofts , & 
independt ment dts con- 


vtnùons bumaines . 

(2) Prov. 8. v. 15. e 
i(5. Sapien. 6 . v. a, 0 
feqq- 

(3) Roomj.v. I.e h 



I 


ftro di Dio, « intreprete de* fimi voleri riguar- 
do agli uomini , e per confeguente non darfì 
'pieno più proprio a viver ficuri della celefte 
volontà , che il non dipartirfi affatto dalle de- 
terminazioni de’ fuoi Vicegerenti quà in terra. 
Da tuttocciò darebbe facile il conchiuderc , ave- 
re gl’ Imperj v il più fermo foftegno , e prendere 
ogni loro forza ed energia da Dio medefimo. 
Autore della natura , e della focietà,e non da 
qualche fpontanea convenzione de’ popoli , che 
uniti fianfi a fargliene un dono, che pollano a 
Joro beneplacito riprenderli r 

12. Ma Boutteau perchè Filofofo non fi 
contenta delle autorità , vuole ragioni , e che 
fieSo plaufibili , e di gran pefo . Si fovvenga 
però , che ei non ne apporta neppur una , che 
ne abbia almeno qualche apparenza . Gli batta 
di efporre femplicemente il fuo fittema, dan- 
■dofi forfè a credere , che dalla potttbilità fft 
una cofa, apprefa folamente da lui, fe ne polle 
inferir l’efittenza , non ottanti le regole di 
Dialettica , che dicono il contrario . Merita- 
rebbe di efsere al modo ftefeo trattato . Pro? 
tende con una nuda atterriva imporre al pub!i« 
có bifognarebbe ridurlo al fìlenzio con una 
negativa coftante • o provar almeno chi ftan- 
carebbe prima , o egli nell’ afserire , o poi nel 
dare una folpnne mentita alle di lui arbitrarie, 
e mal fondate asserzioni . 

§. 13. Noi però non dobbiamo battere la 
eiedefima ttrada ; farebbe lo ttefso , che accular 
< S 2 la 
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la nofira debolezza , come fe doveffimo andar 
mendicando fode ragioni , quali non pofsono 
mai mancare 9 chi difende una buona cajufa . 
X-e ridurremo pertanto a’ tre capi j fi farà in 
primo luogo vedere , efsere affatto imaginarie 
jì decantato Contratto Sociale : in fecondo Ino-, 
go li dim.oflrerà quello flel'so cogli efempj de’ 
più antichi popoli , le di cui memorie fono 
giunte fino a noi : in terzo luogo finalmente 
farà polla' in chiaro la infuffillenza del riferito 
Contratto , per le implicanze , e le contradizio- 
ni , che in fe contiene . 

14. Facciamoci adunque dal primo . Che 
sia un tal Contratto apertamente favolofo si ri» 
leva dalla favola dello lìato puramente naturale, 
«cui è efso appoggiato. Non si ritrovai! me- 
nomo veftigio di quella si bella invenzione 
prefso i più antichi Scrittori , che mandarono 
qjla notizia de’pofteri le memorie concernenti 
l’ origine , e i progrefii delle civili Società . 
E’ egli credibile, che fofserp fiati si negligenti 
nel raccogliere , 0 gli uomini dell’età poftc- 
riori si traforati nel confervare delle notizie 
tanto ipterefcaqti y per cui si dica , che o non 
le abbiano quelli fcritte , o non fiafi polla in 
ufo da quelli la più efatta attenzione , per far- 
le giugnere «ino a noi ? Sarebbe in tal cafp 
Un’argomento negativo , e potrebbe aggiunge- 
re foltanto pefo , ove fofsero le ragioni , che 
si adducono per una delle parti più consiftenti, 
e pii» fede. 

§. 15. Oltre le già accennate , quella che 


4 
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per noi ha forza maggiore si è, che il detto 
Contratto non può cisere uoo (labile e fermo 
fodegno di quel potere, che forma l’anima di 
ogni civile lòcietà . Roufseau lìefso dice (i) , 
che niuna legge fondamentale, neppure il luo 
gradito Contratto imponga a’ popoli la menoma 
obbligazione giacché siccome di comune ac» 
cordo venne fifsaro , può con pari conlènti» 
mento di volontà efsere difciolto . Belle codi» 
fuzioni delle focietà , appoggiate alla leggcrez» 
za , e all’ incodanza della moltitudine il più 
delle volte cieca , e avida fempre di cofe nuo* 
ve!’ E’ egli ora più femplice e naturale, che 
sia difciolto ciò per la medesima via , colla 
quale fù già formato (i);? Come dunque potrà 
mantenersi in vigore V autorità , il potere » 
thè necefsariamente entrar dee nella idea della 
focietà? E da quello si vacillante fondamento 
ripeteremo 1 ’ origine delle Sovranità , degl’ Im- 
perj ? Lafciamo ora che giudichi il prudente 
Lettore, per quale delle parti sia giudo 4 che 
militi il riferito argomento negativo. 

S 3 §. 1 6. 

(t) Lib. t. C. j. ÌT mime le patte fonai : Car 
y a ni n* peut y avoir fi tous les Citoyent <’ 
tinlle efphe de loi fonda- affembloient pour tempre 
mentale obligatoire pour ce fatte d' un commini 
le corps da peuple , pas accori , on ne peut dou- 
mime le contrai fociaì . ter qu' il ne fàt ttìe- 

Lib. c. t8. N' a ligitimement rompa . 
dune l'ìeat attenne loi (2) E’ quello un’ afiìo» 
fxmdamtntale qui ne fe ma legale 1 . 35. §. de 
pxifft tbioqutr , non pai regalie furie » 



V. 
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16. Noi intanto paflìamo a dare un’ oc* 
chiata alla forma del governo , che ufarono lo 
più antiche nazioni , delle quali si fanno le 
Storie , che pofsono fomminiflrarci un’argo- 
mento di -analogia rifpetto a quelle , di cui 
le notizie non fono giunte fino a noi . Si sà 
dagli Storici , avere i più antichi popoli obbe- 
dito a’ Re. Ne’ Libri della Genefi , de’ Nume- 
ri , e di Giofuè , prefcindendo dalla divina loro 
autorità , e conlìderandoli folo lòtto J’afpetto 
del più antico monumento di Storia , che noi 
abbiamo, fi offerva farfi fpeffò menzione di 
Régni , e di Re , e mai di governo Ariftocra- 
tico, o democratico. Gli Storici profani non 
fono a’ fagri contrarj . Imperciocché fcrive Giu- 
(lino (t), effere fiata fui principio prefiò de’ 
Re la fortuna delle cofe . Paufania parlando d? 
alcuni popoli (l), dice «fiere quelli flati ne’ 
pHmi tempi fotto il dominio de’ Re ; fìccome 
tutta la Grecia , innanzi all’ ifliruzione delle 
Republiche . Lo fleffo fi offerva altresì prefiò 
di Cicerone (3) , e di parecchi altri Scrit- 
tori. 

17. Sò bene, che il Puffendorfìo (4), e 
il Roufieau (5) opinano , che la forma delle 
prime civili focietà folle fiata una fpecie di 

go- 

ft) Lib. 1. (4) De jure nat. & 

(2) Lib. 9. de Boeo- gent. lib. 7. c., 5. 
tiis . . (5) Contr. Social lib* 

(5) Lib. 3. de Legibu» . 3. c. 5. 
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governo Ariftocratico . Non adducono però un 
folo parto di qualche antico Autore , a cui 
appoggiar portano la loro afferzione. Ma non 
occorre trattenerfi tanto ad efaminar un tal 
punto. Conciosiacchè quando forte anche certo, 
che non averterò le prime focietà avuta altra 
forma di governo, dell’ Ariftocratico in fuori ; 
fi cavarebbe quindi ancora un forte argomento 
contro del Contratto Sociale . Dicendo Rouf» 
feau , che foflero i piò giovani convenuti » 
feieglierfi quella forma di governo , eolia fran<- 
chezza medefima , eh’ egli ufa nell’ affermerlo , 
fe gli può da noi negare , fenza che gli ri* 
manga ragione , con cui provarlo , locchè fa- 
rebbe indegno a un Filofofo fuo pari . Siamo- 
gli però liberali:, fuppongafi , che porta eflere 
dimoftrata la fya afferzione . Ma quel governo 
farebbe ftato a un tempo fteffo Ariftocratico J 
come ei lo vuole , e non Ariftocratico , effen- 
do il folo efercizio della poteftà rimafto preffo 
i Capi delle famiglie , la fomma- però del po- 
tere l’avrebbono tutti avuta. Stiamo attenti a 
non cadere in contradizioni di termini , cofa 
che non fpffre affatto la giufta maniera di fi- 

lofofare. ' ? 

18. Nè i popoli nella feelta dell’ impero 
Monarchico fecero altro , che feguire gl’im- 
pulii della natura . E’ molto analogo alla ra- 
gione , che quella effer dovefle la prima forma 
di governo , a cui gli uomini fi foflero fog- 
gettati . Non v’ha cofa piò verifimile, che af- 

$ 4 fue- 
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fuefatti gii al domeftico imperio, che rifedeva 
prefso di un Colo,' nel confutare lui la qualità 
del governo da ftabilirfi nella focietà , le gli 
fofse da per fe ftefsa prefentnta la Monarchica, 
come la più acconcia fecondo le loro idee a 
ben regolare la Republica . Non può altronde 
negarfi , che fìa la Monarchica la più femplice 
fra tutte le altre forme di governo , come 
quella che nafce dalla natura llefsa dell’ uomo, 
e più si afsomiglia al modo , con cui efercita 
il Creatore il fupremo fuo dominio fopral’in* 
tiero Univerfo . Niente .più facile adunque , che 
fi offerifse alla mente degli uomini , fpecial- 
mente inefperti allora di ogni altra forma di 
governo , che mai potefse ftabilirfi . 

ip. Polle ora tutte quelle- verità , che fi 
ripetono da monumenti , de’ quali il Signor 
Roufseau non potrebbe dubitare , qualora non 
facefse aperta profeffione di Scetticifmo in tut- 
tocciò, che fembra efsere oppofto alle fu e idee; 
chi mai dirà , doversi 1* origine degl’ imperj 
ripetersi dal Contratto Sociale ? La forma del 
governo che quello ftabififce , è puramente po- 
polare : come dunque potrà convenire coll’au- 
torità Sovrana, afsoluta , e residente folftnt» 
nel Principe, che dalle premefse ofservazioni 
si sà , efsere Hata quella degli antichi popoli, 

* anzi la prima introdótta nelle Società ? 

IO. Che il Contratto Sociale esigga la 
fiamma delle cofe nell’ arbitrio del popolo , ol- 
tre quello, che si è già accennato , si rileva 
> * dac* 



dacché il medesimo ftòufseau voglia (i) , che 
il folo governo republicano' sia legitimo , 
giacché allora foltanto può dirsi , che governi 
il publico intercise. E dopo aver detto ( 2 ) , 
che 1’ atto , con cui viene ttabilito un gover- 
no , non è un contrattò , ma una legge • che 
i depositar) della potetti efecutiva non fono 
padroni del popolo , ma femplici miniflri , e 
che poflano in conseguenza efsere dimetti dal 
popolo, siccome fono liberamente chiamati ad 
efercitar quell* impiego; aggiunge, che quando 
il popolo ttabilifce 1 qualche forma di governo , 
fa Ariftocratico, o Monarchico, non entra gii 
in veruno impegno ; ma di folo una forma 
provifionale alla publica amminiftrazione , fino 
a tanto che gli piaccia di altrimente difporne . 
Vuole finalmente, che nelle popolari adunanze 
fieno fui bel principio propolli e rifoluti que- 

, ili / 


(1) Coht. Social 1 . 2. 
C. 6 . J ’ appelle . . . Ri- 
putlique tout itat regi 
par des loix , fous quel- 
que forme d’ adminifìra- 
tion que et puiffe è tre ; 
■ear alors feulment /’ itt- 
tèrit pubiique gouvemt , 
& la chofe pubiique efi 
quelqut chofe. Tout gou- 
iicrnement lègitimtefl ri- 
puti icain. . 

(2) Lib.j.c* 18. Quanè 


clone il arrtve que le peu- 
ple inflitue un gouverne- 
ment iètìditaire , foit 
Monorchtqtte dant urte fa « 
mille , foit driflocrotique 
dans Un ordre des Cito - 
ytns , ce ti e fi point un 
engagement qu il ptendj 
c t]t urte forme provi- 
ftcnelle qu il donne à P 
admìniflratim fufqtd à ce 
qu' il lui piai fé d'tner- 
denner ante ement . 
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fti due ponti (l) . Se piaccia al Sovftno- di 
mantenere la prelente forma del governo t e fe 
fia di gradimento del popolo lafciarne 1’ ammi* 
nitrazione a coloro , che ne fono già incari* 
cati ? Il piano dunque dal Contratto Sociale 
propoto non lòlo inchiude una forma di go- 
verno popolare, ma tende altresì a fvellere fino 
dalle radici ogni Sovranità, e muovere a fedi- 
tone i popoli . E qual’ altra mira hanno i 
fentimentr, che Rouffean efprime (z), cioè che 
fà bene un popolo a obbedire , quando vi è 
«diretto dalla forza ; ma fà molto meglio di 
fcuotere il giogo, fe gli riefca ? E allorché 
paragona il popolo a uno fchiavo fatto in 
guerra , a chi è tato foggiogato per via delle 
armi , i quali fono tenuti a tar in dovere , 
perchè non poffono opporli a una forza molto 
alla loro fuperiore (3) ? 

zi. Rimangono ora a vederfi le impli* 
canze , e le contradizioni , cjie in fe contiene 
il Contratto Sociale . Poto uh tal patto , fe* 

con* 

(1) Ivi. S*il planati obiti t , il faìt bitta : fit&t 
Souvrain de conferver la qu il peut Jìcouer le jottg, 
prifeme forme de gouvet- & qu' il le ficoue t il 
ntment - S' il plait au fait encore mteux . 
peuple d' en laijfer l' ad- ( 3 ) Li b- 1. c. 4* Un 
minifìration a cerne , qui efclaVe fait à la guerre , 
en Joient attucllement cu un peuple conquis »’ efl 
ebargit. tenu à rien de tout enveri 

(1) Lib. 1. C. 1. Tant fon maitre , qu à lui 
qu ' un peuple efl con- o^iir autant qu ’ il y efl 
traini d' obiir , Ó qu* il forti . 



condo i principj dello fieflb Rouficau , l’uomo 
rinunzia infieme alla fua libertà, a’ Tuoi beni, 
a' proprj diritti , e non vi rinunzia . E che fia 
così, vediamolo dall’Autore medefimo di que- 
lla poetica invenzione. Dice egli pertanto (i), 
che fe fi viola il contratto, entra ciafcuno ne* 
Cuoi originar; diritti , e riprende la fua libertà 
convenzionale, per cui egli vi aveva rinunzia- 
to. Che (2) ciaicun membro della comunità fi 
dà alla medefima , quando fi forma , tal quale 
ei fi trova con tutte le fue forze , di cui fon 
parte i beni da efio pofleduti . 'Che (3) nell* 
iftante , in cui il governo ufurpa la fovranità, 
fi rompe il contratto, e ogni femplice cittadi- 
no riacquiftata per diritto la fua natia libertà, 
è coftretto sì , ma non è nell’ obbligo di obbe- 
dire . Ecco l’ uomo , che in vigore del Con- 
tratto Sociale trasferire fenza riferva nel co- 
mune la fua naturai libertà , le fue forze , e 
tutt’ i fuoi beni . 

§. 12 . 

f 1 

(t) Lib. 1. cap. 6 . Le lui & touies fes forcet , 
patte focial hant viole , doni let biene <ju' il pof- 
tbacun rentre alors danr sède font panie . 
fes premiere droite & (3) Cap. io. A' /’ in- 

teprenne fa libèrti con- Jlant que le gouvernement 
venùonelle pour la quel - ufurpe la fouvrainetè t lo 
le il y renando. patte focial e/l rompa , 

(2) Cap. 9. Cheque & tous les fimples Ci- 
tnembre de la Comntunau- toyens rentrée de droit 
tè fe donne à elle au mo • dune leur liberti nata- 
mene qu elle fe forme , rellt , font forcès , maio 
tei fe trouve attuellement, non pae eiligès debìir. 
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42 . Vediamo però còme al tempo flefio 
non li trasferita. Il problema fondamentale , 
che Roulfeau foftiene rimanere fciolto per Mira- 
lo del fuo Contratto , richiede , che formato 
il patto , unendofi ciafcuno a tutto il corpo non 
cbbedifca , che a fe foto , rimanendo libero come 
per rimandi . E’ certo che non rimarrebbe 
l’uomo libero i ficcome era prima , avendo 
perduta la natia libertà , di cui era fornito 
av vanti il Contratto . Similmente fi (labili- 
fee (i), che per mezzo del Contratto Sociale 
fi rinunzia da ciafcuno a quella fola parte di 
iua forza , de’ beni ,e della libertà t che bifogna 
all’ intiero corpo . Ora chi rinunzia a una par- 
te fola di fua libertà , de’ Tuoi beni , e della 
propria forza , può dirli , che faccia una rinun- 
zia totale , e fenza veruna riferva de’ fuoi di- 
ritti , de’ fuoi beni , di quanto egli hà , e pof- 
fiede? Finalmente per terminarla , fi vuole (a) 
edere falfo , che nel Contratto Sociale facciano 
i particolari una vera rinunzia de’ loro diritti . 
Dunque quelli contraenti nulla lafciano vera- 
mente del proprio. Ov’è pertanto quella to- 
tale rinunzia di ciafcuno degli afiociati , a cui 

ridu. 

(t) Lib. 5. c. 4. Tout ta Communauté . 
te que chacun aliene par (2) Ivi . Efl ... fau» 
lé paEle ftcìal de fa puif- que dans le Contrat So- 
fance , de fes bicns , di cidi il y ait , de la part 
fa liberti c' efl feulment des particu liers , aucunt 
la panie de tout tela , renanti ation véri t abiti 
dottt I' ufage impone à 







riduce Roufleai» le condizioni tutte dell’ ima» 
ginario fuo Contratto ? Sarà ora tale , che pof» 
la aver luogo, non ottanti le contradizioni, che 
contiene ? Se lo creda pure Roufleau , lo cre- 
dano tutti quei, che gli han giurata fedeltà* 
noi fiamo liberi , e ammettiamo quello fola- 
mente , che ci fi pfropone corredato da fpdi ar- 
gomenti , e da piautibili ragioni / e quando 
lìar fi do velie all’ altrui autorità , non defe- 
riremnio certq a quella del Filofofo di GU 
nevra . 

23- Quantunque però non polla affol uta* 
mente dirti , che proponga Roufleau il fuo fitte» 
ma fenza appoggiarlo a qualche ragione . Ne 
apporta egli alcune : efaminiamole adunque , 
per vedere di qual pefo sieno. Oflerva pertan- 
to, che il diritto dell’ordine fociale non prò» 
yiene dalla natura , ma dalla libera convenzion 
cji coloro , che qnironsi a formare le focie- 
tà (i) . Conciofacchè non avendo l’uomo 1 * 
menoma naturale autorità fopra de’ fuoi simili, 
il contratto è la bafe di ogni legitimo pote- 
re, che un uomo efercita nell’altrui perfona , 
libertà , e foftanze . Ora il Contratto Sòciale è 
il fondamento di tutte le convenzioni($).Dun«, 

. m 

(i) Lib. i. c. i .L'Or- (2) Ivi cap. 4. Vnifqtì 
(ire foci al e/l un droit aucun bommc n a uneau- 
fqcri qui fert 4 * bafe 4 foriti nature/le fur fom 
tous lei autres . Cepen- femblable . . . .rc/ìent ... 
dant ce droit ne vient les conventions pour bafe 
point de la nature ; il efi de toute autoriti Hgiti- 
Jo»c fondi fur dee con - me pormi les bommes % 
•pernione . 
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que da quefto deve onninamente ripetersi l’ ori- 
gine dell’autorità, affinchè si dica legitima, e 
iion già ufurpata dagli uomini . 

14. Capperi , come ftringe co* fuoi argo- 
menti il noftro Filofofo ! Non vi farebbe che 
rifpondergli , fe provaffe quanto viene da lu| 
afferito . Noi abbiamo più fopra dimoftrato 
abbaftanza , eflere il potere del comando effen- 
ziale alla natura della focietà , dimodocchè 
priva di quello non fe nepoffa neppure formar 
l’idea. Per la confervazione , e la difefa cos| 
dell’ intiero corpo , come de’ particolari fuoi 
membri, fà di meftieri, che o preffo di un 
folo, o preffo di alcuni risieda la fuprema po- 
terà, e la forza foyrana , con cui mantenga 
ciafcuno ne’ limiti del dovere, dia tuono e la 
mofsa a tutte le parti di una data Comunità t 
le quali regolandosi a proprio capriccio , non 
cofpireranno mai al fine deìlq felicità, a cpi 
furono deftìnate dalla natura. E’ falfo dunque, 
che un tal diritto di Comando riconosca l’ori- 
gin fua dalla libera convenzione degli uomini f 
cfsendo per le cofe già dette una prerogativ^ 
inerente alla focietà , e infeparabile dalla fu# 
efsenza . Il Signor Roufseau hà il coraggio di 
affermare il contrario , fenza riflettere , se ab- 
bia o nò qualche cagione, a cui pofsa appog- 
giarlo . 

15. Nondimeno non polliamo negare , che 
alcuno.debba eflervi nella focietà, a cui , sia annef- 
fo lanuti» autorità di dar legge., ed esiggere fogge? 

- s *iq. 
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rione dagli altri . Dico dagli altri: poiché la prò. 
posizione siccome viene efprefsa da Roufseau ; 
D'tun uomo bà una naturai autorità f opra de ' 
fuoi fintili , è apertamente fififa e ripugnate 
a’ fuoi principj medesimi. Egli è di parere (i), 
‘che abbiano i genitori una naturai poteflà lo- 
vrà de’ figliuoli , fino a tantocchè gli faccia di 
meftieri della di loro opera per confervarsi , 
Una tale autorità però el'sendo propria per di* 
fitto di natura , qual diritto precede qualsivo- 
glia contratto, nè da quello dipende, a tutta 
la moltitudine unita in focietà ; non abbiamo 
certamente bi fogno di ricorrere a veruna con* 
venzione, come alla bafe della legitima auto- 
rità* anzi fono dal canto nollro i piu fodi ar- 
gomenti, per non ripeterla affatto dalle accen- 
nate convenzioni. » ■ 

%6. Dal Contratto Sociale fecondo 1’ ofser-. 
vazione del Locke (z) fono ufcite le varie for- 
me di governi .* perchè dunque non fi accorderà, 
efserne venuta là potellà medesima del coman- 
do? Avverta però chi così ragiona , che pollq 
qualunque forma di un legitimo e giufto go- 
vernò , la Republica non fidamente può man- 
tenersi, ma crefcere fempreppiii , e acquilfare 

gior- 

le lien nature l fe dìf- 
fout . 

( 2 ) Nel Libro intor- 
no al governo ciyi{f 

c* ?■ 


1 


; 


(i) Lib. i. c. 2- 

tnfant ne reflent-ils Hit 
au pire , qu' aujji long- 
tems , qu ’ ilt ont bifoin 
de lui pour fe conferver. 
$itO qut et bifoin 
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giorno per giorno maggior lurtro e fplendore. 
Tolta poi l’autorità di far leggi, e la forza 
del comando, che n’è 1’ anima , e il tutto , 
rimane qualsisia focietà fvelta da’ fondamenti . 
Quindi fìi in arbitrio degli uomini , i quali 
fondarono delle Republiche, {labili re quella for- 
ma di governo , che fembrogli piìx analoga all* 
indole , e al genio de’ loro popoli ; ma non po- 
terono fondare veruna focietà fcevra della for- 
za del comando . Dunque bifogna conchiudere , 
che ftbbene la forma del governo fofse fiatai 
d’ iftitttzione degli uomini ; a’ quelli però non 
potè mai appartenere conferirle quella forza di 
comando, necefsaria alla fua foflillenza . Perloc- 
ehè si sà, aver efli confultato intorno alla foc- 
ma pii» propria da darli al governo di qualche 
Republica, ma non mai intorno al governo in 
le flefso considerato: aver alle volte cangiata 
quella fecondo le diverfe circodanze , in cui 
si trovarono ; mai però tolto fuetto afsqlq^ 
jamente » 



CAPO IX, 

De Doveri dell’ Uomo provenienti Vj fall « 
Società . 

§. I. / T , Uttocci(> che pu6 dirli de’ doveri 
JL dell’ uomo , che riguardano la So- 
cietà , è un femplice Corollario dell? cofeefpo- 
fte finora. L’uomo è fatto per la Società: dal 
primo fuo nafeere vi venne dall’ Autor dell» 
natura collocato. E’ egli dunque parte di qup- 
fto tutto , e come membro, di quello gran cor- 
po . Ora ficcome nell’ ordine fifico tutte le 
parti concorrono a formar il tutto, e ciafcua 
membro cofpira, e follecito fi mollraper quel- 
lo , che concerne la falute , e il buon eflere 
del corpo intiero • così nelle civili unioni fo- 
no obbligati tutt’i componenti ad aver in mira, 
e affattigprfi a ogni loro poffa al bene , e alla 
profperità del corpo : potendofi con tutta ra- 
gione .chiamare fnaturato colui , che non fà dal 
i canto fuo ogni sforzo , e non concorre a fuo 
modo, perchè fi ottenga il fipe, che li propoi 
pe qualunque focietifc (i). 

Tom. I. T 4. 2f 

(i) I noftri Mifcredea- to importi l’ augnilo no- 
ti, non hanno mai ca- me di Società , e l’ofa- 
pito , o a dir meglio no foltanto indegnamen- 
fapir non vogliono, quao- te sfigurato , c quando 

gli 


/ 


; - 
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2 . Neiranalifi j che fi fa de’ mezzi ado- 
perati da ogni corpo politico per la fua con- 
fervazione , e accrefcimento , troviamo che tut- 
to il fuo meccanifmo è folo diretto a procura- 
re così al comune , come a ciafcun particolare 
la loro vera felicità . Quella adunque è 1* uni- 
co , e prin cipal fuo fine . Nè ad altro tendono ' 
le fue provide cure e follecitudini : colla faviez- 
za delle leggi mantenendo gli uomini nel pro- 
prio dovere , previene in un modo molto effi- 
cace i difordini : colla feVerità de’ gaftighi pu- 
nendo i colpevoli , arreda il corfo a’ vizj : col- 
le fue ricompenfe , e anche colle femplici lodi , 
premiando chi merita, ferve agli altri di fpro- 
ne , perchè abbracciano il partito della virtù . 
Per quelle vie è neceflario indirizzare i palli 
fe fi brami’ effere quaggiù felice , per quanto è 
• : all* 

f jli fembra acconcio a pai- ritrovato dell’uomo am- 
iate i loro pravi dife- biziofo , mettono in cam- 

! |Of- Veggono effi bene po lo fiato puramente na- 
a forza de’ doveri , che turale , e della perfetta 
dalla Società derivano, de’ eguaglianza , -in cui vi- 

? uali fono contenti di vano gli uomini fciolti 
apere i nomi , qualche da ogni obbligazione 
volta anche le teorie , affinchè caduto il fonda- 
La prattica gli è perù mento de’ doveri , riman- 
molro dura , nè affatto gano quelli a gyifa 
combina co’ proprj lift*- tante larve, prive affar- 
mi . Per efimerfene , tol- to di. fpirito , e di 
gono ogni focietà^.fa- vita, 
cendola paffute per un - y 
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aU’uom poflibile f e quindi giugnere al colmo 
della beatitudine alla virtù riferbata nella vita 
avvenire. 

3. Effondo quello pertanto il fine di ogni 
Civile Società , cialcun Cittadino come mem- 
bro e parte , è tentato a concorrervi , affinché 
non tanto nè rifulti il fuo particolar vantag- 
gio , quanto quello del corpo , e dell’ intiera 
Communità . I privati adunque confegrar deb- 
bono in benefìzio del publico bene i talenti , e 
le doti così del corpo , come dello fpirito . Non 

• ad altro oggetto venne di quelle dall’ Autor 
della natura largamente arricchito , fe non per- 
chè facendone un rètto e conveniente ufo, ri- 
d ondalTero al bene , e a! vantaggio di tutta la 
focietà . . Siccome ora è degno di ogni taccia 
chi abufandone le converte piuttoflo in armi 
contro di fefleflo , e degli altri : così è pari- 
mente reo folqi,che forprefp e anneghittito in 
un’ozio vergognofo , vive in qna morale iner- 
zia , laldando villanamente languire talenti s\ 
rari , e tante egregie prerogative . 

4. Un buon Cittadino procura di condurli 
in maniera totalmente contraria. Mette a pro- 
fitto i ralenti da Dio ricevqti, e tutti gl’ im- 
piega a ferviggip della patria , di cui è mem- 
bro , o cqirèfercizip delle cariche , fe gliene 
vengono addolcate , o delle arti almeno tendenti 
alla publica utilità. Perfuafo , che tutte le ca- 
riche non fpno flabilitc , che per fervire di al- 
trettanti canali , per cui fi diffonda nella fo- 

T 1 eie- 
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cietà quanto fi richiede , acciocché fia felice , 
non fi propone altro fcopo , qualora vi venga 
impiegato . Inerendo a sì fatto principio non 
cerca in effe la propria gloria , i fuoi partico- 
lari commodi e intere!!» , ma il folo bene e 
onor del comune , a cui confagra tutto lefteffo, 
non curando difaggi , e nón rifparmiandofi fa- 
righe, purché gli riefca venirne a capo / e fc 
ne rimane delufo ; prova almeno quell’ interno 
piacere , e V amabile foddisfazione , non effere 
ciò provenuto per propria colpa ; potendo pur 
dire francamente a fe fteffo, avervi porto quan- 
. to era in fua libertà e potere. Tanto efigge la 
patria da chiunque impiegato fi trova a fer- 
virla : in ogni carica , in ogni officio , che fi 
efercita, deve ognuno applicarvi!» con tutto 
l’impegno; ficuro che* verrà a foddisfare al 
proprio dovere , e la patria gliene farà grata , 
ancorché rierano inutili i fuoi sforzi , 

* 5. Deve ciafcuno porgere foccorfo all’in- 

tiero corpo della Commumtà co’ fuoi beni , e 
foftanze . E fiffata come una fpecie di contrat- 
to tra la Republica, e i membri , che la com- 
pongono, quale procede con quefta legge, che 
* quella difenda la loro vita , c fortuna , e che 
invigili alla loro incolumità, e falvezza, que- 
lli le fomminiftrino quanto fà d’uopo al con- 
gruo fuo mantenimento / fono dunque tenuti 
a concorrere i privati alle fpefe, che fi fanno 
per il publico bifogno . Anzi trovaodofi la pa- 
tria in qualche ertremità , $ rt rettezza , deve 

agni 
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ogni buon Cittadino alla meglio reftringepfi , 
rifecando tuttocciò , eh’ è fuperfluo , amn di 
darle ajuto in sì luttuofe circoftanzc . Merita» 
mente fi accufarebbe d’ingratitudine chi non 
voleffc da fe togliere qualche fùperfluità veg- 
gendo la madre comune bifognofa , e lan- 
guente . • 

6 . Ma che parlo della fofianze, e de’ be- 
ni ? La vita ftefla dobbiamo confegrar per la 
patria , ogni qual volta la neceffità lo richieda. 
Nel divenire alcuno membro di un dato corpo 
politico , gli offerifee feftcflb, e quanto fe gli 
appartiene li obbliga per quanto è dal canto 
fuo a promuovere , e mantenere la comune uti- 
lità. La di lui vita adunque diventa un bene, 
fopra di cui ha la patria il più legitimo dirit- 
to. Quindi allorché per allontare la di lei l'o- 
vina , o altra grave calamità , che fovrafti , 
farà di meftieri , che fi efponga il Cittadino a 
nn manifefto pericolo della vita; la patria hà 
tutto il diritto di efiggere un tal fagrificio . 
Ricafando il cimento , manca il cittadino gra- 
vemente contro la patria, e rimane il di lui 
nome di nera taccia fegnato .Vi hà egli per 
avventura cofa più vergognofa e indegna , che 
anteporre pochi giorni di vita ignobile e ofeu-, 
ra al proprio dovere, e al vantaggio della fo- 
cietà , da cui tutto riconol’ciamo ?. Quanto all’ 
oppofio non farà effo gloriofo un tal fagrificio, 
col quale foddisfacendofi alla propria obbliga. 

T 3 zio- 
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ziorie , fi ferve al publìco bene , e fi acquili» 
altresì un nome immortale ? 

7 . Che fe ogni Cittadino è Erettamente 
tenuto e colle fue foftanze , e co’ fuoi beni '^e 
fino colla fteffa vita dar ajuto alla patria , e 
tenerne lontano ogni pericolo , che pregiudicar 
poffa il di lei flato materiale ; con quanto pili 
di ragione non avrà effa diritto di pretendere , 
che ognuno concorrà , e metta tutto in opera ì 
onde- ne rifulti la formale fua confiftenza e Cal- 
vezza ? Le leggi di ciafcuna Republica fono a 
guifa di altrettanti mezzi , di cui efla fi ferve 
affin di condurre tutt’ i fuoi membri al confe- 
guimento di quella felicità, alla quale li chia- 
ma con forfè e continuo ftimolo la natura « 
Sono effe 1’ appoggio e il piU ficuro foflcgno 
dello flato : fi conferva queflo e fìorifce , ef- 
fendo le leggi in - vigóre j fe' perdono il Credi- 
to, c cominciano ad andare poco a poco in 
difufo, la focierà medefima non può lunga- 
mente durare. Sono effe in fine come quei le- 
gami, che infieme flringendo tutti gl’indivi- 
dui , e dando a ciafcuno la norma di mante» 
nerfi ne’ ptoprj diritti , fenza invadere con in- 
giuria quelli degli altri , li fervono d’ incenti- 
vo al fine medefimo del bene comune, e della 
publica felicità. 

8 . Ognuno pertanto affinchè meritarli 
poffa giuflamente il gloriofo titolo di buòn 
Cittadino , deve portare Un fommo rifpetto 
«Ile patrie leggi , ed cffcre molto fcrupulofo 

nell’ 
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nell’ offervarle . Nè bada quello efleriore rifpet- 
to, fc non è accompagnato da un’interno fen- 
timento di (lima , e di amore , che alle mede» 
lime lo Aringa , facendocele riguardare come k 
più ficure vie , per cui giugnere polTa a una 
vera e compiuta felicità (i)..Che dovremo 
dire pertanto di coloro , che hanno il coraggio 
di contravenire a quelle leggi , o di non pren- 
derfi veruna cura di pratticarle con ogni elat» 
tezza ? Debbonli a ben giuda ragione chiamare 
i più gran nemici che abbia la focietà , e di 
tanta p^ggiot condizione de’ nemici edemi , 
quanto fi contentano quedi del folo pregiudi- 
zio, che arrecano alle fue materiali fodanze , 
e alla fifica di lei confidenza ; ma quelli all* 

T 4 V op- 


ti) Il titolo di buoni 
Cittadini non pub in ve- 
run conto appartenere a’ 
Mifcredenti , febbene elfi 
fi vantano di ufurpazione 
cotanto ingiulla • Ama- 
no eglino forfè la pa- 
tria , rifpettano le fue 
leggi , fervono agli altri 
di efempio nell* offervan- 
za delle medefime ? A 
quello prezzo fi ottiene 
il nome , e la prerogati- 
va di buon Cittadino . 
Ma difiruggendo elfi , per 
non parlare del redo» la 


Religione , eh’ è la bafe 
e il foftegno degli flati , 
al mantenimento , e all* 
onor della quale vanno 
di accordo tutte le uma- 
ne leggi : fi dirà che 
amino la patria , e ab- 
biano a cuore la di lei 
confervazione e felicità ? 
Li chiameremo piuttoflo 
nemici dello flato, rovi- 
na della republica , pelle 
della fodera, e vitupero 
e vergogna di tutto il 
genere umano. 
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oppofio prendono di mira , e indirizzano i loro 
violenti colpi all’edifìcio morale , e per ciò 
eh’ è in efli diroccar lo vorrebbono fino dalle 
fondamenta. Il cattivo loro elempio , maflima- 
mente fe efli fieno perfone qualificate e diftin- 
te , dà fpirito a’ più deboli , e arditi li rende 
a violare le leggi , e a non curarli della rui- 
na , che fi viene a cagionare per quella firada 
alla patria (i). Chiunque o non oflferva egli 
le leggi , o ferve agli altri di ftimolo a non 
oflervarle , dee riputarfi reo di manifefia ri* 
belfiore contro di Dio - , il quale è l’ Autore 
della focietà , a cui ha deftinati gli uomini , 
e vuole che fia foftenuta e regolata per mer- 
lo delle leggi , che poflono meritamente chia- 
marfi partecipazioni della legge eterna. 

§. p. Dalla focietà generalmente confiderata 
j ne 


(i) Sì potrebbe fare 
in quello luogo un ben 
lungo catalogo de’ mezzi 
polli in opera da’ Mi- 
fcredenti per fedurre gl’ 
incauti . I libri ripieni 
di principi d’irreligione, 
e di libertinaggio , i far- 
ealmi , i motti per far 
cadere in difpreggio le 
cofe piò augnile , e ve- 
nerabili , le maflitne fe- 
diziofe , che vanno oc- 


cultamente femlnando ten- 
denti alla totale dilu- 
zione dell’ una , e dell* 
altra Potelià . Se parlar 
porelTero le mura di quei 
recinti , ove fovvente fi 
adunano a formare i loro 
piani quelli novelli rifor- 
matori del mondo , non 
sò fe li ballarebbe il co- 
raggio di comparire agli 
occhi del publico. 
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ne nafcono le particolari , le quali hanno per 
bafe certe leggi , che fi comprendono in quel- 
le della generale focietà . Non tutti gl’ indivi- 
dui vi foro (oggetti , ma obbligano quei Col- 
tanto , che ne fono i membri , e han fatto 
colle refpettive focietà. decontratti , eziandio 
impliciti di olfervarle , affinchè concorrano in 
si fatta guifa a procurare per quanto da eflì 
dipendere mantenere il buon ordine nelle me. 
defime, e far sì , che fempre acquidino maggior 
confidenza, e crefcano giornalmente nella glo- 
ria , e nel ludro . 

io. Il primo dovere , che incombe alla 
focietà o in generale , o in particolare confi» 
derara, e a ciafcun membro di effa , è il ri- 
fpettare chi n’ è il legitimo Capo e fuperiore . 
Quelli attefa la dignità , di cui è rivedito , 
tiene le veci di Dio medefimo Autore della 
focietà. Dio gli ha communicata parte dell’ 
autorità fua : gli hà dato il comando , renden- 
dogli foggetti i popoli, affinchè invigilalfe alla 
loro direzione , e cudodia . Ora ficcome mal- 
menando una datua , una pittura , 1’ oltraggio 
fi rifonde in colui , che rapprefenta ; non al- 
trimenti le ingiurie e gli affronti , che -vengo- 
no fatti contro a’ Principi Sovrani , a Dio ftef- 
fo fono diretti , non eflendo quelli , che le 
ombre , e le imagini della Divinità . In fenfi 
niente equivochi ne viene inculcata queda ve- 
rità dalla Rivelazione , ove fi trovano de’ me- 
morandi efempj di Teveri gadighi dati da Dio 

a co- 
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a coloro, che ebbero 1* ardimento di offender* 
la Maedà del Trono (i). 

il. Si raccoglie quindi , quali caratteri 
aver debba l’obbedienza a’ Sovrani dovuta. E’ 
ciafciin fuddito tenuto predargli ogni odequio 
e rifpetto , e obbedire alle di loro leggi non 
folo pel timor delle pene minacciate contro de’ 
trafgrefiori , ma principalmente perchè cosi vie* 
ne da Dio ordinato , il quale ha dabiliti i 
Principi Tuoi Minidri quà in terra, ed efecir* 
tori de’ Tuoi voleri. E poicchè al Principe co* 
me Capo del corpo politico, al quale prefiede, 
incombe di vegliare alla fua cura e cudodia , e 
tenerne lontano tuttocciò , che alterar poffa il 
di lui buon’ edere, hà diritto di efiggere da ri- 
fpettivi membri de’ dazj , e de’ tributi , Squali 
non ad altro fine s’ impongono , che per lode- 
nere la dignità di chi comanda , e per fuppli- 
re a’ bifogni di tutto lo dato . Deve ogni fud* 
dito in fegno del fuo rifpetto , e obbedienza 
verfo il Sovrano edere molto efatto nel cor* 
rifpohdergli quanto è obbligato dal canto fuoy 
non potendo fenza manifeda ingiuria a’ diritti 
della Sovranità , defraudare la menoma porzio* 

• - ■ ‘ • v ne 


(t) Quella Rivelalo- affinchè fi polTano impu* 
ne appunto amica tante* Henaente roverfciar que- 
fedele de’ Troni ferifce di. Così la difcorrono , 
i Filofofi del tempo . e operano i ma lnati per 
Dunque fi faccia perdete riufcirvi • 

* quella ogni credito , 
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M di quelle im porte , che vengono comune- 
mente foddisfatte da tutt’ i membri della fo- 
cietà . Non può fcufarfi di furto , e di furto 
contro l’ intiero Stato chi vuole efentarfene , 
procurando per qualunque fiafi maniera delu- 
dere la vigilanza , o corrompere la fedeltà de* 
miniftri a queft’ oggetto dal publico inabiliti . 

ia. Effendo la fagra perfona del Principe 
quella , che più al vivo rapprefenta quà in ter- 
ra 1 * 1* imagirte della Divinità, e proteftandort 
chiaramente l’Altiffimo di ricevere come fatti 
a feftelfo gli affronti e oltraggi , che contro di 
quello fi commmettono : ne fiegue la gravez- 
za della colpa , di cui fi fanno rei coloro , che 
o colle parole, o cò’ fatti ardifconò di offen-' 
dere i Sovrani. Si deve in confeguenza dili-»* 
gente mente badare di non proferire cofa , e 
molto meno di non fare azione, che polla in 
qualunque modo oltraggiare la di lui dignità i 
Chi fi trova alle teda del governo, e nel ma- 
neggio di tutti gli afftri guarda » le cofe con 
occhio diverfo da chi n’è lontano : fuccede 
che le provvidenze , che in certi cali fembra- 
no necelfarie a chi vede tutto, paranno forfè 
ftrane a colui, che può (tendere la fua villa 
a una parte foltanto. Deve ciò fervire di re- 
gola, affinchè ognuno fi aftenga dal criticare 
le fovrane rifoluzioni : il dovere di un fuddito 
è di fedelmente cfeguire quanto gli viene or- 
dinato: quello dunque gli balli , fenza arre* 
fiarfi ad esaminare la ragione , il fine , e altre 
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circoftanze r che hanno forfè data la fpinta al 
comando . f 

. 13. Lontano fia poi da ogni buon citta* 

dipo anche un folo penderò di dedizione , e di 
rivolta contro del legitimo di lui Monarca . Si 
rifonderebbe quello nello fteflo Dio , Autore 
del Principato , che lo ha invertito di forza e 
di autorità per fard obbedire * e che afloluta- 
mente comanda , che fi rifpetti , e fi onori . 
Ancorché adunque il Principe tirrannicamen» 
governarti: , e volerti: che il timore forte il folo 
mezzo per efiggere rifpetto, febbene forte giurato 
nemico della vera Religione : farebbe fempre in«- 
fcufabile delitto inalberare lo ftendardo della 
ribellione, e pretendere di fottrarfi dalla di lui 
obbedienza. Nè fuppofti cali dovrebbe tenerli fìfla 
alla mente la maflima dalla Religione medefi- 
ma fuggerita , cioè che mentre a Cefare fi dà , 
quelche gli conviene , non fi trafcuri veruno 
de’ doveri >, che ne ftringono a Dio . Dunque fi 
obbedifca al Principe neMe cofé , óve fi ftende 
1» di lui autorità, e che portano efeguirfi , fai* 
va la ; cofcienza , fenza giammai appartarli an- 
che per poco dalla Religione a Dio giurata . 
Abbiamo a tal propodto illuftri efempj lafcia* 
tici da’ primitivi Crirtiani , i quali amarono 
meglio di foffrire i più orrendi ftrazj inventati 
dalla crudeltà , e barbarie degl’idolatri , che 
offendere il loro Dio, o violare la fede , di 
cui eranfi col Principe obbligati. 

§. 14.. Quantunque nel Sovrano Solamente 

come 
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come ilei centro rifieda quell* forza di co- 
mando tanto neceffaria ed effenziale alla focie- 
tà, fenza di cui non può quella in conto al- 
cuno foffidere ; non può egli da per fe fola 
trovarli in tutt’i luoghi , ove la neceffità ri» 
chiederebbe la di lui prefenza , afcoltar tutti 
coloro, che hanno bifogno di un follecito aju» 
to. Stabilifce egli pertanto de’Magiftrati , fcel- 
ti trà i migliori cittadini , l’ inveite dell* Aia 
forza , e li communica parte di fua autorità , 
affinchè fieno i cudodi , e i vendicatori delle 
leggi da effo Affiate , afcoltino le fuppliche de* 
fudditi , e facciano ragione a chi fi dee . Sic- 
come dunque fono effi tenuti a cultodire in tut- 
to il fagro depolito della giudizi* , cd efegui- 
re bene il carico alla loro cura commeffo; cesi 
deve il fuddito rifpettarli , non riguardando in 
quelli, che l’augulta perfona del Principe, di 
cui tengono le veci, e in di cui nome pro- 
nunziano le decifioni. 

15. Nella focietà generale degli uomini 
uniti fotto di un Capo , i'onovi delle partico- 
lari , cioè la focietà coniugale , la paterna , la 
domedica . Tocchiam di paffiagio qualche cola 
relativamente a’ loro rifpettivi doveri. La fo- 
cietà conjugale è il mezzo da Dio dabilitoper 
la propagazione dell’ uman genere . Sogliono 
accompagnare lo dato maritale gravi cure , 
anzietà , follecitudini , funedo retaggio della 
prima colpa . Ad allegerirle , per quanto fi* 
poflibile, debbonfi fcambievolmente ajutare i 

con? 
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conjugi a portarne il pefo . Si amino perciò 
¥ un 1* altro , portandofi un conveniente rifpet. 
to . Niente siavi fra efli di particolare, invio* 
labile si confervi la fedeltà , lungi sieno le 
amarezze , le dilcordie, i lirigj : nella procrea» 
zion de’ figliuoli non tanto si abbia in mira 
di lafciare chi ereditar polla le follarne , i 
titoli , le dignità , quanto chi faccia nella fr- 
miglia rivivere il culto di Dio , e della vera 
Religione .> . ' * ' 

• §. x d* Non balla aver podi de’ figliuoli al 
jhondo , fé non si abbia la cura di bene edu- 
carli . Lo ftefib:. si farebbe , che i bruti , i 
quali appena che lafciar poffono i loro parti , 
più non ne vivono folleciti . £’ obbligo per- 
tanto de’ genitori imprimere nella prole di 
buon’ora la cognizione e il, culto a Dio dovu- 
to, e fpargere ne’ loro cuori quei femi di (oda 
picth, e di Religione, che pollano germogliare 
in feguito preziosi frutti di virtù . Si tengano 
lontani dall’ ozio , e siano inftruiti in quelle 
fcienze , o arti , che feqabrano analoghe all* 
indole , e alla condizion di ciafcuno . Giunti 
in una conveniente età , fe gli proponga uno 
(lato di vita, che debbano legni re, non quel- 
lo, che il privato intereffe, ma ciò che lem- 
bi* esiggerela volontà di Dio , e l’ eterna fe- 
licità àe figliuoli-.- Nafcendo efli membri iel- 
la Rcpublica non è dovere » che padano 4 
loro vita in yn’ imbelle ozio, ma che si efer- 
v -, :* i - citfc 
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citano in qualche occupazione utile, e di ter- 
viggio verlo la patria. 

17. I figliuoli per parte loro in villa 
del pelo tolerato da’ genitori nel metterli al 
mondo , e nell’ educarli , devono renderli in - 
contracambio l’onore, l’affetto, l’obbedienza, 

e tutto l’ajuto, di cui-faran capaci . Tanto 
i’uggerifce la natura , e tanto praticato fi of- 
ferva preffo tutt’ i popoli del mondo, di .qua* 
lunque nazione elfi sieno , e qualunque Reli, 
gione profeflìno . Nè dee darsi retta a Rouf- 
feau , il quale. , come altrove oflèrvammo , 
affin di rompere i legami della più ftretta fo, 
cietà , che sia frà gli uomini, e da cui si 
ripete l’origine df tutte le altre, non ha ri- 
tegno di afferire, effere il figliuolo obbligato 
al padre , fino a tanto che abbia di lui bifo* 
gno . Riclama la natura intiera contro di si 
temeraria proposizione , e. ogni ragionevole 
col fatto contrario ne fi cono fccre l’ ipdegniti 
e l’orrore. ' v 

18. Diciamo finalmente alcuna cola ri, 

guardo alla focfctà domenica , che può cor si* 
deraisi o come rifultante dall’ unione de’ geni? 
tori co’ figliuoli , e di quella si è già parlato, 
o cóme proveniente dall’ unione di chi gover- 
na una data famiglia , e di coloro , che lo fer- 
vono . Mentre che da quelli si esigge fedeltà , 
accortezza , vigilanza nel ferviggio , e una di- 
ligente premura delle cofe ad efli commefle ( t 
accompagnata dall’ obbedienza ed affetto verfa , 
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de* loro padroni ; sieno i padroni pieni di mo. 
derazione, e di dolcezza nel comando , badino 
alla di loro confervazione , e Covra tu^p non 
trafcurino di invigilare, affinchè sieno da’ me- 
desimi ofservati i loro doveri , fpecial mente 
riguardanti la Religione . In si fatta guifa le 
private focietà colpireranno ciafcuna a Tuo mo? 
do al confeguimento del fine , a cui è indi- 
rizzata la generale focietà di tutti gli uo- 
mini. 

§. ip. Ma qualunque fia di quelli la con- 
dizione , lo fiato , debbonfì guardare dall’ amor 
proprio , nemico di ogni focietà . Non può 
dirfi generalmente, che fia un pryuipiodi fua 
natura malvaggio . Avendone la natura data la 
norma della ragione , affin di regolare il' no- 
firo principio di agire , fe effo fi conforma al 
dettame della retta ragione , ciocché fà farà 
moralmente buono ; malvaggio , fe da quello è 
difcorde . Abbraccia Cotto di fe l’amor pro- 
prio tutto ■ r appetibile : non è una paffione a 
particolare oggetto determinata : nè anche il 
principio di tutte le paflioni : a parlar giufto 
dobbiam dire , che tutte le paffioni fono una 
fteffa cofa con effo , il quale prende varj nomi, 
fecondo la diverfità delle fue tendenze . 

20. Le leggi , colle quali fi governa , 
fono due, legge d’ inj affabilità , e legge di 
unicità. E’ T amor proprio infaziabile , vuole 
in tutt’ i modi , e in tutt’ i gradi tuttocciò , 
che hà qualche apparenza di bene . Dopo aver 



goduto in Un modo, vuol godere in un altro : 
cotifeguito il meno defidera il piti • e trovan- 
doli in pofleflo dì alcuni beni , brama tutti 
quegli altri , che gli mancano : il fuo appetito 
non li Rende » fe non a Quello , che non Co- 
ftofce » Non faccia però maraviglia la fua ine 
faziabilità . Efletìdo 1’ antor proprio lo fteffo , 
che il defideriò della felicità , e contenendoli 
quella iìeirinflrtito ; ni fiègue , rton poter 1* 
artlor proprio rimanete pago e contento , fino 
a tanfo che non efca fuori della sfera di tutto 
il creato, 

li , L’altra legge dell* amor pròprio è » 
thè vuole tutto per le folo , Sembra , che 
l’ Uomo , il quale elifle nella fòcietà degli al- 
tri, faccia alcune cofe per rendete un fervig- 
gio a’ fuoi fintili • Rare volte però fuccede , 
che tanto pura fia la di lui intenzione , che 
iaon fi proponga il folo di lui gulto per 
lfcopo di quanto egli opera . Anzi allorché 
fi trova ih compagnia degli altri , la fua 
Occulta pretenfione è di farsi fervife da tut- 
ti i adorare da tutti J che tutti a lui deb- 
bano cedere , che a lui debba eiafcuno^ riferire 
le aiioni fùe- ma che non debha egli Cercare 
Un centro fuori di feflefso i Carattere è quello 
alsai petniciòfo . 

^ il, Non v’ ha cofa piò contraria alla 
lòcietà quanto i riferiti difordini ►La fdcietà pre- 
fcrive limiti agli appetiti di Ogni Cittadino ‘ 
e l’ amor proprio ne dimanda un’ efercizio illi- 
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mitato: vuole la focietà, che ognuno fi rife* 
rifca agli altri ; e 1 * amor proprio pretende , 
che ciafcuno fia centro di fe , e degli altri . 
Naturalmente rifulta dalle leggi fociali la pace, 

C F unione ; le leggi dell’ amor proprio portano 
feco la divifione , e la guerra . E imponìbile , 
che fiano in pace tanti agenti , che tentano 
continuamente lanciarli fuori de’ loro confini • 
che facciano armonia tante ruote, ciafcuna del* 
le quali fi sforza di trarre le altre a se . 

CONCHItlSlONE. 

1. TL titolo di quello primo Libro por. 

X tava di doverfi far parola de’ Fonda* 
menti della Religione . Si riducono quelli alla 
Spiritualità, e Immortalità dell’anima umana 
alla elilìenza di una vita futura , e alla nozio- 
redi un primo Ente, di un- Nume Supremo, i] 
quale efifta , e fia la Caufa di tutte le creature . 
Sono le dette cofe prefe di mira in tutti pF 
ernpj di loro fcritti da’ Mifcredenti , i q Ua Ji fi 
pervadono , che le gli venga fatto di rendèrle 
a forza di cavilli , e di vani fofifmi dubbiofe 
almeno nella mente degli Uomini , anderà pre'. 
fio o tardi a cadere F intiero edificio della 
Religione, qualora ne vacillano i folìegni , fo. 
pra di cui elfo poggia . 

h Noi in diluiti pegno della fede data 
abbiamo procurato di flabilire quelli punti colle 
ragioni , che ci fon fembrate più evidenti ed ab- 
bia* 

• 1 
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biamo fciolti nel tempo fteflb tutti gli argomenti, 
fopra de’quali fanno tanta forza i nortri Avverfarj. 
AmjJizzando dunque la natura dell’ uomo (x) , 
fi è olfervato, effer’ egli comporto di una dop- 
pia foftanza, del corpo cioè, e dell’anima; c 
mentre quello perchè pura materia , non hà 
altro oggetto, che fervire all'anima nello ftato 
della prefente unione, e quindi ritornare nella 
polvere, da eoi fu formato; quella' al contra- 
rio perchè di fua natura fpirituale (2) , ancor- 
ché feparata dal còrpo , feguirà Tempre ad efi- 
rtere , e a vivere , e in confeguenza è dotata 
di una perfetta immortalità (g) , Sono gli an- 
zidetti principi cosl analoghi alla fana ragione, 
che i più chiari lumi della Filofofica Repu- 
blica non ardifeono di opporvifici (4) : nè dee 
darli afcolto a chi pretende non rilevarli quelle 
verità dalle Scritture dell’ antico Teftamen- 
to (5). L’immortalità dell’anima farebbe inu- 
tile, le non efiftdTe un’altra vita, in cui ri- 
ceva P uomo ciocché avrà meritato mercè di 
fue operazioni . Si è quindi dimortrata la eli- 
ftenza di una eternità beata , o infelice ( 6 ) , 
efiendo in poter dell’uomo fornito di liber- 
tà (7) fcegtierfi una di quelle due forti sì 
oppofte . 

- §.,5. Eflendo nato l’uomo per la felici- 
tà (7), e non ritrovandola , che nel portello 

dell’ 


(1) Sezione I. 

(2) Capo I. e II. 

(3) Capo III. « IV. 

(4) Capo VL 


(5) Capo VII. 

(6) Capo V. 

• (7) Capo Vili, e IX. 
(8) Sezione II- 
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dell’ultimo fuo fine, Dio cioè (i) , il quale 
nella prefentc vita almeno perfettamente non fi 
gode (z) , deve affatigarfi di giungervi , jjci* 
quanto gli è poffibile * Allora può dirli , che 
vi s’ incamini « quando fedelmente prat fichi i 
doveri e con fefieflò (3)* e verfó de tuoi firrii- 
li (4) , ellendo dalla natura defiinafo a viverci 
nella civile fócietà (5): e corri mecchè è inveri» 
zione, la quale non hi altea prova, che l’ar- 
dente fantafia de’ Poeti* eflere Cioè fiata l’origi- 
naria condizion dell’uomo uria vita ifolata * 
fenza leggi , fenza Unione co’ lUoì Grtìili * pri- 
vo della notizia di Dio* e de’ primi principi* 
e a fòggia de’ bruti animali ' ne fiegUe * nori 
eflere contro la natura la inègUaglianza * che 
tri gli uomini fi ammira ( 6 ) ; nè sì fatta ine- 
guaglianza doverli ripetere dal Contratto Socia- 
le , pura chimera imaginata dal Signor Kouf- 
feau (7)- Nella fociefà fonovl parecchi doveri* 
che debbono i rifpeftivi membri praticare * e 
uno èfeguirli cogli altri (S) < Seguitano i no- 
ftri doveri verfo Dio , eh’ è il principio e il 
termine di tutte le noftre azioni, quali forma- 
no il completo della Religione , oggetto che 
dovrà occuparci nel feguente libro. 


(1) Capo 

(2) Capo 
(4) Capo 

(3) Capo 
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1 . ( 5 ) Capo V!. 

il. (6) Capo vii. 

III. (7) Capo Vili. 

V. <6) Capo IX. 
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